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STORIA 

GENERALE E RAGIONATA 

DELLA REPUBBLICA DI GENOVA 


DALLA SUA ORIGINE FINO A NOI, 

Divenuti i Genovesi suscettibili di tutti g!’ire~ 
pulsi per un certo abito fatto a riceverne s 
non promettevano per quello dì essere più af¬ 
fezionati al Marchese dì Monferrato, di quella 
Itati fossero a Boucicaut . Sepper quindi per 
prova , che dandosi facilmente a chiunque vo¬ 
leva disporre di essi, non potevano più esser® 
affezionati ad alcuno. Contuttociò il Marchese 
li governò per tre anni j ma non senza ansietà 
fino de* primi giorni. Egli moftrò troppo pa¬ 
lesemente la preferenza eh’ egli accordava a'Ghi¬ 
bellini; e punì con troppo di rigore ne 1 Guelfi 
la natura e 1’ amor proprio egualmente sensibi¬ 
li a cotefta parzialità. I primi passi che fece¬ 
ro ì Guelfi, per prevenire il deftino eh’ era 
loro annunziato, dieder luogo ad uno spetta¬ 
colo tragico 5 il cui racconto non può non in¬ 
teressare » Un Giovane di facìl impressione , e 
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fervido era entrato in impegno di regolare 
uri impresa, la cui riuscita procacciar dovea 
de' vantaggi a 1 Guelfi , Se ne ha il sospetto ^ e 
viene arredato. La violenza delie prove lo fa 
confessare il reato , E ina me distarti ente condan¬ 
nato \ e fra un'ora non sarà più . Quefio Gio¬ 
vane pien cT onore e d* amore , era I' oggetto 
dì due passioni, c non ne godeva che una ■ 
L'onore, che animavaio, gli avea fatto pale¬ 
sare la sua indifferenza aculei, che non aveva 
potuto affezionarselo *- In un momento di fu¬ 
rore quefta fanciulla insensata , ammessa 
già alla confidenza deli 1 affare si portò a de. 
ounziarlu * V altra che godeva i favori del 
Giovane , risaputa quella perfidia , volò affa di 
lei casa, e la (filettò . I motivi, che a ciò la 
determinarono, furono di vendicare damante ^ 
e di non sopravvivergli : poiché sarebbe puni¬ 
ta dalle leggi per tal eccesso. Ma fu deftìnafa 
ad essere essa flessa il suo carnefice * Nell* atto 
che correva a dichiararsi colpevole, s* incontrò 
nel Giovane , portato al supplizio , Ella si fer¬ 
ma^ e mentre quegli passa la vede, la guarda s 
la torna a guardare , e sospira , Mio Dio, 
esclama colei ad alta voce, mio Dio, voi sa¬ 
pete, che io non ebbi mai intenzione di rivol¬ 
gere il ferro contro di me! Perdonatemi,psr- 
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Se astemi... e In quello dire si ferisce collo 
(tesso coltello , con cui aveva uccisa la sua ri¬ 
vale ; e ch’ella aveva conservata per corpo da 
delitto . 

Ritorno a! mio argomento * li Giovane fu giu- 
fiÌ2iato * Quefi* esempio, anziché atterrire la 
fazione da lui favorita , non servì che ad irri¬ 
tarla di vantaggio * Due de* Capi si portarono 
verso Por refi no , che presero ; e vi si fortifica 1 * 
rouo * Ma quella presa fu un sogno , Gben® 

Spinola 5 e Raffaele Montaldo speditivi per ri¬ 
co n qui fi are quella piazza 7 la ripresero effetti- 
vamente, ed in poco tempo; passarono indi 
a Becco ; ed ebbero un egual successo* 

Ladislao Re di Napoli , che favoreggiava ì^ N * * 4 *** 
Ghibellini , e con essi il Marchese di Mon- 
ferrato , ottenne assai facilmente da* Genovesi 
alcune galee , perchè lo aj orassero ad attacca¬ 
re con effetto Luigi di Angiò suo competito¬ 
re * Essendo fiato felicissimo V esito di quella 
spedizione; il Monarca rimandò a Genova le 
galee, che per convegno fece accompagnare da 
nove delle sue * Il Comandante Genovese ave¬ 
va avuto ordine di servirsi di quella flotta per 
tentare di riprendere Portovenere, e Vintimi- 
glia, guardati da'Francesi, che non ne vole¬ 
vano uscire, Era Ottobono Giu fi intani, che afc 






tesa la sua bravura, franchezza , ed abilità ri* 
guardava !a spedizione come urta partita di 
piacere . Domenico , e Bartolommeo D’ Oria 
dovevano secondarlo con un rinforzo di buona 
truppa, che conducevano per terra. Si comin¬ 
ciò da Vinti miglia , che fu presa d’assalto , mal¬ 
grado l’eroica resilienza de’ Francesi. L’asse* 
dìo di Porco venere fu necessariamente sospeso; 
essendo fiata si maltrattata la flotta, che con¬ 
venne portarla a Genova per farla risarcire. 
Quello ritardo erasi malvolentieri sofferto dall’im¬ 
paziente Giufiiniani, Fu di m etti eri , eh’ egli 
avesse più di filosofìa per moderarsi a fronte 
del Comandante Napolitano, allorché cofiuì 
gli disse, che egli pensava di andare a Napoli, 
e non già a Portovcnere. Bisognò dunque per 
quel momento abbandonare il progetto . Sem¬ 
bra credibile , che Otrobono , consentendovi suo 
malgrado , facesse militarmente sentire a quel 
Generale , che quando egli fosse fiato in suo 
luogo , si sarebbe ricordato assai meglio del 
servigio , che Genova aveva rendine poc’ anzi 
al di lui Signore . 

Le inquietudini di giorno in giorno cresce¬ 
vano . I gaftìghi non potevano contenere i se¬ 
diziosi; le perdite animavano il coraggio : l’odio 
tempre fecondo in compensi o somramìftrava 
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io spìrito dì trovarne, o vi suppliva non tro¬ 
vandone, Era una cattante riproduzione di 
mezzi già esaudì , e un ritorna continovo delio 
spirilo infernale , che gii aveva messi in atti¬ 
vità * E" noto, che quatta sorta di guerre ? qua¬ 
tte guerre formare cT odio , d’invidia, d T Ìnte~ 
ressi personali, di animosità indelìruttibili han¬ 
no il vizio della ferocia 3 e il genio dell* inven¬ 
zione * 

II nuovo Sovrano ? per quanto non fosse sen¬ 
za passione, vedeva un' idra ; ed era persuaso 
di non regnare che sopra di flutti impetuosa¬ 
mente agitati, il che non fa certo un impero 
gradevole ; ma sperava che quelle convulsioni 
avrebbero avuta il !or termine: ed intanto noo 
rifiniva di punire j servendo a tutto potere I 
Ghibellini , e fomentando V odio de* Guelfi* 
Giunse finalmente il momento, ch’egli deside¬ 
rava , Avendo alcuni animi ben fatti adoperato 
efficacemente per ricondurre la calmarsi videro 
fonde insensibilmente abbassare, e la ragione 
per entrambe le partì non fu più una chime¬ 
ra a Ma avevano cominciato ad intendersi, sen¬ 
za però cessare d s odiarsi $ e però poteva egli 
esser solida la riconciliazione? Tornato ne'suoi 


Stati il Marchese di Monferrato per conehiu- 
dere il maritaggio dì sua figlia, sì trovò in- 
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gannato nella sua speranza. Rolando Fregoso, 
il più accanito forse ira’ Guelfi, e che tro¬ 
va vasi di que’ di a Roma , appena ebbe intesa 
la partenza del Marchese, che si rettimi a 
Genova, per rattizzare il fuoco , che sembra¬ 
va già spento . Raguna gli amici, e tìen loro 
un discorso. L’ascoltati essi,-si animano rispet¬ 
tivamente , e s’infiammaci di nuovo . Essendosi 
assicurato di essi, finge di ritornare a Rema, 
e va a Chiavari$ dove ha delle buone intellf 
genze , ed una truppa legata in oro col giu¬ 
ramento . Parte alla tetta di seicento uomini5 
« Genova diviene un’ altra volta il teatro delle 
ftragi. Ma vi era l’assuefazione di far cedere 
l’interesse particolare al bene generale . I Ca¬ 
talani, opinati nemici, e pirati allora animosi, 
si erano segnalati a danno de’ Genovesi con 
santa violenza ss e’ mari lontani, che bisognò 
pensare ad unirsi per andare prontamente con¬ 
tro dicoftoro. Un motivo assai più nobile che 
l’interesse , era quello dì risarcire 1’ onore : poi¬ 
ché il danno causato da’ Catalani eruttato più- 
che riparato . Ma bisognava punirli : mentre 
il punire è qualche volta un indispeusabil do- 
mpone la riputazione . Ecco ì! fatto 

_ principio , e nella sua conseguenza * 

w I Catalani avevano cominciata dalia pirase- 






ria, g sì erano in seguito impadroniti dì va¬ 
scelli assai ricchi . Veduto , che i Genovesi 
erano occupati nelle discordie private, e non 
potean badar molto a vendicarsi di loro, an¬ 
darono a sbarcare a Scio con sette vascelli da 
guerra , sperando di sorprenderla senza difficol¬ 
tà . Approdativi misero a terra l’artiglieria per 
battere la città. Trovarono più resilienza che 
non s’erano immaginati . Gli abitanti non sì 
contentarono- solo di rispingerli colle lor forze 
personali ‘ 7 ma fecero uscire cinque legni , e 
una galea , appartenente al Signore di Mctelino <, 
per andar ad attaccare la flotta, che giudica¬ 
vano sprovveduta di gente. Que'bravi isolani 
avevano dato il comando della loro a Gtovam- 
bacifta De Franchi , e a Paolo- Le reato j che 
essendo partiti da Genova per andare a Giaffa 
ad am mini Ararvi il Consolato , erano passati 
da Scio j e trovavansi per buona surte in quella 
circoftanza, Subito che i Catalani videro la flot¬ 
ta di Scio, che portavasi alla lor volta, si rim¬ 
barcarono in fretta, e a piene vele si allon¬ 
tanarono dall’ isola . Quegl’isolani gl’insegui¬ 
rono fino ad Alessandria : ed avendoli raggiun¬ 
ti , gli obbligarono a combattere in villa della 
piazza. Ls vittoria incontrò un lungo contrailo : 
ma sì dichiarò finalmente per quei di Scio 5 
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che s’impadronìrono di due vascelli, e ripre¬ 
sero quelli di Genova già predati da’ Catalani, » 
1 Catalani erano vinti : ma ì Genovesi noti 
erano ancor soddisfatti ; e secondo i loro prin¬ 
cipi il risentimento confondeva*] spesso cedi’ ono¬ 
re - La risoluzione è presa ; ed ha i! suo ef¬ 
fetto , Siccome non avevano galee in porto , 
fanno imbarcare sopra sette grossi battimenti 
mille cinquecento uomini sotto il comando di 
Antonio Filippo B ! Oria . Quello Generale at¬ 
taccò in passando la città di Carpena vicino a 
Livorno , Quella piazza, dopo di essersi data 
in potere de’ Genovesi , si disfece, non si sa 
come, del presidio j e voleva darsi a’Fiorenti¬ 
ni ■ Divenutone padrone , fece impiccare i Capì 
de’ sediziosi ; ed avendovi lasciata una forte guar- 
ò alla volta del Levante , dove ere- 
incontrarsi colla flotta de’ Catalani , 
Ma non i’ aspettaron già essi : che avendo sapu¬ 
ta la di lui partenza da Genova, erano ritorna¬ 
ti in Barcellona , Avendo D’ Oria avuto noti¬ 
zia , che si erano ricoverati a Modo ne 5 veleg¬ 
giò aìle cotte di Spagna per lo flesso oggetto. 
Trovò a Saragozza due de’ loro legni ; c ]i fece 
incendiare. Ne arse anche molti nel porto di 
Cagliari j dopo di aver fatto sbarcare la gente, 
e le mercanzie,dalle quali ricavò un ricco boi- 
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tino* Sbarcò in Corsica , e ripigliò tutte le 
piazze occupate da* Catalani durante le dissen¬ 
sioni di Genova. Corse in seguito verso le co¬ 
tte di Catalogna: tua avendo osservato , che i 
nemici avevano fatto tirare in terra tutti i lor 
battimenti \ ritornò a Genova tanto trionfante 
guanto si può esserlo eoa gente che fuggono 
continuamente, 

1 Genovesi lasciano i Catalani , co' quali non 
fiati più che fare , per rivolgersi contro de’Fio¬ 
rentini * co 1 quali hanno delle differenze* Bou- 
cicaut ha lor ceduto troppo leggermente delle 
piazze; le quali hanno il diritto di rivendicarsi 
qualora più non dipendono dalla Francia, Tali 
erano Portovenere e Lerìeì, Attaccano la pri¬ 
ma di querte piazze j ma vi trovano tal resi’ 
Senza , che rìnunziano prudentemente al pro¬ 
getto , A Ledei furono più felici , Fu scritto, 
che r intelligenza vi avesse piu parte che la 
forza • Sarà egli poi vero ì Ho cercato inu¬ 
tilmente di assicurarmene * Un fatto più certo 
sì è', che mentre facevano quella impresa netta 
maniera supporta j i Fiorentini facevano ogni 
sforzo per sorprender Livorno, usando degli fles¬ 
si mezzi. Ma Montaldo , che ne aveva il co¬ 
mando , scoprì ii tradimento, e fece ttrozzare 
il traditore, Non si fece più un secondo ten¬ 
tativo „ 







Abbìam respirato un momento* Se non re- 
AN,X4X3*^ nava Ke gjj 30 inii la febee rrzRqiiillifà , esige¬ 
va ai meno nelle case . I lavori avevano ripiglia¬ 
to il Ior corso5 r movimenti dei commercio 
raddoppiavano in certa guisa 1' esigenza del 
cittadino, e lusingavano il guardo dei filosofo. 
Egli mirava la dov izia di tutte le città circolare 
fra ie mani di un popolo avventuroso per an¬ 
dare ad arricchirne moiri altri * Pareva , che 
fosse reftituito a’ Cittadini lo spirito di società 3 
cosi dolce per chi è buono' , dopo gli orrori 
dell 1 odio , come è riportato il giorno ammor¬ 
tali dal ritornar dell* aurora dopo l 1 ombre della 
notte . Ma tutto quefto non era reaie ; si nu¬ 
trivano ancor de* rancori : ed erano imminenti 
delle nuove inquietudini per tribolarsi. Ma era 
quella un’apparenza lusinghiera* Il filosofo f 
che sa che la vera felicità è sì rara, ne valuta 
moltissimo anche V immagine. Un dì loro in 
quella circoftanza scrìveva ne’ seguenti termini 
ad un amico di Roma , Noi non siam piu 
nelle convulsioni ^ e possiam con sicurezza pas¬ 
seggiare pe’nofìri vicoli" il perfido, infame pu¬ 
gnale non ci appetta più da un angolo per 
rapirci que 1 giorni , che noi difendemmo nella 
vigilia contro il ferro dì un più dichiarato ne¬ 
mico * I noflri fratelli non son più udiri ce- 















*3 

mìci : le nofìre mogi] hanno un’ intenzione ben 
diversa da quella di vederci morire per le mani 
del parerò 7 che le ha assoldate : i nofirì fig'j ci 
salutano; e i nofìri domicilici più non si ar¬ 
riccili scori o mercè dell* abbomjnevol denunzia * 
Sara poi egli molto lunga la durata di quefta 
situazione S Ho tante ragioni dì dubitarne , che 
appena oserei di goderne ... Chi ss sarebb^ 
inai creduto , che lì bene della concordia sia 
potuto divenire un problema in un paese 5 ch ? è 
debitore di tutto all’unione de T Cittadini i poi¬ 
ché tutto quel che gode fu frutto del costi- 
mercio ? Chi si sarebbe mai creduto , che de¬ 
siderando continuamente dì accrescere le Sor 
ricchezze mediante le loro speculazioni , uomini 
illuminati quai sono , sacrificar possano si so¬ 
vente , e con tanta facilità il riposo deli 3 ani¬ 
mo * * * E (fuetto Popolo che sa per prova ^ 
che non si guadagna mai nulla tra il contrailo 
delle fazioni ; eh'è persuaso, che il lavoro re¬ 
golato è un dovere delia sua condizione , e la 
sussìttenza della famiglia ; che sacrifica moglie 
e figliuoli ad una fame vorace se mai viene a 
perdere un braccio 7 od anche un sol giurno 5 
quefto Popolo a cui la natura parla si chiaro, 
e che V ascolta sì volentieri ? può egli essere 
facilmente definito allora quando alia prì- 
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ma parola lascia gli frumenti dei suo travaglia? 
per andar a servire alle furiose passioni degli 
ilranieri ? Se aggiugnessi? die rispettando ca« 
turai mente le leggi > e avendo cari i Maeftrata 
che io governano » sì lascia portar vìa quella 
rispetto ed amore con una facilità? dì cui ne 
conviene egli flesso tutte le volte che egli par¬ 
ie alla sua ragione ed al cuore? avrei finito di 
dipingerlo ? ed aperto un vallo campo alle me 
riflessioni , Eccotene una olia * Se qui ci fosse¬ 
ro alcuni individui di meno? non sarebbe nul¬ 
la dì quefto : ciascuno si terrebbe a suo luogo s 
il commercio e il lavoro legherebbero tutti g!I 
spiriti ^ le leggi ? saviamente ftabifite, non 
bero che fare ? nè vi sarebbero 
lici perchè non vi sarebber che sav]* imoi 
remmo fesempio del mondo: poiché quello 
Hata non può esigere senz* attirarsi il rispetto 
pubblico * )> 

Quefto è ciò ? che scrivevasi quattrocento anni 
drca fa * Il giorno seguente fu orriMiniente 
dìfturbata la quiete ? che sì è dipinta nelle 
prime linee * Era nato a Savona qualche scom¬ 
piglio ? che non sapevasì pubblicamente a Ge¬ 
nova , Avutane la novella ? chi era incaricato di 
rappresentare il Marchese di Monferrato? sem¬ 
pre assente? fece partire Giorgio Adorno coìì 
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dugeilto uomini y e fu spedito nel tempo fles¬ 
so un corriere al Marchese . L’ elezione di 
Adorno per riflabilirè la pace non conveniva 
al Marchese : giacche sospettava , eh’ egli for¬ 
casse contro dì se delle cabale ; e prese quin¬ 
di occasione di dubitare benanche della fedeltà 
del suo Luogotenente . Portato dalla prevenzio¬ 
ne si trasferisce quasi di volo a Savona ; ed il 
primo ordine è di arrecare Adorno . Colui s 
sul quale cadevano t suoi sospetti, ben lontano 
dal meritarseli, segnalava anzi a Genova ogni 
giorno il suo zelo , la sua vigilanza 5 e per una 
serie di una indefessa applicazione , essendo 
giunto S discoprire un intrigo occultissimo di 
Tommaso Fregoso , pensava 3 farlo, per quan¬ 
to era in lui , arrecare „ Essendo flati spediti 
cento uomini per sorprenderlo, e condurlo 3 
Palazzo, e’ricusò dì rendervisi ; e poco dopo 
molti de 1 di lui partigiani, che alla prima no¬ 
tizia del pericolo che correva , avevara preso 
le armi, e vi erano accorsi, si sparsero per 
le vìe , gridando ; viva Tommaso Fregoso . Nel 
di seguente quefìi sì fece vedere assai ben ac¬ 
compagnato y tt i movimenti successivi furono 
tali, che il Luogotenente del Marchese sì cre¬ 
dette di dovere sparire . Fu lofio creato un 
Consiglio di otto persone . Sì decise * eh© 
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gl’impieghi safebbér divìsi tra* Nobili, e il Po¬ 
polo j e si ordinò, che fosse atterrato il prime* 
forte fatto coflruire da Bcucicaut . 

Pervenute quelle notizie al Marchese , do- 
vette disingannarsi in rapporto a! suo Mìo litro,, 
e fu rassicurato conseguentemente in rapporto 
ad Adorno. Ma s’avvide nei tempo desso 9 
che gli sarebbe tutt’ adatto tolta 1’ a ;torità . 
Uomo di spirito qusl era , pensò a conser¬ 
varsela , per quanto fosse possìbile , mediani? 
un equilibrio tra Adorno , e Fregoso . Con 
quello pensiero fece rilasciare Adomo , il qu e 
avendo le sue mire , e i suoi partigiani si tras¬ 
ferì a Genova . Ma quello Cittadino avea delle 
prerogative , in faccia delie quali scomparir 
dovevano tutte le pretensioni del suo rivale g 
ed il Marchese non le aveva calcolate bali a a- 
temente » Era ricco , amato da tutti, attese le 
solide sue qualità , e le maniere soprattutto 
colle quali incantava . 11 carattere dell’ animo 
appalesava» sempre o in un giudo pensiero, o 
in una parola obbligante. Superiorità e bontà| 
nobiltà e modedia $ sensibilità illuminata ; cor¬ 
tesia naturale j beneficenza inesauda , Ma non 
era ancor tutto. Quando si posseggon tai doti, 
ri ha ancora qualche cosa che dir non si puòj 
vi ha uq incàuto , che sfugge ali’ occhio j più 
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ancora al pennello ; ma che internamente si 
sente. 

Appena Adorno comparve , nella disposizio¬ 
ne in cui erano t Genovesi di disfarsi del 
Marchese di Monferrato, pensarono a farla 
Doge ; e venne eie-no nei giorno successiva 
colla massima solennità, senza che vi si oppo¬ 
nesse Fregoso . Il Marchese , che conobbe es= 
ser que-tìo un male senza rimedio , propose 
egli flesso di appartarsi a condizione, che gli 
fosser pagati ventiquattro mila scudi ; il che fu 
accordato. _ 

Liberi i Genovesi dal dominio degli firn- AN.1414. 
«ieri saranno eglino più tranquilli , e più felici? 

Se avessi a rispondere a .quella interrogazione, 
dimanderei se veramente possono essere o Inno, 
o l* altro -, mentre pensano , ed operano ia 
quella maniera . Ogni dominazione è un giogo ; 
ogni abitudine pesa all’inco danza ; ogn’inco¬ 
llante è ingìufto, perchè accusa , e ducisi per 
noja. E però le rivoluzioni , che bari rap¬ 
porto al dominio , si succederanno per lungo 
tempo prima che co teda vicenda non plausi¬ 
bile e fu nella illumini e cangi i Genovesi . Gì 
■vuol qualche cosa di più che riflessióni , che 
avvenimenti per riformare il carattere dì un 

Popolo , specialmente $’ è volubile. Ma quan* 

Tom. IL B 
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do una tal volubilità non è più trascinata dal¬ 
le scossa di lui colpevole intrigo , o da uno 
scoti tenta mento odiosamente inspirato, allora 
può egli rimanersi quieto , s 5 è laborioso ; e 
divenire riconoscente, s’ è buono. 

Non regnò dunque a Genova la tranquillità^ 
sebbene il nuovo Doge fosse come un dono del 
cielo . Sussiilevano tuttora le differenze tra’ Guar¬ 
di! , e gli Adorai. Quella elezione le risvegliò» 
Isnardo Guarco raguna delle truppe ed entra 
in Genova . Ne viene rlspitito : ma 1 ’ esempio 
è cattivo . Tra poco vedrassi una nuova cospi¬ 
razione^ ed avrà delle conseguenze più serie. 

Badila Montaldo, ajutato da più famiglie no¬ 
bili e potenti , si presenta improvvisamente 
al pubblico alla teda di un gran numero di 
congiurati, c grida : viva Mon taldo , viva ir "~ 
taldo . lì Doge unisce il suo parti 
si aggiungo quel de’Fregosi . Si battono per 
qualche ora: i vantaggi sono uguali : sopraggiun¬ 
te la notte. Bisogna soprassedere.. . . La notte 
è trascorsa : ma non già le passioni , che son 
più fisse dell’ ore . Non ispunta la luce che 
per far conoscere lo (lesso disordine . Si fan 
da entrambe le parti le barricate . Tutti i 
partiti mettono de’ corpi dì guardia *, ed han 
piazza d’ arme . Succedono , e rinnovami ie 










mischie in tutti i quartieri, e ad ogni poco 
con un furore sempre nuovo . A! vederli sareb- 
best detto , che .ciascun individuo d’ambe le 
parti avesse sofferto qualche oltraggio violento, 
o vedute trucidare la moglie , t figlj , gli ami* 
ci i più intrinsechi ■ Vi etano intanto tra queftì 
combattenti deile persone , ed anche molte 
delle più barbare, alle quali era indifferente il 
soggetto dì sì sanguinosa tragedia : ma 1’ esem¬ 
pio , Poccasione, il cattivo naturale .. 

I pacifici Cittadini guardavano le loro case, 
o non ne uscivano per io meno che quando 
era necessario il respirare , Allora interpone’ 
vano ì !or buoni uffizj ; adoperavano ora Parte 
dello spìrito, ora l'autorità della ragione , ora 
la forza dell’ eloquenza , ed ora la dolcezza 
delle preghiere , Ritrovavano qualche volta la 
bontà del Popolo j e quell’ antico rispetto per 
un Senato sempre savio : ma spiriti arditi, 
oratori perfidi, ed alcuni ben anche leali , ma 
ingannati dalle Ior massime cancellavano tutte 
quelle impressioni , 

Erano già alcune settimane, che continuava 
quello temporale : quando cessando dì roma¬ 
reggiare il fulmine , poterono finalmente riu¬ 
nirsi , e raccogliersi nel silenzio per ascoltare 
Sa voce de’ Saggi, Dopo alcune sessioni si con* 







venne , che Giorgio Adorno rmunzìasse j g 
Bautta Momaldo, e Tommaso Fregoso gover¬ 
nassero fino all* elezione dì un alerò Doge, 

Si freme al pensare, che bisognasse deporre 
un uomo savio f e venerato come tale * per 
fermare il corso di pazzi furiosi } de 1 quali per 
altro era fiata opera ia di Un elezione» Qual 
quadro non dipingesi egli a!T immaginazione,, 
a! considerare specialmente a chi volevano darsi 
in braccio coretti insensati ! Ma non è ancor 
immolata la vittima 5 abbati diè si presenti ella 
da se al coltello r che già fia in alto per fe¬ 
rirla - Adorno è dolce f e ama la Patria; è 
grande per virtù 5 e vuol risparmiare agl 1 in¬ 
grati cittadini il" delitto di una-otti nazione crii* 
dele , Consente pertanto al suo ritiro ; ordina 
la sua partenza , vi si dispone , la sollecita : 
sembra che Y approvi 5 poiché riguardasi come 
un bene generaleI di lui fìglj non pen¬ 
savano già cosi : partivano forse da diversi prin~ 
cìpj. Uno di essi presentasi nell 5 atto ch'egli 
flava per uscir di Palazzo , e lo rsttieoe, „ Vo¬ 
lete voi 5 gli dice , disporre di voi \ e credete 
di averne il diritto ì La natura è in ciò con¬ 
traria alF opinione ? e alla flessa virtù. Voi ap¬ 
partenete alla voftra famiglia \ il voflro porto 
le appartiene egli pure ; il risolvere senza il 










ài lei eoa senso * egli è un separar vene , e 
misconoscerla - Mio Padre ! ascoltatemi ; e ab* 
biate più di rispetto per la voftra persona • >•_> 
Adorno quieto c deciso insilìette , e velie fario 
entrare nel suo sentimento . H Non sarà mai., 
non sarà mai, gridò il figlio : rispetto la virtù 
perfino ne*-suoi pregiudizi : marni errore fa¬ 
nello non è più un pregiudizio * una debo¬ 
lezza vergognosa non è più una virtù 9 ‘ ed è 
sempre un attentato immolar la natura . La 
voltra opinione , quella ancora di tutto il 
mondo non vi danno il diritto di sagniìcarrij 
e noi noi soffriremo.»* Adorno volle inoltrarsi 
per non rispondere; una truppa armata si pre¬ 
senta ? e sì oppone.. JNel tempo che parlava 
il primogenito gii altri figij avevano agno y e 
già seguivano delle zuffe nel cortile di Palazzo. 

Son dunque svanite Se speranze di pace 3 e 
i disordini r i co min cera n no eoo più di violenza 
che mai , Queffà -nuova guerra dura per qual¬ 
che giorni . Una tregua ne anefta il furore : 
ma verrà rotta tra poco * Menu e i due par¬ 
titi aspettano de 1 micidiali soccorsi ? uno dai 
Monferrato, l’altro daiìa Lombardia; fncciam 
meglio conoscere P oggetto delle scene* che 
si va a preparando , e delle quali Adorno non 
è che una causa involontaria ; avendo genero- 
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salente consentito a noti esser piu nulla. Non 
avendolo ancor ritratto che per meta ; è mio 
dovere di passare a! retta tue * 

Giorgio Adorna non era dì quagli uomini 5 . 
virtuosi serica sentimento 5 e scnz 1 azio neche 
governano come si dorme, che harr della (fi¬ 
lila perchè non sono odiati ^ e la cui virtù non 
è che privazione del vizio - Aveva egli nel suo 
governo ben conosciuto quella sollecitudine che 
nasce da' bisogni , e quel piacere che nasce 
dulia beneficenza , Riflettendo in ciascun gior¬ 
no a tutto interamente lo Staro , non perdeva 
nulla di vifta ; perchè era persuaso che dopo 
r attenzione alle cose più importanti , ìa ^cura 
delle più piccole è anche un dovere n: ma 
adempitalo nobilmente : e nello (terso abbas¬ 
sarsi senza viltà lasciava sempre trasparire la 
grandezza dell 3 animo * 

Ma di qual moneta pagatasi egli u ri merita 
cosi ùtile, ed interessante peréto rie' suoi der? 
iitì lj ? Que ? medesimi, che pensavano a vendi¬ 
carlo , non pensavano che a se (tessi . Più non 
si rammentavano le virtù di lui ; ed egli non 
era più ohe un preteso per le passioni .■ 
Giungono finalmente, le truppe che si'aspet¬ 
tavano d*ambe ìe parti . Fu quei giorno co¬ 
me se' fosse fiatò di feto . Foriere di morte 


















23 

non trovarono che della gìoja , Trasportato 
Adorno dai giubilo , si credette di non aver 
mai conosciuto gii uomini ; e sì arrossi per av¬ 
ventura d' aver in comune con essi tal qualità, 
che dovrebbe esser per altro si gloriosa, Con¬ 
tutto ciò bisognava o farla da rappresentante, 
■o rintanarsi. 11 primo era terribiie } ri secon¬ 
do gli era interdetto dall’onore. La dì lui fu¬ 
ga sarebbe fiata una disapprovazione della con¬ 
dotta de’ figij $ che si sarebbero considerati 
come cattivi cittadini, perturbatori sanguinari, 
sediziosi feroci. Farà dunque m olirà dì se j, 
esporrà a pericolo ì suoi giorni , eh’ egli da¬ 
te lìa; e farà racere la sua sensibilità , che ne 
pregiudicherebbe al coraggio 5 di cui dee ren¬ 
der ragione all’ infimo individuo del suo par¬ 
tito. 

Un’ora innanzi al primo attaccofu visitato 
da un amico. Fu trovato colle lagrime agli 
occhi j ma fermo e risoluto . Coftui era un 
Filosofo sensìbile , che lo conosceva a fondo. 
» Indovino., gli disse, prendendolo per mano, 
le riflessioni,.che fate . Forse no , rispose Ador¬ 
no . Voi mi credete verri imilmen te occupato 
de’miei figij e di me. Se così è , v’ ingannate. 
Rifletto a quella specie di epidemia , che ha 
fatto spargere tanto sangue: rifletto a que : fra- 










mie* parenti , a quegli amici gli unì 
gli altri scannatisi; a-quegli orrori senza nu¬ 
mero , che hanno snaturato V uomo , e il citta¬ 
dino in quella Capitale , altre volte si glorio¬ 
sa , ed ora sì disgraziata. Deh, perchè tante 
moni , perchè tanta orti nazione , perchè tanta 
ferocia?,** che una gran Nazione y occupata 
visibilmente del massimo interesse delle leggi e 
de*coltami si esponga a cotefte ftragi 
sono inevitabili, lo-capisco che essa non 
riguardi che come un male proporzionato al 
bene che dee risultarne , lo capisco ancora: es¬ 
sa pensa , che il sangue che sì versa v serva 
a portar via i vìzj. che vuol vedere dileguati^ e 
un tal raziocinio esser può adottato come un 
principio . I Greci , i ftomani hanno avuto di 
quelle idee; le han seguiate ; e ne ban rac¬ 
colto il frutto * Verranno forse altri Popoli , 
che faranno anche, più ftordire pensando anche 
meglio , cioè , andando anche pili avanti. Mi 
guarderei bene dal dire, eh’essi avranno a pen¬ 
tirsene . Ma san Nazioni grandi , che io vi 
metto dinanzi agli occhi* Grandi abusi faceva¬ 
no i lor grandi bisogni ; grandi inconvenienti 
aon dovettero arreftarliy Eli, che tutti i gran¬ 
di pensieri , tutte le gran virtù hanno anche i 
kro. Ma noi, che godevamo del buon ordine^ 
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che flabiliscon te leggi , noi che avevamo i 
cotiumi consolidati dalì v esempio , e la felicità 
per abito , noi abbiam pollo tutto sossopra , 
annientato tutto , e dispregiato un si gran be¬ 
ne , e perchè ? Per una chimera ; è per quale !... 
Porrem noi approvarne i motivi? Ardirem noi 
prenderci l’assunto di gtuftificarlì ? Ludibrio in¬ 
felice di qualche ambiziosi... Ma sento gridar 
sulla piazza. Amico, addio. Non mi seguitare: 
non vi esponete : voi non avete figlj da battersi 
per voi . 

S’affaccia Adorno ; e 1 ’ attacco comincia da 
tutt’ e due le partì . L’ uguaglianza del numero, 
e dei furore rendono la mischia sanguinosa e 
lunghissima. Nè sarebbe finita col giorno , se 
non cangiandosi pollo , i corpi de’ morti , e 
de’ feriti non fossero divenuti un oliacelo alla 
libertà dell’ azzuffarsi . Bisognò dunque con¬ 
certare una sospensione. I Fteschi', che noti 
avevano preso alcuna parte in quell’ orribii 
giornata, vosero profittare di quello spazio, 
per ricondurre gli animi ad un accomoda- 
mento , Fu rispollo all’ eloquenza colf incen¬ 
dio 3 e in una sola notte rimasero arsi ben venti 
palazzi. Ricominciò col g : orno il macello . Fu 
invocata 1 ’ assistenza del Cielo . Suonano le 
campane, che invitano ad orare. Quello suo-; 




no rispettato dovunque, e-specialmente da’Ge- 
novcsi, i quali o arrecano il passo, o inter¬ 
rompono i discorsi allor quando si fa sentirà 
in diversi periodi del giorno j quello suono ìm- 

, sembra a! 

, che gl’ irriti maggiormente . I Sa- 
processioni : 1 ’ Arci vésco¬ 
vi si presentò al campo coi Ve- 
i mezzi , e la più 
, per ra.ttenere le passioni 
Era tale la frenesia da tutte e due i-§ 


ben lungi dall'acquetarli 


ponente , 
contrario 

cerdott ricorsero alle 
vo , a piè se a t 
nerabile, il primo di tutti 
robinia eloquenza 
agitate 

partì, che 11 male parve rincrudire al rime-bo. 
Non si sperò dunque il ritorno della piace se 
non che dopo il rifinimento delle forze. Quello 
appunto segui . Barnaba Guarco , Dottore di 
Legge , Jacopo Giuftiniani, e Antonio D’Qrta, 
ch’erario rimasi nelle lor case , ne uscirono 
per conferire insieme ; ed essendosi presentati 
al Popolo , dopo molti inutili tentativi atten¬ 
nero finalmente di farlo entrare nella Chiesa 
de’ Domenicani, a fine di farsi sentire con più 
di tranquilliti]. L ! effetto che produsse quella 
radunanza fu un ragionevol convegno. Furono 
incaricati nove Cittadini de’ più accreditati di 
unirsi, e dì proporre nel termine di due ore 
un mezzo per terminare la queftione . Coiìoro 
avendo avuto un pieno potere, decisero, che 
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53 rimettesse m mano di tre Cittadini la guar¬ 
dia delie torri del Caftelletro , che non erano 
fiate dannifìcate; che sì roglìessero le barricate^ 
che si rimettesse per ón mese Adorno ne 5 di¬ 
ritti cd onori della dignità Ducale , coll obbli¬ 
go di ritirarsi in capo a quel tempo ; durante 
il quale sì occuperebbero deir elezione del nuo¬ 
vo Doge * 

Quella decisione non fu" punto contraddetta. 

E J vero , che si era perduta la smania di con- 
tra ria re, perdendosi la forza di combattere *' Si 
fletterò pertanto quieti- I lavori , e gli affari 
ripigliarono il loro corso ^ ed un Doge di tal 
merito si vide nuovamente in f flato di poter 
far ancora del bene /Egli ne fece * quantunque 
provasse degli oltraggi . lo il dico con un vero 
piacere : deh, possa quella parola , possa quella 
esemplare condotta far impressione sull’ animo 
di taluni sì snaturati , che non ne fanno nè 
pur caso allora che han ricevuti de' favorì * . . .. 

Terminò in tal guisa la breve sua carriera^, 1415* 
Adorno ^ c si ritirò - Ebbe senza richiederla 
uff esenzione da tutte le imposizioni , e cari¬ 
chi pubblici durante sua vita con una pensione 
di trecento ducati, ed il Consolato per un an¬ 
no* Tommaso Fregoso , e Jacopo Giuftimam 
presero nel tempo medesimo le redini del gp* 







verno p et tre mesi m qualità di Priori coe¬ 
rentemente alla decisione dei Consiglio nuova¬ 
mente fiabilito ; e furono scelti dugento sol- 
clan di truppa ftraniera* sotto gli ordini di Aga¬ 
llino Sopranis , limato da ambe le partì ; af¬ 
finchè impedisse il ritorno delia sedizione * 

I due Priori, dicesi , si portarono a Palazzo 
coir accompagnamento de’loro amici, e ne pre¬ 
sero il possesso. Ne usci Adorno a cavallo; 
e dopo aver fatto un breve giro per la città 
colle insegne della sua dignità , le depose li 
casa sua, e si diede a far vita da privato , a 
vantaggio di chi ne godeva la confidenza * Nei 
di seguente i Priori radunarono il Consiglio.? 
comporto di ottocento individui tra Nobili* Pie* 
bei 5 e Popolari 5 tanto Guelfi che Ghibellini, 
per procedere all’eie zio ne d 1 un nuovo Doge „ 
Si sa, che Tommaso Fregoso aspirava da mol¬ 
to tempo ad esserlo . Ambizioso con arte avea 
lasciato nominare Adorno , perchè bea vedeva, 
che quelli aveva sopra di lui il vantaggio del 
favor generale ; ina conosceva il Popolo j ed 
era sicuro di brogliar con effetto,toftoehè raf¬ 
freddato sì fosse quefio favore * Aveva conse¬ 
guentemente preparato di soppiatto la sua no¬ 
mina e sarebbe fiato realmente eletto , se 
avesse voluto. Altri avrebbe forse ceduto alisi 
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ìentazieme * Egli però non volle godere che 
ddTimpero sopra i proprj desiderj , riserban¬ 
dosi quefto colpo ad un'altra occasione * Gl! 
spiriti errino troppo divisi * perchè egli potesse 
allora ripromettersi liti comando durevole . Fis¬ 
siamo * diss* egli un giorno a se flesso quasi 
accarezzando la propria immaginazione ^ fissia¬ 
mo V lodabilità ; modriamo di voler esser 
Doge, e serviamo intanto Barnaba Guarco 9 
che ha virtù e partigiani in gran numero. Que¬ 
lle virili mi de di debolezze * non faranno più 
colpo quando si sarà veduto governare * Alla 
riflessione succederà la noja : sarà cacciato. 
Allora io mi presenterò $ e il numero de’miel 
titoli sarà accresciuto ; avrò fatto tacere Tarn- 
baione per servire la virtù j avrò fatto con ciò 
toccar con mano ? che io sono animato dal 
bene dello Stato ^ avrò acquìflato un nuovo 
partito : poiché gli amici dì Guarco saran di¬ 
venuti miei per gratitudine , m contemplazione 
di quel j che avrò farro per lui ; e non po¬ 
tendo altronde più impedire la di lui caduca^ 
essi favoriranno il mio trionfo» 

Una somma accortezza fa diventar profeta 
in politicarvi han poche orditure assoluta^ 
mente si ben divisate quanto quella ? di cui mi 
$o a presentare il disegno* Quanto egli previde 




seguì. Gl la reo nominato a perduto, tanto fu* 
Per ìsbrigarlo più pretto y Frego so lo ricercò 
nelle dì lui debolezze ; e aveva inoltre confi¬ 
denti abilissimi a spargere sopra tutte le di 
lui imperfezioni ima tinta di ridicolo . Quella 
tetta feconda in ripieghi immaginò similmente 
un altro mezzo d’ egual infallibilità , e conse¬ 
guenza : e fu di renderlo ingìufto colla sua 
malizia, e crudele colle sue iftigazioni . Un 
Signor Piemontese .di un carattere amabile , e 
interessante per tutti , era caduto in sospetto 
d'aver tentato di dare in mano del Duca di 
Savoja , suo padrone » la città ; sulla speranza 
di averne il governo , Prove non ve a’ erano * 
Frcgoso consigliò Guarco .a farlo per tutta 
prova morire e venne decapitato . Quella 
morte fu sentita con un s indignazione generale* 
I Paesani delle valli , sommossi occultamente 
da Fregoso, prendono immediatamente le armi, 
Jì Doge vi spedisce contro Gregorio Guarco * 
Capitano delle guardie , uomo senza sperienza 
» coraggio. Fregoso avea preveduto la scelta: 
colui fu ammazzato . informatone Fregoso dal¬ 
lo fiesso Doge , che andò in furia , lo fece 
infuriare anche più, mettendogli innanzi 1 ’or- 
ribil delitto commesso nel noti avere rispettato 
ilipa persona s che portava il dì lui nome. $fl 
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seguito di quelli discorsi si fa dar 1’ ordine di 
andare a contenere quegl’ insolenti , Va in Poi- 
cevera , e vi commette degli eccessi. La vio¬ 
lenza di tal correzione ricade su Guarco .1 
Paesani, ed i! Popolo dì ciccasi softengouo scam¬ 
bievolmente ecco un bisbiglio , che equivale 
ad una sedizione .• 

Invenzione di nuovo conio , Nel tempo che 
Fregoso fa villa di vendicarlo in Poi cederà, al¬ 
cuni adulatori ribaldi gli fanno intendere , che 
quel Cittadino di una condotta da non fidar¬ 
sene , e di un ragionare equivoco , gli cospira 
contro, ed è vicino a ruinario . GuarcO' troppo 
Credulo dà fede a quefli falsi rapporti ; rad¬ 
doppia le guardie , ed è tanto debole da dirne 
il perchè . Risaputosi da Fregoso , si duole dei 
sospetto , lo pubblica dappertutto , e fassene 
un pretelle per diffrogger Guarco .■ Non è dif¬ 
ficile il giungervi. E’approvato il di luì risen¬ 
timento ; n’ è favorita la vendetta : è eletto 
Doge .■ — — 

E’troppo naturale il pensare', che Fregoso An* 14 ri¬ 
essendo accortissimo, fosse anche coerente a se 
flesso . Essendo fiata la di luì ambizione qual¬ 
che cosa dì più di uri semplice sospetto, bi¬ 
sognava farla dimenticare per uno zelo più che 
Apparente , Lo zelo è un merito positivo , che 
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non ispira fuorché la filma ; F amabilità fa na¬ 
scere il guIlo . Fregoso diede delle felle pub¬ 
bliche .■ immaginò de’trattenimenti. Guido dì 
Lusìgnano f fratello del Re di Cipro venne a 
Genova • Egli diede a di lui contemplazione 
una fella di ballo , facendo apparecchiare ua 
convito magnifico nella gran saia di Palazzo, 
a cui furono invitate seicento dorme di qua¬ 
lità • Quando si danno de’ divertimenti alle 
Dame , è lo ftesso che darsegli a se : non vi 
è cosa più evidente ; e non vi ha debito che 
sì paghi meglio di quello. Voleva avere anche 
il Popolo dalia sua , Esso c come un fanciullo, 
che guadagnasi a forza di confetti : ma quello 
fanciullo è orgoglioso dopo di aver esercitato 
il SUO potere . Egli esige di esser difilato da 
que fantocci , che si chiamano Popolo altrove. 
Fregoso il sapeva e co’suoi riguardi il provò. 

Non era quella fin qui che un’ attenzione 
del momento, e qualche volta non è che i! 
merito di un giorno . Era d’ uopo rtabilirsi an¬ 
che per il tempo avvenire . Acqui fio dal 
Marchese Malaspina più cartella , che incor¬ 
porò al dominio della Repubblica . Siccome 
erano pressoché esattili i fondi economici , e 
ipotecate le rendite a cagione delle ultime tur¬ 
bolenze, ricomprò la gabella dei sale , che al- 
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«uni privati avevano in istonfc per gessaina mite 
ducati . Quella somma fu da lui pagata parte 
del denaro propro ? parte di quello proveniente 
dagli assegnamenti della sua carica | Regolò fa 
polizia ; con fratto delie alleanze vantaggiose al* 

Io Srato ^ fece utilmente Ja pace colla Fran* 
eia i che cercava sempre di ripigliarsi il gover¬ 
no di Genova , la qoefta occasione ebbe anche 
un sensibii piacere* Siccome la Francia era de- 
vallata dagl’ Inglesi 3 per ottenere la bramata 
pace si vide obbligato a sottoscrivere iì seguente 
convegno: » Forni otto vascelli, otto galee ? e 
seicento balevrieri comandati da Giovanni Gri~ 
maldi * Le due dotte ? forte ciascuna dì quasi 
cento vele , essendosi azzuffate nella Manica,'! 
oaviìj Genovesi softennero per molte ore tutto 
rìmpeto della squadra principale de'nemici, e 
Ìq fecero tutto quel male che fu possibile * Un 
sol Segno , comandato da Lorenzo Foglietta si 
difese centra sette Inglesi j e trovò modo dì 
uscirsene , dopo di averne disarborato più 
<F uno * Non pertanto i Francesi perdettero la 
battaglia; ma i Genovesi furono encomiati dallo 
flesso nemico } e quelle iodi ridondarono natural¬ 
mente per una parte in Fregoso \ che aveva ac¬ 
cordato il soccorso, e nominato gli Uffiziali* 

Fece anche più; fece almeno un bene più ÀN, 141% 
Tom • II, Q 





reale , e meglio appreso . Furono diminuite !e 
imposizioni 5 pagati i debiti pubblici ; s’invi¬ 
gilò sopra de’ tribunali ; e fu più esatta e più 
pronta la giuftizia , mediante alcuni decreti , 
che dovettero considerarsi quasi altrettanti atti 
di beneficenza . A tutte quelle cose aggiunse 
certe grazie d'intenzione, e un certo ascen¬ 
dente dello spirito, effetto sovente più di quello 
che si fa avere agli altri, che de! proprio, in¬ 
canto sempre nuovo , specie di obbligazione 
la men soggetta all’ ingratitudine « Aveva con» 
tuttociò de’ nemici j o anzi la di lui carica ave¬ 
va degl’ invidiosi. Al momento della di lui ele¬ 
zione erano usciti di città Guarco e Monta!do. 
Essendosi pentiti i figlj di Adorno , che gli ave a a 
dato voto ,• erano andati a raggiungerli; e quella 
lega fortifìcavasi ogni giorno più facendo egri 
giorno de ! tentativi . Avevano già avuto del¬ 
le promesse dal Marchese di Monferrato, e da 
altri potenti vicini . Giunsero per fine a colle¬ 
garsi con Filippo Maria Visconti , allora Duca 
di Milano . Se mantengasi lor la parola , sos 
già in ifiato di agire . La parola è mantenuta; 
arriva il rinforzo: si avanzano a Genova . Ma 
Fregoso ne li rispinge con tanto coraggio , che- 
son cofiretti a rinunziare al progetto . Per 
Slitto risarcimento di danno caddero in lor 
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potere due pìccoli caffelli Capriata ? e Ta- 

gliuolo. .- - - 

Nè fu minore il successo avuto con Alfonso 
Re cf Aragona 5 che volle nel 1410. imposses¬ 
sarsi deir isola dà Corsica , Era già molto 
tempo ? che que T Re pensavano ad averne la 
sovranità * Credevano di avervi delle ragioni * e 
al rinnovarsi del Regno* riconduce vasi Y errore 
della pretensione ? il progetto delP attacco * e 
la speranza delia conquida , li primo cimento 
fece sparire tutto quefto . Fregoso ebbe un be¬ 
ne e un merito dà più cbe^ non portava la 
buona riuscita^ e fu dì avervi impiegato alla di¬ 
fesa suo fratellame di avere - impegnato i suoi 
diamanti ? ed effetti più preziosi per procurare 
i fondi necessari alla spedizione* essendo af¬ 
fatto esanfli quelli della Repubblica . Sebbene 
queffa avvenimento non avesse dissipato che 
m sogno ; e non avesse richieda niente dì 
p;u delia durata appunto di un sogno * non 
bisogna per quello privare i Genovesi deife 
gloria speciale * che si acquetarono io que- 
ita congiuntura * attesa !a maniera di ma¬ 
neggiare la loro flotta « II racconta è Tatto 
coli tutra la semplicità ? che toglie i! sospetto 
o dì un ritrovato * o dì ima esagerazione* e H 
mono di verità * con cui è scrìtto * per esseri 





assai interessante mi fa rinunziare ai piacere 
dì scriverlo io medesimo. 

„ Bonifacio , dice 1 ’ Autore , era bloccato : 
i’ Ammiraglio di Genova si provò di entrare 
nel porto r il che obbligò gli Aragonesi a met¬ 
tersi in ordine dì battaglia per arrecarlo , G 
ridarlo a combattere , Avevano quattordici va¬ 
scelli da guerra 5 un de’quali di una portata 
.flraordinaria , e talmente alto di bordo , che 
sembrava una torre al di sopra degli altri. Era 
nominato Tefia- rotonda ; perchè era quasi 
santo largo che lungo . Vi erano fiate imbar¬ 
cate le migliori truppe , ed era flato situato 
nel centro della flotta . li primo legno de’Ge¬ 
novesi , che cominciò il combattimento , fu 
quello di Jacopo Benicia . Aveva il vento in 
.poppa j ed urtò con tanta forza, che la tesa 
catena , che I’ abbattè , e facilitò agli altri il 
passo . Fu seguitato da Ottobono Di Negro 
Vice-Ammiraglio , Il terzo , che attaccò fu 8a- 
ila no Di Negro , che inalberava la bandiera di 
Ammiraglio. Eravi a bordo Fregoso con quattor¬ 
dici Consiglieri , che diedegli il Doge suo fra¬ 
tello ; perche essendo ancor giovane , aver non 
poteva un’ esperienza eguale al coraggio . Gli 
altri cinque si fletterò a qualche diflanza da’ 
primi, per soccorrer quelli , che più soffri*-. 
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suro < li He di Aragona ; di' eia rimase ia 
terra , fece inccnrineme dar 1* assalto alla piaz¬ 
za , mentre gii LfHziali della squadra procu¬ 
ravano di tenera bada Eiegoso . Essendo trop¬ 
po agitato il mare , le galee d* Alfonso non po¬ 
terono aj.urare i di lui vascelli ; temendo altron¬ 
de furto de* legni Genovesi „ Contuttoeiò f ar¬ 
tiglierìa , che avea fatto piantare il Re alla ri¬ 
va 7 tribolava eftternamente il nemico , I Ge¬ 
novesi , che noti avevano moki cannoni , giua- 
rono a forza di macchine un nembo di saette^ 
che fecero moltissimo effetto * Essendo flati 
vigorosamente rispìnti gli Aragonesi all 1 attacco 
delle mura 5 sì ritirarono 5 e lasciarono la liber¬ 
tà agli assediati dì salire sopra Je lor torri , e 
sopra ì tetti delle case * per osservare il com¬ 
battimento navale * Dopo di essere fiata gran 
tempo indecisa la vittoria, si dichiarò finalmente 
a. favore de* Genovesi , mediante 1 * accortezza di 
im marinaio, che andò nuotando a tagliare il 
capo dell* ancora, su cui. tenevasi il vascello Tejìa 
rotonda , Quella gran macchina trovassi imme¬ 
diatamente agitata da* vsnti , e venne portata 
ora contro dì uno , ora contro di un altro 
vascello : la qual cosa diede più di timore agR 
Aragonesi che il fuoco de' nemici, o la gran¬ 
dine delle lor frecce * Siccome erano {iati oh- 
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bligati d* incatenare tra loro i vascelli, seguita 
appena la rottura del cavo, a cui attenevssi il 
Tejìa rotonda per chiudere V ingresso del Por- 
to* eravi a temere * dì 1 esso non andasse ad 
urtare e romper quelli ne s quali si fosse incori* 
trato : il che lì fece anche di vantaggio allar¬ 
gare * Vedutosi lìbero il passo da’ Genovesi 3 
profittarono del momento * e fecero entrare 
un gran -convoglio in Bonifacio * ai che ap¬ 
punto miravano . Alfonso , che aveva sperato 
dì farsi render la piazza per fame 5 vedutala 
sufficientemente prowigionara levò f assedio <* 
A riparare quella perdita sì mise in cuore di 
disfare la flotta de* Genovesi , A tal effetto fece 
esattamente imbarcare tutta la sua gente j e 
divise i suoi vascelli in due squadre ^ affine di 
cogliere in mezzo i nemici * ed avvilupparli t 
inentre era molto più forte ài loro * I Geno¬ 
vesi per aprirsi un passo * immaginarono 
un’aftuzia * che non era fiata dì que* di an¬ 
cor praticata * Armarono un brulotto * ed aven¬ 
dovi messo dentro il fuoco !o spinsero contro 
alla flotta Spagntiola * U impeto del vento ve 
Io portò con violenza ^ c quindi sì aprirono 
ms ì una via per passare * Trovatisi in mezzo 
de* nemici* diedero loro delle bordate terribili* 
^ fecero jgiocare tutte le macchine ; la qua! 


















cosa avendo fatto slargare anche più i! nemico, 
ebbero scampo ì Genovesi di ritirarsi senz’ al¬ 
cun danno. In quello fatto fu sì grande la 
paura degli Spagnuoli, che molti de’ soldati e 
marina] si gettarono in mare per salvarsi a 
nuoto . Non trovando Fregoso più alcuna resi¬ 
lienza , ricondusse felicemente la flotta a Ge¬ 
nova; dove ricevette gli applausi, de’quali per 
più d‘ un titolo partecipò 2rthe il Doge , sì 
perchè era suo fratello, sì perchè avea fatto 
le spese della spedizione . Essendosi alquanto 
più fermato in Corsica Alfonso per farsi ri¬ 
sarcire, ritornò in Sicilia molto disguftato per 
11 cattivo esiro di queJJ’ impresa j che gli cofìò 

la perdita di molta gente della più coraggiosa. 
Vi lasciò tra gli altri la vita Odetto dì Lti¬ 
gnano , fratello dei Re dì Cipro , eh’ e rasi im-_ 
barcate in sira compagnia „ 

Fregoso pertanto ebbe più successi in di-; 
versi generi, e fa d’uopo confessare , che quan¬ 
tunque non fosse? puri nel fondo i di lui sen¬ 
timenti ; sì era fatto per altro del merito colla 
sua condotta . Ma tutto ha fine , e I’ incollante 
fortuna ftava già per disegnare quello dì lui. 
I! Duca di Milano non avea ancor perduto di 
mira d’impadronirsi della sovranità di Genova^ 
facendolo cedere nell impegno, con cui prea- 
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deva tutte le occasioni per tribolare , e inde¬ 
bolire quella Repubblica. Eravi eccitato daJlam- 
bilione e più ancora dalle iftigazioni di Boti-* 
cicsut 7 dallo scontentamente parte de' Mobili? 
parte de 7 Plebei, che tutti i giorni spargevano 
il veleno del loro cuore per finire di corrom¬ 
pere il suo . Si risolve alla fine : arma di terra? 
€ di mare . I di lui primi movimenti furono 
senza effetto ; ma nuovi sforzi più fortunati 
recarono del gran danno a quello Stato 7 che 
una cortante felicità già da qualche anno gli 
faceva godere la maggior sicurezza * I mal in¬ 
tenzionati imputarono al Doge il caprìccio , o 
delitto della sorte . Non vi ha voce , che sia 
più ripetuta dì quella de 1 malvagi , che si firn 
eco alternatamente * Assai predo risonarono 
per la Città le grida dell* ingiurtizìa . Fregoso 
non sì maravigliò di sentirle. Lo spirito , che 
lo avea sempre assai bene assi fi ito ? fu in 
qnefìf occasione suo consigliere ■ Sospese le edi¬ 
lità del Duca per via dì proposizioni confor¬ 
mi a" di lui desideri : e obbligò la Repubblica 
a darsi nelle di lui mani , non avendo più al¬ 
tra maniera per difendersi . Erano esaufio V era¬ 
rio * rifinite le forze , gli animi pressoché eftin^ 
ti ; egli fece presente ogni cosa ^ senza mesco- 
larvi finmi! rimprovero d* una leggerezza senza 
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rimedio . Sarebbe anche bisognato rinfacciare 
ad essi l’ingratitudine. Egli volle in ciò con¬ 
servare tutta la sua grandezza ; e non vi ha 
cosa che la renda tarito osservabile quanto il 
silenzio ispirato da una nobtl fierezza • pre¬ 
venire la propria caduta rimi tizio ia caricale 
quindi conciliossi tale e tanto rispetto , che 
ricevette molti contrassegni della pubblica con¬ 
siderazione ’■) il dono fra gii altri della citta dì 
Sarzatia e di quel territorio % dove si ritirò 
senza proferir mai alcuna parola , che smen¬ 
tisse ia dignità , che aveva collante mente con¬ 
servata . 

Ma più ancora si farà vedere il di lui ani¬ 
mo io alcune occasioni : eh’ egli saprà far na¬ 
scere . Lo spirito 7 che consiglia mantenere il 
proprio decoro , è lo flesso che anima qual» 
che volta al risentimento ; allor quando son 
provocati dall’ insulto , e si uniscono j ed un 
animo forte quanto balla per Sdegnare di la» 
gnarsi , -è molto ben dispoflo alla vendetta . 
Dimentichiamolo per un momento nei suo ritiro^ 
ed osserviamo il Duca di Milano nella sua 
nuova carriera. 

Egli è Sovrano di Genova t ed è Unto creato a „ , ’ , 

. , , „ 7 ■ fiN. 14 Z 2 i> 

tale qual lo era (lato , e sotto le flesse con¬ 
dizioni il Re di Francia moki anni prima , H 
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lasciarsi troppo trasportare nelle felicita non 
era il difetto dì queft' uomo ambizioso ¥ nato 
si può dire per essere un usurpatore . La com¬ 
binazione faceva il suo piacere 5 la solidità di 
un bene acquiflato era per luì la prima delle 
delizie: conveniva dunque f perchè goder pò- 
tesse del presente , eh 1 egli si occupasse deli* av¬ 
venire , Il di lui sifìema è già per [svilupparsi^ 
e la maniera di governare vi corrisponderà 
perfettamente . La dipendenza non sì assicura 
che coir aver cognizione de* caratteri 5 e dando 
dì che pensare agli animi so ne previene la 
volubilità. Tale era la di lui massima; egli vi 
conformò la propria condotta; e andò anche 
più avanti Poco soddisfatto di occupare i Ge¬ 
novesi , pensò a infievolirli * Imprese e guerre 
già si succedono * Appena ebbe ottemiro il 
sovrano potere , ch'egli spedi sette vascelli sotto 
il comando éì Francesco Spinola per opporli 
ad altrettanti Catalani ■ Non vi ebbe zuffit tr& 
loro; perchè gli Spagnuoli fuggirono . Poco 
dopo Giovanna Re ina dì Napoli abbisognava ài 
soccorso per ricuperare il Regno usurpato dai 
Alfonso Re di Aragona : la previene il Duca^ e 
le spedisce tredici vascelli accompagnati da tre¬ 
dici galee • Per fornire alle spese necessarie a 
quefto arma meato ma vi è perìcolo 3 eh* eg (5 
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apra i suoi tesori: dovettero farle 1 Genovesi: 
essi non avevano con che supplire ^ ma Carma- 
gnola Governatore intraprenderne , Commissario 
accorro provò loro che ne avevano benissimo^ 
obbligandoli a trovare dugetito mila fiorini per 
risparmiargli il disonore di una meni ita (*) , 
La squadra dì Genova essendosi presentata in 
faccia a Gaeta, quefta città si rendette senza 
far molta residenza , a condizione che ne uscisse 
con armi , e bagag'lj la guarnigione * Un raì 
esempio fu seguirò dalle altre piazze , dalla 
Gapitale in fuori : Jacopo Carderà, che n 5 era 
Governatore bravo ugualmente ed onorato , re- 
Ghette per qualche tempo a fine di avere Uft 
miglior trattamento.;-e si arrese dopo ài aver 


■£*) Francesco Garmagiwla pceL Capitano fu così datomi!iato 
Mal luogo della nascita , Ridotto da prima a guardar animali} 
glume da quefio ignobll mcflkre al grado di Generale di 'Filippo 
■Visconti Duca dì Milano . Soggettò alF ubbidienza dì qua fio Fritta 
.ripe Panna , Cremona Brescia , Bergamo ec. Il di lui merito 
gli ave a procacciato il comando : f invìdia ne lo spogliò - Carma** 
■gnola ricoveratosi a Venezia 3 e divenuto Generale deli■ armata s 
marciò contro al suo Principe } t ì * 1 obbligo a domandare ta pace* 

1 di hd servigi non impedirono che fosse trattato come -un per* 
fido , Essendo fato battuto in ini combattimento navale > fu ac¬ 
cusato dì qualche mtelligerifa eoi nemico \ e su qu-fla accusa poco 
fondata gli fu tagliata la tefià nel 1431* Il suo vera delitto era 
di aver trattato i Grandi ^orgogliosi nella pace j e dei vigliascM 
-mila guerra « 
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ottenuto , che sì pagasse al sun presidio quasi* 
f o gii sì doveva, il Duca di Milano fece avere 
al Csrdora la somma necessaria : dopo di che 
tutti gli Spaglinoli uscirono de! Regno di Na¬ 
poli ; e la Rema Giovanna rimase nel pacìfico 
possesso de* suoi Stati. Torello > che aveva co¬ 
mandato la flotta , la ricondusse a Genova* Ms 
Xìgu fu ricevuto con que* contrassegni di giubi¬ 
lo 5 che meritava la riuscita della spedizione* E b- 
bevì qualche differenza co" Capitani de* vascelli^ 
poiché egli non volle predarsi ad una cerimo¬ 
nia solita praticarsi allor quando una flotta 
trionfante rientrava nel porto • II Duca avea- 
dato ordine a lui e ad altri ^ che sì abolissero 
tutte le amiche coftumanze* c che si togliesse 
alla Città anche quefl’ ombra di libertà ; affine 
di rendersela più soggetta , Ma la libertà era 
3 1 idolo de* Genovesi ; ed il Senato non ave a 
mai contrariato un culto conseerato da! tempo 
e protetto da un beli* orgoglio • Appena sos ■ 
penarono di quello attentato , che più non 
riconobbero in Filippo fuorché un tiranno;ed 
in Carmagnola ? che osservava rigorosa mente gli 
ordini dati per una innovazione totale, fuorché 
un Mini tiro conforme a chi gli uvea dati. Per 
buona sorte il Duca dovette spedire quello MF 
mitro in Corsica per opporlo a Giulio fratello 
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del Re di Aragona, che vi era approdato eoa 
ventiquattro galee ; e nominò in di luì vece per 
Governatore di Genova il savio Cardinale Spi¬ 
nola 5 che si diportò eoa tanta prudenza, cne 
fece dileguare il vapore , che già cominciava ad 
offuscare la te ila de’ Genovesi. Una nuova neb¬ 
bia si alzerà assai pretto . Ma è d’ uopo seguir 
l’ordine degli avvenimenti . - -■ 

Si avvedevano i Guelfi che tutti i favori sa- Ari.rq 1 3 * 
davano a ricadere su’ Ghibellini : e facevano 
sentire, che quella preferenza era loro odio¬ 
sa , e che poteva portargli a tutti gli ec¬ 
cessi . Fu quelito il momento , in cui Frego- 
so cominciò a concep.tr de’ progetti : fin qui 
non aveva avuto che desideri . Il Duca avea 
due nemici possenti, i Fiorentini e i! Re dì 
Aragona . Si ftudiò di allearsi con essi j e vi 
Ause!. Quelli gli fornirono de’tiavilj. Oltre a 
ciò invitò molti Nobili malcontenti ad unirsi 
seco lui 5 ed assai subito lì -vide arrivare con 
altri, accompagnati da buona truppa. Egli s’im¬ 
barcò : e. venne colla sua flotta fin sotto Ge¬ 
nova ; dove credeva di eccitare de’ tumulti , 
de’quali profittare : ma nìuno ardì di muover¬ 
si. Era tanto temuto il Duca, che le passioni 
invilivano anche al solo di lui nome , Si allon¬ 
tanò permute j e facendo vela verso la Riviera 
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di Levante prese Portcfino, Seftri, e Monegfia, 
A tal notizia ordirò incontanente Filippo, che 
gli sì spedissero contro delle truppe. Giunse¬ 
ro quelle ; ed egli le battè : ma s di lui suc¬ 
cessi non ebbero altro seguito fuorché d’irri¬ 
tare maggiormente i di luì desideri ■ 

Informato il Duca di Milano , che formava- 
si in favor di Frcgoso un partito in Genova % 
e che quello potrebbe divenir tale, che poi 
avrebbe avuto delia difficoltà a bilanciarlo 
coll’autorità la più decisa ; sentì allora la ne¬ 
cessità d’indebolire le forze dello Staro , per 
soggettare men difficilmente i cittadini. Praticò 
a quell’ oggetto tm mezzo facile, e fu dì smem¬ 
brarlo. Ne cedette quindi sotto diversi colorì 
molte parti a diversi privati. Fece pace con 
Alfonso e gli consegnò due delle piazze prin¬ 
cipali , Bonifacio e Calvi . Fregoso ne conob¬ 
be i motivi; e concepì un vero orrore per luì. 
Come! diss* egli tra se : egli mi caccia d’uno 
Staro , che io avrei fatto felice ; ed egli pensa 
a d i Urti gge rio ? No, barbaro: la Patria .anche 
ingrata mi è cara ; ed io ho ancora dello zelo 
per lei. Io mi credeva d’odiarla : ma tu m’il¬ 
lumini: sei tu , è il tuo indegno carattere, il 
tuo despotìsmo micidiale che meritate unica¬ 
mente il mio odio: tu riconoscerai il mìo odio. 
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fa mia virtù alla villa del mio furore $ che sarà 
sempre nuovo * 

Quelle parole non sì perdette? nell’ aria . 
Andarono per dir cosi a rimbombare su’ cuori 
nati fatti per guftarne r energia 7 e corrispon¬ 
dervi con trasporto . Le forze di Fregoso 
crescono per nuove alleanze, nuovi partigiani 3 
e nuovi nemici suscitati contro a Filippo » Una 
truppa poco numerosa * ma scelta e risoluta 
ila il coraggio di penetrare in Genova , e ten¬ 
ta di sollevarvi il Popolo 3 essa vi sarebbe riu¬ 
scita: il sospetto ne forma i progressi: la fu* 
ga non può esser mai troppo pronta , Crede 
Fregoso di dover tramare egli ilesso quella sor- 
ta d’ imprese : fa anche più : pensa che atteso 
y ardore che lo anima si debbano tentare 
de’ mezzi men lenti, Avvicinasi a Genova un' al¬ 
tra volta con gente abilissima a secondarlo ^ 
e giunto fin sotto le mura 7 ne tenta segreta- 
mente la scalata : ma è sorpreso, e rispinto 
con perdita , Gli rimane il coraggio ; pensa a 
procacciarsi de ? nuovi ajutu Barnaba Adorno 
è nemico quanto lui di Filippo: ha il suo 
oartito come luì t ed è intento dal canto suo 
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a rapirgli la sovranità di Genova. Egli si firn- 
dia di conciliarselo , e arriva a formare con 
kì uà’unione, che ne raddoppia le forze* 
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Adorno ha già tentato ai sorprendere la for j 

rezza per 1* intelligenza di un Ecdesiaffico: ma 
n’è flato scoperto il progetto* Si è ritirato 
presso il Marchese di Monferrato * quivi rice¬ 
vette il pressante invito di Fregoso * Il dì lui 
animo quasi dal sonno si deffa; e parla con 
tanta energia al Marchese , che ne ottien delle 
truppe * Fa un nuovo tentativo : si avanza fino 
a Sefhi } dove aveva delie intelligenze : ma è 
sconfitto, e preso. Si fece , dicono y provare 
il più gran rigore a coloro che si erano di¬ 
chiarati per lui • Ci Un buon numero furono 
scannati} quantunque avessero poflo giù Tarmi} 
il reflanre fu venduto all'Incanto senza riguar¬ 
do nè a sesso * nè a età, nè pure agii Ordi¬ 
rà sacri , Non venne nè pure risparmiato it 
Monferrato ; dove fu messa ogni cosa a ferro 
£ fuoco, 

Lasciamo Fregoso, che in mezzo a tante 
traversie ancor si consoia pensando a crearsi 
de' nuovi soccorsi : e torniamo dirittamente al 
Duca di Milano per seguitarlo ne" suoi passi 
polìtici, II provare, ch'egli faceva continua- 
mente delle fazioni animate contro di se , con¬ 
correva ad affezionarlo anche maggiormente al 
progetto di occupare i Genovesi} e di snerva¬ 
re le forze dello Stato colf esaurire le fina a* 
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ze. Per il pretefto il più leggero s’impegnò 
in una nuova guerra co 7 Veneziani . I Genovesi 
ebbero la superiorità. Le ofìilità ricomincia¬ 
rono : un nuovo armamento le seguirò : fu 
pronto Tabacco; lerribìl la zuffa i i Veneziani 
furono vincitori * Sei mesi dopo fu sottoscritta 
ia pace : ma Genova per lungo tempo, non sa¬ 
rà tranquilla, Il Duca si applica tuttora a cer¬ 
care delie occasioni sempre nuove di combat¬ 
tere , e di rifinirsi * 

Lodovico III, Re di Napoli era morto ; e 
morta pure Giovanna che aveva chiamare al regn^ 
Renato, fratello di Lodovico * Alfe ufo conser¬ 
tava le sue pretensioni su quei regno ^ quan¬ 
tunque ne fosse fiato cacciato^ e Renato noa 
par e vagli in iftato di potergli impedire d’ irai- 
padromrsene, Una delle piazze principali era 
Gaeta . Quefta era contrarissima a J desideri dì 
Alfonso ; ma pochissimo difesa per resifterglL II 
Duca le fece suggerire di ricorrere a Genova,* 
E' vero, ch’egli avea già da qualche tempo 
contratto degl 1 impegni con Alfonso , sotto* 
scrìvendo trattati di buona amicizia : ma le pa¬ 
role , che si scrivono in quefte occasioni dall’in¬ 
teresse strila carta, sono da paragonarsi a quelle 
che scrivonsì per ozio sulla sabbia * Quei dì 
Gaeta ricorrono j e sono esauditi. Senz^ 

Tom, Il D 
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runa difficoltà vitti loro spedita una forte guar= 
legione sotto gli ordini di Francesco Spinola, 
Genova per altro più leale del Duca non era 
di quello sentimento. Ma i suggerimenti della 
lealtà fan mi-re i tiranni . 

Alfonso assedia immediatamente Gaeta. Fu 
Vivo l’attacco, e non minore la resilienza. I 
Genovesi avean credito di essere abilissimi nel 
difendere una piazza . In quell’ occasione supe¬ 
rarono se lì essi. Ma 1’ assedio non è I’ ogget¬ 
to più interessante di quell’ impresa , Ebbevi 
un combattimento navale , la cui memoria ec¬ 
citerà in ogni tempo la sorpresa, e i’ ammi¬ 
razione . Fa troppo onore a ! Genovesi perchè 
non se ne debba parlare . I loro Storici , e 
l’elegante Autore delle Rivoluzioni han man¬ 
cato alla giuftizia non accennandolo che di 
passaggio . li Cavalìer di MaiDy non ha usato 
quella negligenza ; egli è a dir vero alquanto 
dui'.iso : non ha tutta Feleganza, che merita 
:i fatto ; ma io non lascerò per quello di se¬ 
guitarlo : e sono in ciò tanto più giudo verso 
dì ini quanto chene’punti essenziali, e nel ri¬ 
sultato sì accorda perfettamente cogli altri Scrit¬ 
tori . Altronde io penso , che li possesso , io 
cui sono di -riflettere, mi salvi dai sospetto che 
Io ami a copiare, 
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ìì Pochi giorni dopo la partenza di Spinola,' 
dice il mio Autore, il Governo ci Genova fece 
imbarcare due mila quattrocento uomini sopra 
dodici grossi battimenti e tre galee comandate 
da Biagio Assereto , Cancelliere della Repubbli¬ 
ca , che fu dichiarato Ammiraglio delia squa- 
dra . Era uomo ccMnendevoIe non meno per 
resperienza che per il valore: erasi in più oc¬ 
casioni diftinro ; e fra le altre in un combatri- 
mento contro di Ferruccio , famoso Corsare , 
da lui preso con una sola galea. Mentre flava 
Assereto sull’ imbarcarsi, insorse una gran bur¬ 
rasca . accompagnata da grandine e da spaven¬ 
tosi fulmini $ un de’quali scoppiò contro la 
cupola di S. Ambrogio , incroftata di marmo ; 
e. ne trasportò una grossa pietra , Il Governa¬ 
tore prendendo quett’ accidente per un cattivo 
presagio , non volle permettere che 1* armai® 
uscisse del porro ; ma Assereto non lasciò di 
mettersi alla vela sulla parola di Quilico de 5 Fran¬ 
chi , dotto Medico , e grande Aftrologo, che 
avea già predetto la prima vittoria de’ Geno¬ 
vesi controdi Alfonso. Assicurò anzi Assereto, 
che quel colpo dì fulmine significava , che il 
Re ci’Aragona perderebbe Ja battaglia, e sa* 
irebbe fatto prigioniero (*). Avendo inteso 

D * 


£*) E’ fe^“ ripetere cete/te freddure , perché contribuisce* 







Alfonso, che ìa squadra dì Genova era io 
mare, lasciò cinque galee a Gaeta, ch’égli 
assediava , e partì per combattere con quat- 
lordici navi , Su quella flotta eransi imbarcati 
più di sei mila uomini di diverse nazioni ; es¬ 
sendo ì! !or Comandante risoluto di vincere y 
ó di morire. Partito quello Principe da Gae¬ 
ta il dì primo di Ago (io, fece vela verso P iso¬ 
la Ponzia , dove 'lette ad aspettare 1’ armata 
Genovese. Nel di seguente allo spuntar del 
giorno fu avvisato , che quella si vedeva compa¬ 
rire dall’ isola . Alfonso per guadagnare il vento 
a’ nemici poggiò verso il mezzodì. Essendosi 
avveduto Assereto- del dì lui disegna ^ schierò 
tutti i suoi legni in una flessa -linea , per pre¬ 
sentare una fronte maggiore - 7 eccetto tre , che 


fio secando me a far amo seste la buona fede de IV Autore 4 . 
Quel che non è una freddura , ma una verità 7 e eh' è sfug¬ 
gita al Cav> Mailìy , sì è che Acereto , essendo confidente 
dei Duca ? aveva molti nemici - I Maffiniti solevano far qu?. 
fio onore a* Comandanti delle fio rie , di assifiere alla la$ 
partenza : ma fecero dire ad Assereto , che il cattivo tempo 
U on permetteva f che sì conformassero a quel co fiume . Egii 
essendo u. r i uomo veramente grande , e molto superiore alla 
piccola mortificatone •* che si vohva a ini dare , rispose t che 
serbassero un tal onore al suo ritornò e trionfo : ma che il 
tempo cattivo non impediva a lai dì partire « 
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si lasciò dietro per un corpo di riserva . In 
quell’ ordine aspettò gli Aragonesi senza muo¬ 
versi ; sul timore di non perdere quella van¬ 
taggiosa posizione : non essendo allora le due 
squàdi’é lontane che cinque miglia 1’ una dall’al¬ 
tra . Nel giorno appresso il Re di Aragona fe¬ 
ce avanzare le sue galee per impegnare il com¬ 
batti mento . Asseterò che voleva esser meglio 
informato dell’ ordine di battaglia, che teneva¬ 
no i nemici ^ prima di lasciare il suo pò Ito , 
fece entrare nella sua lancia un uomo di nota 
capacità ; e lo spedi al Re a dirgli da parte 
sua, ch’egli non era partito da .Genova, che 
per far levare 1’ assedio di Gaeta, e che se il Re 
voleva desifiere da quell’ impresa , sì separe¬ 
rebbero senza combattere. Asseterò sapeva 
benissimo , che la proposizione non verrebbe 
accettata da Alfonso : ma servivasi di tal pre¬ 
teso per dar luogo a chi spediva di avvici¬ 
narsi e considerare la forza e disposizione della 
squadra nemica. Alfonso ritenne per tutta quel¬ 
la giornata il Messaggio \ non avendo voluto 
prendere alcuna risoluzione in un affare di tan¬ 
to rilievo, senza consultar prima i Principi, 
■c gran Signori, eh’.erano nell’ armata . Fece 
dare senza ritardo il segno ; affinchè ciascun 
Capitano venisse a consiglio sulla nave Am- r 
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miraglio * Tottochc furono adunati, apri foro 
iti poche parole la proposizione fiata fatta per 
pane del Generale de 1 nemici : ma fu deìibe* 
raro di cornuti volere , esser quella ingiuriosa 
siila loro riputazione , e che sì dovesse comin¬ 
ciare a combattere * In seguirò di tal delibe¬ 
razione , il Ke licenziò it Messaggio ; e finca- 
ricò di dire ai suo Signore 5 che, non avendo 
egli preso le armi che per ricuperare un re¬ 
gno ingluttametne usurpato , non poteva di¬ 
partirsi dal proposito di prender Gaeta , e tutte 
le altre piazze che gli appartenevano j se pii** 
re non fosse attratto a desittere da una forza 
superiore* Appena ebbe rimandato il Messag¬ 
gio, che andò addosso a piene vele Geno¬ 

vesi . Àssereto dopo di aver confortato ì suoi 
a portarsi valorosamente, rappresentando ad 
essi la gloria che ne verrebbe vincendo un si 
gran Principe , e il ricco bottino , che nc ri 
trarrebbero, salutò con tutta V artiglierìa de J suoi 
legni gli Aragonesi ^ e fece fare il più vivo fuo¬ 
co dalla moschetterà* Dopo quefta prima sca¬ 
rica seguì una mischia vicendevole : T Ammi¬ 
raglio di Aragona si attaccò a quel di Gseig- 
va : il j Figaletto al Lomdlìno \ e 1 > Incanton 
si Calvo * Ma siccome gli Spagna oli avevano 
assai più legni de’ Genovesi j molti di quelli 
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della Repubblica si videro attaccati da due 
in una volta del nemico . Asse reto che avea pre¬ 
veduto quello svantaggio ? aveva lasciato a beila 
polla tre legni come corpo di riserva , a fine 
di soccorrer quelli ^ che si fosser trovati pidi 
ftretei . Sebbene fosse data quella disposizione 
molto prudentemente } pure non lasciò d’ in* 
debolire ali 3 diremo la prima linea; ch’ebbe 
a soffrire tutto V urto, non solo de’vascelli, 
ma delle galee * Asseterò avendo dato tempo 
agii Spagnuolt di rallentare alquanto V impeto, 
con cui si erano azzuffati da principio, fece 
segno al corpo di riserva , perchè si avanzasse * 
0 Re d* Àragorra vedendo muovere i tre va¬ 
scelli 3 che non aveva osservati prima, si cre¬ 
dette che la fiotta Genovese fosse sconcertata f 
e che que’ legni prende sser la fuga : ma fi* 
ben sorpreso quando un momento dopo li vi¬ 
de presentarsi al combattimento. Crebbe an¬ 
che la sua maraviglia allorquando uno de’ tre 
legni, partito per il primo venne ad urtare 
collo sperone di prua nei fianco dell'Ammira¬ 
glio con tale e tanta impetuosità, che mancò 
poco noi riversasse malgrado la pesante sua 
mole , Nel tempo che quella gran macchina 
inchinava dalla parte oppofta al vascello, che 
mavaia* si trovò esporto alle moschenat® 



deli* Ammiraglio dì Gon©va * II Re per met¬ 
tersi a) coperto dd vìvo fuoco de* nemici fu 
corretto a discender sotto del ponte . Spinola 
profittando delF imbarazzo^ in cui erano gli Spa- 
grnioli per salvare il loro Sovrano ^ saltò sul 
bordo nemico , seguitato da molta brava gen¬ 
te, ^ ì primi de’ quali furono presi dagli S pa¬ 
ghinoli, che si erano riuniti presso dei timo¬ 
ne , per coprire la persona Reale * Ma egli 
essendosi accorto di quel disordine , tagliar 
fece la fune, a cui arrendasi V antenna dell'al¬ 
bero maeftro } che cadendo con gran fracasso 
mancò poco non uccìdesse Alfonso , Appena 
ebbe quelli scansato quel perìcolo , che videsi 
esporto ad un altro niente minore, Poiché es¬ 
sendogli rt risei ara sopra la teda una palla , lo ro¬ 
vesciò lungo dirti; so sul ponte . Gli Urti zi ali che 
temevano per la di hii persona, 1* obbligaro¬ 
no anche suo mal grado a rendersi a Spinola. 
Nel tempo flesso fece segno , con abbassar 
h bandiera, agli altri vascelli, che cessassero 
da! battersi * Ecco in qual maniera Y avvedi¬ 
mento e coraggio di Spinola diedero la vitto¬ 
ria al suo partita, senza che coftasse gran san^ 
gue. E' vero altresì, che gli altri due vascelli 
de! corpo di riserva ruppero anche V antenna 
dii Figaktto ? e F aftrinsero a rendersi a discre- 
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zione. Avendo Spinola fatto passare sui suo 
bordo Alfonso; quello Principe richiese il no¬ 
me degli Uffizioli, che vi erano ; ed avendo in¬ 
teso , che Jacopo Giuftiniani, Governatore 
dell’isola di Scio, era in quei numero, volle 
farsi suo prigioniero . In quello combattimen¬ 
to, che non durò meno di dicci ore , gii Spa¬ 
gnoli ebbero seicento tra morti e feriti ed 
i Genovesi novanta solamente . Tra’ prigionieri 
di maggior diftinzione, oltre ad Alfonso , e al 
Re di Navarra, vi furono l’Infante Don Hen¬ 
ri quez ; il Principe di Taranto ; Giulio Antonio 
di Marsano Duca di Lessa ; Rugiero Niccolò 
Speziale, Vice-Re di Sicilia , Antonio, figlio di 
Rugiero Conte di Fondi ,• Ciojoso d’ Acqua¬ 
viva ; Diego , Conte di Cadrò nella Caftig’ia, 
e Giovanni Gran Maftro dell’Ordine rii Alcan¬ 
tara . Don Piero , fratello del Re di Aragona, 
scese per una corda sopra una galea , e si sai- 
vò in Sicilia . Di tutti i legni un solo scam¬ 
pò , il quale si era separato dagli altri, Fu 
così considerabile il bottino , che molti Uffi- 
2Ìalì, ed anche soldati se n’ arricchirono essi, 
«'loro discendenti. » 

Un trionfo sì fatto doveva infinitamente fu¬ 
si rigare la vanità de’Genovesi. Tanti prigionie- 
sì itìuftri, eh» venivano a presentarsi a’ ior oc- 
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chi, avvìnti al carro della vittoria, permetti 
vano ad essi di paragonarsi per un poco all’an¬ 
tica Roma ne’più bei giorni delie sue glorie = 
Ma qual fu mai la loro cofternazione , sentito 
che il Duca di Milano aveva ordinato , che si 
sbarcassero tutti a Savona , e fosser condotti 
in seguito a quella capitale .? La rabbia è un 
pronto interprete delie intenzioni , che ìa muo¬ 
vono . Si comprese dunque assai di leggeri , 
che il Duca appropriar volevasi tutto l’onore 
e tutto il frutto di un trionfo , in cui non 
avevano parte alcuna i suoi sudditi natura 1 ; . 
Ma che si sarebbe mai detto , se leggendo nel 
di luì perfido cuore, vi si fosse potuto scoprir 
delineato il progetto della più vile cospirazione ? 
Verrà , sì, quello momento , e avrà conse¬ 
guenze si funefte per ini, che il giudo c sen- 
sibil Lettore non potrà non sentir con piacere» 
1 prigionieri son condotti a Milano , II Duca 
che avea de’disegni più valli che di profittare 
di quelle spoglie , ricevette Alfonso da amico, 
e diede a di lui contemplazione delle felle ì 
Quell’ anima ammollita dalle disgrazie dava 
adito alla-seduzione ; e però npn tratta vasi che 
di assicurarne l’effetto coll’allontanare da lui 
qualunque idea potesse fargli sospettare, che 
si celava di sedurlo * Il mezzo fa pronto» 
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In uno di que’ momenti, nc ! quali sembra che 
la dolcezza de’ piaceri garantisca la sincerità 
de’ discorsi , il Duca gli parlò in quelli ter¬ 
mini : vi credete voi molto lontano dal trotto 
che avete perduto ì Un tettarne nto ve n’ esclu¬ 
de , una rotta che vi leva la libertà , sembra 
che debbano lasciarvi senza speranza , e anche 
seiiza idee. Ma io ne ho per voi; e se arrivo 
a sapermi spiegare , voi ne concepirete facil¬ 
mente la saviezza , Il Regno di Napoli è as¬ 
solutamente per voi ; e quello avvenimento por¬ 
ta seco due calamità ; la piu sensibile delle 
quali per 1’ animo vcftro non è la perdita del 
regno : lo è bensì il disonore che vi è annes¬ 
so, che vi affligge anche di vantaggio. Io vi 
propongo di cancellarlo per sempre. Ripiglia¬ 
te Napoli: datemi parola da Re di cedermi 
quel regno setto le condizioni, che converre¬ 
mo tra noi, e che vi saran vantaggiose : ed io 
vi redimisco incontanente la libertà, abbando¬ 
no Gaeta , e vi accordo delle forze per cacciare 
Renato. 

Tutte le considerazioni, che possono allet¬ 
tare una persona, che si vuol sedurre, furono 
polle innanzi ad Alfonso. Un’artificiosa sotti¬ 
lissima discussione presentò il tutto nel suo 
più bel giorno , Il convegno, che ne fu l’ef- 
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ferro, fece vedere ? che Filippo era m atilitf" 
sitr.o ragionatore, cd un furbo in cremisino* 
Avendo i due Principi sottoscritto il loro trat¬ 
tato j Genova dovea ricever V ordine dispiace¬ 
vole di armare prontamente una flotta assai 
numerosa, per ricondurre sul trono Alfonso, 
e ajutario a ricuperare i suoi Stati * Nei ma* 
mento , che il Duca fla per sottoscrìver quell’ or¬ 
dine , è avvisato ch J erano giunti pochi giorni 
prima a Genova i Deputati dì Gaeta, per con- 
teliate a r Genovesi tutti i sentimenti più propri 
di una città gloriosa, e riconoscente « Furioso 
Filippo ai vedere, che non crasi a lui perso¬ 
nalmente indirizzato quell’ omaggio , comanda 
nella fessa lettera, che si taccia intorno allor- 
dine importante , che vi era contenuto j e che 
gli si mandino a Milano i Deputati calle mani 
legate. 

Ne fremè Genova d'orrore* 3 e ben lungi 
dal farsi sollecita dì ubbidire , non pensò se* 
riamente che alla necessità dì liberarsi dal gio¬ 
go . E 3 per altro dì urf esecuzione malagevole 
e pericolosa H progetto * Il tiranno aveva de 1 buo¬ 
ni presìdj in Novi, in Cavi , in Voltaggio , e 
a Fiaccone , Aveva fatto coftrnire de 7 formi! 
a Pontedecimo, a Montebello, a Bolzaneto ? 
Era padrone di Savona ; la cittadella era goaj> 







data da una guarnigione numerosa, e difesa da 
terribili fortificazioni . Come dunque superare 
il timore , che tutti quelli olivicoli inspiravano ? 
Mentre si procurava di combatterlo, mediante 
1* enumerazione de' torti fatti da Filippo 9 ar¬ 
rivano a Milano i Deputati di Gaeta . E’ fa¬ 
cile a concepire ì’ accoglienza , che venne Ior 
fatta : ma non si presenta forse con tanta fa¬ 
cilità alla mente il discorso loro tenuto. » Ge¬ 
nova dee arrossire dell’appoggio, che avete 
trovato nelle di lei forze : aiutandovi per erro¬ 
re a sbalzare dal trono un Sovrano legittimo ■, 
si preparò degli eterni dispiaceri . Quello So¬ 
vrano tta per rientrare ne’suoi Stati mercè di 
soccorsi più giudi di quelli , che ottenefte con¬ 
tro di esso . Ritornate a Gaeta; e dite a* voftri 
Concittadini, che quanto essi tenteranno a dan¬ 
no di Alfonso sarà punito da Filippo . » 
Quello discorso, ciascuna parola del quale 
era un’ insolenza, in ciò specialmente che fa¬ 
ceva rei i Genovesi e ripentiti ; mentre non ave¬ 
vano fatto altro che ubbidire a’ di lui coman¬ 
di; queffo discorso, dissi, pervenuto fino ad 
essi, finì d’irritarli; e deflolli da quella spe¬ 
cie di sonno, che parve che dormissero nei 
languore della sofferenza ,* ma che non fu cftin- 
*a giammai. Alcuni movimenti nìfe 0:a ron e. 
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assai pretto il loro scontenta mento : il Duca 
n'è informato \ e comincia, a sentire la neces- 
sità di prevenire la tempefta , che minacciano 
quelli primi lampi. Scrive a tal ottetto ad essi 
una lettera ; ogni espressione della quale esige 
iì sagrifizio dei suo orgoglio. In essa fa osser¬ 
vare , che avendo egli avuto disegno di tratta¬ 
re il riscatto de' prigionieri, è necessario che 
gli si mandino de’ Deputati ; poiché egli ben 
sà che la vittoria riportata sopra di Alfonso, 
essendo opera loro, è troppo giutto che trat¬ 
tisi alla lor presenza, e dì loro piacimento. 
Soggiunge , eh’ essendo l’oggetto della sua vi¬ 
gilanza continova P interesse della Repubblica, 
ha dovuto quasi perder la iena per far con¬ 
sentire Alfonso a cedere sd essi per contrac¬ 
cambio il regno di Sardegna . 

1 Genovesi, che avevane osservato, che tutta 
ìa condotta di quei Principe non era altro che 
mia tacita confèssione dell’ odioso progetto di 
scemare ogni giorno più ie lor forze, non 
potevano certamente cadere in un inganno cosi 
grossolano . Se vi era qualche cosa in loro , 
quasi un mezzo sempre nuovo di conservare 
la libertà ogni dì minacciata, egli era appunto 
quello spirito di penetrazione , che smaschera 
& politica j e sconcerta la finzione. Non vo* 











Sendo nè avvilirsi co! dissimulare , nè esporsi 
colla franchezza, presero tempo a rispondere ; 
prevedendo che non tarderebbe molto a pre¬ 
sentarsi l’occasione dispiegare! lor sentimen¬ 
ti colla propria condotta. Si presento in farti . 
Videro in più volte arrivare fino a due mila 
soldati ; e la ragione, che ne dava il Duca , era 
la risoluzione da lui presa di andare a pren¬ 
dere i! possesso della Sardegna ; dopo che 
ATonso ne avea fatta la cessione in ricom¬ 
pensa delle forze, che gli erano accordate, 

Smascheravasi finalmente il tiranno . I Geno¬ 
vesi non vollero lasciarlo godere nè pur un 
momento della dì lui imperitura ; eia lette¬ 
ra , che segue, gli fece sentire eh’ era cono¬ 
sciuto . 

» Noi non abbiam rispofto alla vofira let¬ 
tela ; perchè eravamo nella certezza , che ci 
porgerefie assai prefio 1’ occasione dì parlarvi , 
E 1 quella altronde la sola maniera di spiegarci 
più confacente al noftro umore, ed a’ nofirì 
principi - Voi non folle mai degno di governar¬ 
ci ; poiché avete voluto sempre tradirci ; ed 
intanto avete avuto quell’ odioso pensiero , per¬ 
chè siete dominato dallo spirito di usurpazio¬ 
ne , a segno che non vi potete contentare 

é 'un omaggio volontario, Di voi »on ne vo. 



gliam più sapere , perchè vi abblam conosciti* 
to intimamente , Se voi riconoscete in quella 
n offra libertà di parlare il noiìro carattere, 
vi ritirerete quietamente : U valtro interesse s’ac¬ 
corderà co! noftro ^ e avrà parlato in prò no 
iìro la gìuftizia* » 

II Duca era potente . Si credette che la for¬ 
za ballasse a diftruggere qualunque risoluzione. 
Con quella massima agì, Genova si apparec¬ 
chi ò a dimoftrargli, che i buoni principj non 
conoscon timore . Fu giurata ua s aperta rivo¬ 
luzione , A secondare ii progetto, venne ins¬ 
tato Tommaso Fregoso, che dimorava a Sar- 
sana, Francesco Spinola fu nominato Capo 
deir impresa - Aveva capacità per ben condur¬ 
la * Il giorno disegnato per Y esecuzione fu 
quello , in cui un nuovo Governatore , inviato 
dal Duca , doveva fare T entrata , Giunto quei 
giorno, appena pòse piede in città quel Mini- 
Uro , che , prese le porte, fu gridato all’ armi. 
Spinola, che non aspettava che quello segna¬ 
te, uscì immantinente di ca*a ? seguitato da 
una truppa compofìa di parenti, d'amici , di 
partigiani , e di servidori che vi si erari rac¬ 
colti- Si sparsero tutti per le vie, gridando 
libertà i e tutta la città fu in arme » Il novek 
Ss Governale avrebbe voluto ugnarsene 











jns le porte eran chiuse. Esfrs ne] caficilo. 
Il vecchio Governar- ;s è incontrato s ed ucci* 
so . Le guardia garrita, e . senza capo cre¬ 
dette inutile la tesiftenza , e depose le armi. 
Un' impresa ? che parca si difficile ? i! cui suc¬ 
cesso avrebbe dovuto cattare sì caro , fu termi¬ 
nata in poco d'ora ; senza che in un sì gran¬ 
de scompiglio coftasse la vita a più di tre uo¬ 
mini , 

Ognun vede , che non era ancor fatto tutto s 
che rimanevano al Duca le fortificazioni in city 
tà 5 i partigiani occulti , le forze nello Staro 5 
e principalmente il caftello difeso da una nu¬ 
merosa guarnigione « Quelli mezzi intimorisco¬ 
no , è vero : ma in una rivoluzione danno an** 
z\ il coraggio - Quando il furore succede alio 
spaventosi mezzi, che mantenevano la schiavitù, 
servono al ritorno della libertà * Fransi nomi¬ 
nate otto persone , per formare una specie di 
governo, nell' aspettativa che un ordine più 
positivo riftabilissesi nella Capitale, e in tutto 
jG Srato. L'elezione fu effetto della generale 
estimazione, Erano quelli Francesco Spinola 3 
che avea dato poc'anzi delle prove dittiate 
del suo patriottismo; Andrea D 1 Orla , Matteo 
L^mellini , Niccolò Giuftiniani, Fiero Bonde- 
mto , Piero della Cassiti a , Andrea De' Marini^ 
Tom , IL E 
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e Giovarmi Ninovo . Il primo ordine che die* 
dero, fu di attaccare ii caftelìo. L’ ardore 
de’ Cittadini vi corrispose con tanto effetto, 
che bisognò, contenerli. La guarnigione, che 
vide 1’ impossibilità di resifere a lungo , si ar¬ 
rendette senza esservi corretta, per ottenere 
un miglior trattamento. Spargasi tal notizia 
per lo Stato , le piazze tutte imitarono l’esem¬ 
pio della Capitale. La prima fu Savona. Ri¬ 
saputosi il fatto dal Duca, montò sulle furaej 
e per tutto compenso fece arredare tutti ! 
Genovesi, ch ! erano ne’suoi Stati. Ma Genova 
non ne imitò la ferocia . Eranvi si bene de’Mì- 
HaneSi in città . Furono quefìi rimandati ai bar¬ 
baro lor Signore. Tralascio alcune piccole 
circodanze, nel'e quali quel Principe si coo 
traddidinse per via di piccoli orrori e vengo 
al momento, in cui per un seguito di quanto 
©rasi fatto , fu pensato a riftabilire V antico 
governo con nominare un Doge. Cadde la 
scelta sopra Isnardo Guarco . Gli fu darò senza 
contraffa il possesso : ma il dì lui comando 
non durò che sette giorni. Era assente Fre- 
goso. Senza quella circofìanza , l’elezione sa- 
rebbesì egli fatta pacificamente ? Coflui è cono¬ 
sciuto la dì lui condotta non farà punto di 
sorpresa . Informatone , arriva in città. Il di lui 











partito è numeroso; ecf cg ? i ha già HsoUito 
che fare . S'mcacmnina a Palazzo; fa sban¬ 
dare fa guardia; e parta in qutfti termini al 
Popolo , che ne ha $t gettato le tracce*» Cit¬ 
tadini , io vi domando giuftizia contro di voi 
flessi - L'elezione d'hnardo Cuarco ò un ol¬ 
traggio per me , I! mio zelo fu senza limiti 
nel tempo eh' ebbi il bene di governarvi: vi 
sacrificai infine la mia carica , che io poteva 
contraffare sì tiranno a!lor quando volevate dar¬ 
vi a lui- Ho contribuito a liberarvene : a tal 
fine mi richiamale * Ora chi v' ha che più- 
di me sia in diritto dì succedergli? Interroga¬ 
le ? Cittadini, il cuor voKro ; e frappate dai 
mìo il dardo mortale , con cui V avete ferito.» 

Ogni parola di quetto discorso conteneva una 
verità, ed un giu Ito rimprovero. La rispetta 
Ad Popolo fu la deposizione dì Gusrco. Ma 
quello Popolo ritorna assai pretto ad essere 
ttcoftante ; e il Duca , osservatore ardente di 
quanto può favorire la sua vendetta * non tar¬ 
dò a profittare di quel difetto fatale . Batifia 
Fregolo era un uomo da contrapporre al fra¬ 
saio . Ambizioso com* esso , ma crudele e seri- 
za spirito , poteva intraprendere qualunque cosa 
per sublimarsi ; e non poteva arrossire dì nulla ? 
piichè bisogna essere illuminato per poter 
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Tossire de" proprj vizj ( QuefE uomo avrebbe 
scombussolato 1 J universo per ottenere il co¬ 
mando . Fu agevole al Duca ? a mi era noto » 
^"ifiigarb a minare il fratello. La proposizio¬ 
ne appoggiarsi sopra la sicurezza degli ajuti 
opportuni * Le speranze ed i vizj fan prende¬ 
re facilmente delle risoluzioni . Non iflctte mol¬ 
to a presentarsi in iscena ii rivoltante spetta¬ 
colo , preparato da quello progetto ; e si potè 
in ciò chiaramente conoscere Y ambizione ? ve¬ 
dendola armarsi contro alia natura, Ma gii 
uomini oneIH non ebbero che un momento a 
gemere di sì fatto scandalo . Barila Fregosp 
aveva spiato il momento * in cui suo fratello 
era in Chiesa - per indi marciare a Palazzone 
larvisi proclamar Doge .Tommaso incanranen- 
le vi accorse ? dissipò gli ammutinati , e fece pri¬ 
gioniero il fratello . Fu consigliato a dimenti¬ 
carsi il fratello , e a punire il reo. E 1 punito 
ahbafian^a , rispose , se può arrossire : e se non 
^ può ? dee essere abbandonato a IV oh èlio . 

4 z& Era difficile , che quello Doge , che ben co¬ 
nosceva la sua magnanimità, e ia dignità dei 
pollo , non lasciasse trasparire alcun poco di 
tutto quefto nella sua rappresentanza • Aveva 
altronde i vantaggi della natura ? che fan sospet- 
rtare quasi sempre ? che siavi della -superbia 
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in chi ne fa uso. Fece dunque parlar male 
di se y atteso il suo efleriore y e successivi: minte 
alami Nobili divennero suoi Gemici i tanto più 
eh'essendo nato plebeo , aveva cm s aria e 
maniere ? che non trovarsi generalmente nella 
Nobiltà . Era quefìa una miseria ? ed anche 
una ridicolezza ; e pure tanto V una quanto 
l’altra si son vedute divenire la sorgente degli 
cdj più accaniti ? e de 1 più serj contratti. Que- 
fti Nobili ? per quanto avessero i lor difetti ? 
erano uomini d ? importanza ; e perciò il Duca 
profittò del loro cattivo umore j senza che ne 
avessero il minimo dubbio^ per far loro ap¬ 
prendere un torto assai più reale 9 che aveva 
Fregoso $ e che gli era già flato rinfacciato^ 
di moftrare della parzialità per il suo ordine f 
e di non far conto della Nobiltà * Facendosi 
ogni giorno, più generale V osservazione y diven¬ 
ne inevitabile il susurro * Suscitossi a tal ro-» 
more un Nobile de' più qualificati $ che forse 
non sentiva a suo riguardo quefìa ingiuftizia | 
essendo superiore alla grandezza delle cariche^ 
ma che sentivala per il ragguardevol suo cor¬ 
po 7 le cui prerogative erano V oggetto del suo 
proprio ossequio * Giovan Antonio Ffeschi 5 dì 
cui voglio parlare y fu sì vivamente commossa 
da'rimproveri che facevansi a Fregoso 3 che 
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divenne suo dichiarato nemico . Animandosi ogni 
giorno più, uscì di città per formare impar¬ 
tito ; e ne giunse assai predo a capo, nota 
solamente perchè avendo egli delle terre con¬ 
siderabili e molte , aveva pure un gran nu¬ 
mero di vassalli $ ma ancora perchè il Duca 
di Milano, che lo aveva osservato da Iontano s 
gli spedì sollecitamente delle truppe che gli 

g=——? aveva fatto esibire. 

■4n.i 43 t* ! fatti, che formano la catena delle rivolu¬ 
zioni , che agitarono Genova per sì gran tem¬ 
po , sì somigliano tanto tra loro, che io cre¬ 
do inutile di riferirli minutamente . Sono in 
sodatila i mezzi medesimi cotta «temente ado¬ 
perati nella medesima maniera , col medesimo 
spirito, con la flessa riuscita . Ho avuto a di¬ 
pingere de'caratteri; io mi ci sono applicato» 
Se ne presenteranno degli altri, farò lo fles¬ 
so j ed avrò sempre il più scrupoloso riguar¬ 
do di contrassegnare tutto ciò che apparterrà 
al genio della nazione non meno che degl’ in¬ 
dividui . Ma persuaso che gli flessi tratti , ie 
flesse attitudini, le flesse -forme e flsonomie , 
delineate in una moltitudine di quadri, formar 
aon possono che una insipida galleria ; mi dis¬ 
penserò da un lavoro, che mi verrebbe rin- 
tacciato da tutti coloro che non apprezzane!© 
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fuorché gli origina!!, riguardano ?e copie corre 
un abuso della pittura, e una proftituzione 
della Storia * 

Diiò dunque solamente, che Giovan Amo-ÀN.1439* 
mo Fìeschi ben secondalo dai suo partito fini 
con minare il Doge, eh' egli perseguitava : eh'es- 
sende flato rimesso il governo in mano di 
otto individui sotto la denominazione dì Capi* 
tara della libertà Genovese . non si fermò gran 
tempo in loro : eh 1 essendo Asta conferita fan- 
torità a Raffaele Adorno, nuovo Doge, vir¬ 
tuoso e pacifico; nè essendo più piaciuta una 
tal elezione ad Antonio Ficchi, usci ancora 
una volta di città per brogliare : che Fiero 
Fregoso, disguflaro per aver veduta tolta dalla 
sua famiglia V 2 rumini (trazione , usci egualmen¬ 
te, sì callegò col Riescili, e imitollo nella con¬ 
dotta 1 che Raffaele Adorno, amaro perle sue 
virtù, e che preferiva alla sua famiglia io Sta¬ 
to, fa precipitato dalla sua flessa famiglia* 
che voleva rapporto* che Barnaba Adorno, 
giovine ambizioso, portato dall’intrigo de' suoi 
flessi parenti, fu messo in luogo del virtuoso 
suo zio : che godette ben poco di un potere 
usurpato; poiché 1 Fregasi, rivali degli Ador¬ 
ni , avevano immaginato un mezzo per esclu^ 
derlo, ìì quale era fuori della sfera ordinaria 
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delie idee che si erano già da qualche tempo 
seguitate, 

AN.1444. Q uefto nuove intrigo cagionò più dì sorpresa 
che non ebbe di riuscita : il che gli dà il ca¬ 
rattere dell’originalità, e lo rende meritevole 
di essere circofìanziato . 

I Fregosi volendo diUruggere gli Adorni, e 
non potendo farlo a piacere $ si erano indiriz¬ 
zati al Re di Francia $ Carlo VII. , e gli ave¬ 
vano proferto di far rientrare Genova sotto il 
di lui dominio . Quefto Principe , lusingato dalle 
loro proposizioni , ordinò al suo Consiglio dì 
farvi sopra quelle considerazioni, che sembra¬ 
vano meritare . L’ affare, per quél che dicesi, 
si trattò a Marsiglia j dov 1 erano approdati i 
Fregosi e’lor partigiani con cinque legni assai 
ben armati , L’ Arcivescovo dì Rctms , Saint 
Valli e r, Tanneguy du ChatcRe Jacopo Coeur 
negoziarono con essi in nome del Re -, e 
dopo di aver concertato i principali rego¬ 
lamenti , tutti insieme si avanzarono fino a 
Nizza (*). 

V f-II. i--[n , IHL , „| M n , . . — M ' __ 

( fi ) H S<ah‘t-Vallìer di cui trattali in qutjio penso di 
Storia , era prozìo della bella Dima Diana di Fcitkrs \ il cui 
jpadre accusato dì maeflà 3 per il terrìbile effetto y che produsse 
.td dì Isti su imo la paura j sì vide in una none inpaautirs i 
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Mentre quivi nudavano ultimando il piano s 
Giovanni Fregoso , rimase, sul territorio dì Ge¬ 
nova , eseguiva da se solo un progetto cosi 


CJpc m _. Qucfso accidenti feci rinnovare c rivenire V altro 
(lì Guarirli i di cui ioti per dar conto à' mici Lettori- , chi 
certamente l’ignorano . Avendo Guerini , d’ una ilhtflte fimi-. 

s Veroni, imparato la lingua latina , viaggiò a CofivitU 
“novali, per fintini lidia greca sotto il al. Ckrytoloras; esse,rio 
indi ritornato a Venefici, di là a Firenze d Verona , a Per- 
rara, dove la professò -dalla cattedra . Dkesì t che nei 
partire da C 'finiti inapoli , avendo egli affiata due canora di 
mis , che erano unici, li caricò sopra due bofiimstai . Arrivò 
Guari,,i felicemente in Italia coi uno di essi : ma V altro nau¬ 
fragò . Qutfia disgrafia si viverne, ite io -colpì , che i di lui 
espelli in una noto e similmente divennero bianchi . 

- Ter,ueguy du Chalet è celebre per aver avuto. I’ impegno S 
far echi,are l * esequie a Carlo VII. abbandonato da’ Corti - 
ffirr.i , tute intenti allora ad adulare il nuovo Re . In qucfti 
'funerali V impiegò 30000. scudi ; e non ne fu rimborsato .hi: 
dieci etimi dopo. Nei secolo appresso , essendo fiato trattato egual¬ 
mente da’ Guitti Francesco li. dopo la sua. morte, furono psfk 
nel drappo mortuario qaefio parole: Ov’ò preseti te mente 
'JTanueguy ►ria- Clipei t 

Jacopo Cocnr , nativo di Rflurgzs quantunque figlio dì uti 
metcitdciùte , s* introdusse nella Coite di Carlo VIE, e. divenne 
il suo Argentiere » o Tesoriere di risparmici . Egli servì così 
bene il Ke nelle Finanze j dice un Uomo dì spirito } co* 
■cne i Dunoìs > i la Mire > e ì Sain11àiltes nelle armi * Gli pre - 
fio dtigentomila scudi d* oro per V impresa 'della Normandia « 
riie $eu%a di esso non $i sarebbe mai ricouquifiatti ■ Il di lui. 
commercio fiendevasi in unte le parti del mondo i iti Oriente co* 
ti-urihi $ Ferriati* i in Africa eo* Sar acini t l bnflimcnti *, is 
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ftraordinario ed ardita, die pareva sentisi#-' 
della follìa , Entrò dì none tempo nel perio¬ 
di Genova con una sola galea , su cui trecenti 


gatte t trecento fattoti sparsi per diverse terre lo rendettero* 
P uomo più rkco dell' Europa . Fu rrujjfl da Carlo risi mievero 
degli Ambascìadorì , inviati a Lausanne per far cessare io Scisma 
di Fdice V* l dì lui nemici , ed emidi profittarono delta di lui 
assetta per rovinarlo ♦ Il Re t dimentico de" di lai sen ili 

fa abbandonò all* avarìzia de* Cortigiani f che si divisero tra- 

faro k spoglie . Fu messo prigione : il Pai lamenta gli fece il 
processo ; e fu condannato all 1 ammenda onoràbile , e a pa-. 
gare cento mila icudi „ Venne accusato di concussioni ■ e fa 
anche a lui attribuita la morte di Agnese Sorci, che credutesi 
morta di velino ; ma n c:i si p*tè nulla provare sé neri che egli 

avea fatto fi flit aire a Un furio uno Schiavo Crì/lìane , <ìl£ 

aveva lasciato e tradito il suo padrone i e che aveva fatto 
vendere' delle armi al So!demo d* Egitto : due apom , che 
non erano certamente tifi naso* Jacopo Co tur trovò ne* suoi 
agenti un* accortela e generosità che lo risarciiono dello per- 
sesti poni interessati de* Cortigiani, e della dimenticanza in- 
giufta del ICc . Essi contribuirono ciascuno una gacte j?£r 
sovvenirlo nella sua disgrafia * Uno tra loro acmi nato Giù** 
vanni de Fillage, che aveva sposato la di lui Nipote t io 
fece uscire dal Convento dt* Francescani di B cauta ire, dov* erti 
fato trasportato da Poitkrs \ e gli diede il mejfo di rifugi 
gFsi a Runa* Avendogli Calli fio Jil, conferito il comando 
di una flotta , di’ egli uvea fatto armare centra il Turco 9 
morì nell* approdare a Scio sul finire del 145^ Quanto è fate 
scritto inton o al dì lui viaggio all*, isola di Cipro, al stcon- 
do matrimonio t alle fglie che n 1 ebbe > è una favola ser.fafa 

mi fondammo * 
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-£o uomini : sbarcò con ottanta cinque solamen¬ 
te ; ed attaccò arditamente Palazzo , sebbene 
egli sapesse esservi una guardia numerosa e 
terribile, sen 23 contare seicento uomini , che 
Alfonso avea recentemente mandati j e che do¬ 
vevano per Io meno servire a softenerla se 
venisse attaccata. 

Fu tale la resilienza , che ne sarebbe par¬ 
tito poco contento, se non l’avesse preveduta» 


N* (**) B- li Cu drilli # dì cui fessi menzione poco > nm 
:tra parerne dell’ altro t conosciuto per Autore dd Paiìor fido* 
.poema t U cui lungherie * i pensieri falsi > le similitudini 
ardite t k frodile a<gajic , k frequenti indecente, non furono 
ss servate da.principio ; e i cut difetti sarari sempre ben com- 
pensati da una incomp ambii grafia c dolcezza , che senza 
dubbio non trovasi in altre opere di quefli i natura . 

(**) Il quadro, che ne presenta V Autore del Clarini , sem-* 
-brerà agl 1 Italiani un pò troppo caricato , e delineato da pen* 
nello oltramontano * forse in qiitfta , come in molte altre cose 
non ginfto in rapporto all 1 Italia , I giudici che si dannò tal¬ 
volta de* noftrì Autori non sono esatti * Anche Boileau volle mot* 
ter k mani in quejia messe » e neri si fece molta onore par* 
laudo del Tasso , Vengasi fra gli altri il Muratori nella juts 
Perfetta Poesia • Quanto al Guarnii , T opera dì cui trattasi , è 
ami delle migliori Paforali , che scabbia la nojlra lingua , e va 
dd pari con le altre due dell* A. n iota del Tasso , e della Fille 
di Sdro del Honartlli * E noto quanto ha scritto Monsignor 
montanini ; nè qutfio è luogo di far cratere soverchio e 
Vilmente atta nota* il Traduttore * 
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Servi qtaefta ad infiammar anzi maggior me 
idi luì desiderj, Moiri de* suoi eran moni | 
il rollante feriti ^ cd cg!ì arcor non rincula va» 
Finalmente la sorte favorì con tanta efficacia 
la di lui temerità, ch'egli riportò \ y ineredibil 
trionfo, di cui crasi lusingato . Barnaba Ador- 
jno non vedendosi in alcun modo soccorso^ e 
giudicando da ciò , che il Popolo non tarde¬ 
rebbe poi molto a dichiararsi a favore del sua 
nemico, si appigliò ai partito dì fuggire ^ e ce¬ 
dette il pollo ad un uomo , a cui prò sembra¬ 
va che si fosse dichiarato anche il Cielo • 

11 partito de" Francesi a Genova era più che 
persuaso, che Frcgoso di concerto con quelli 
della sua famiglia „ eh'erano a Nizza, non aves¬ 
se fatto quello sorprendente tentativo , che per 
assicurare la Sovranità dì Genova a Carlo VII* 
Ma rimasero molto fiorditi al vedere 3 eh 7 egli 
non avea faticato che per se* Ne! dì susseguen¬ 
te infatti fu nominato Doge % e non trovò 
alcun oliacelo ; onde cimentare tuf altra volta 
il suo coraggio indomabile , per riportare ur* 
secondo trionfo * 

Gl 1 Inviati di Carlo, sentita appena quella 
ftravagante notizia, s’imbarcano per venne a 
chieder ragione dell* insulto fatto ai Menarca, 
che rappresentano* Risponde arditamente Fre- 
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<, OT0 . che io ciò"' non ?’ ha insulto se non se 
Quello che facevasi dia Patria , dandola duna 
perfida maniera ad un’ eftera _ Potenza : che 
■la Sovranità apparteneva più a lui buono e bra¬ 
vo patriota, che a un Monarca rappresentato 
da Mi nifi ri usurpatori : eh’ egli contentava'! 
fi’ esser Doge ; perchè non sapeva volere tutto 
quel che poteva, quando la giuftizia parlava 
alla sua coscienza: ma che rimarrebbe tale,, 
a fine di protegger la Patria minacciata di ser¬ 
vaggio ; ed a fine di far conoscere per prova 
a Carlo , e a loro , che nella sua famiglia vi 
era ancora un galantuomo . 

A somiglian te ragionare non si risponde che 
-con un’armata, per agire oneftamente , e se- 
-condo le regole. Ma la Francia aveva de’ne¬ 
mici, che tenevano occupate le sue truppe ; e 
-de’ viluppi che meritavano la sua special atten¬ 
zione . I tre Commissari , che non P ignorava¬ 
no, minacciarono , e partirono ; e al lor ri¬ 
torno in Francia non si trattò di Genova e di 
Fregoso che per farsi presente senza tergiver¬ 
sare la difficoltà e il pericolo di avere una nuo¬ 
va guerra in Italia = II Paladino , che sì sareb¬ 
be voluto gaftigare non fu dimenticato quanto 
io Stato, a cui bisognava rinunziare . Gli ori¬ 
ginali erano già più preziosi iti Frauda chfl, 




le ccmqtriffè ; e coffuì ebbe Pcnore di esse? 
messo in canzona * Il riseppe Frt go$o \ e n'ar- 
gomento, che la b rancia fosse un paese mob 
io allegro, E pero fece applauso a se flesso 
per aver i'jfipècfico thè C|i^;F allegria non s 1 in¬ 
troducesse in Genova ^ poiché poteva essere 
contagiosa < Fe.e delie buone lepgi invece di 
cantare de versi cattivi : ed i Gè nove si vi tro^ 
varon lur prò : ma la di lui vita fu per disgra¬ 
zia assai breve * Egli non ebbe che il tempo 
di far vedere a Genovesi i vantaggi, che sa* 
rebbonsi potuti ripromettere da! di lui co rag- 
gio ed in rialzamento ridotti in patriottismo ■ 
An. 47* La di lui morte lasciò quel rincrescimento ? 

che suo! produrre un nome de* più cari ^ c fu 
scelto ? perchè gli succedesse Giovati Luigi 
fregaso# Era uomo di buone qualità ^ e da 
principio, sulle tracce del suo predecessore, mo- 
ilrò deir energia , prendendosela col Marchese 
od binale; di cui sì avevano de 1 forti morivi 
di lamentarsi \ e eh 1 egli punì d 5 una manie- 
fa molto proporzionata a* suoi torti» Ma era 
quella un energia , si può dire, d 1 imitazione ^ 
ed eg i n’ era debitore ali* impulso , forte sì, 
ma momentaneo fatto su lui dal vigore de 1 prin¬ 
cipi e delle azioni del suo parente » Aveva dalla 
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se diviene una specie d 1 impero ; e che non 
permette che si agisca 5 che si prevegga ? che 
si combinino le idee, anche nel trasporto 
de piaceri- Quella disgrazia traeva sua origi¬ 
ne dall’abito fatalmente contratto di entrar 
di leggeri in impegno * La fel icità di piacere 
non era fiata che uno scoglio per lui* Non 
avendo conosciuto d’amore, fuor solamente 
dò che un favore voi capriccio all* ingannata im¬ 
maginazione dipinge ; ed essendosi cotefli ca¬ 
pricci moltiplicati , attesa la moUitudine degli 
oggetti ? era caduto per tante fatiche dell ani- 
ina in un vero sfinimento di spirito * 

Incapace d' agire, e conseguentemente di An* 
governare, fu redimito a se flesso , essendo 
imo deporto; e fu assai contento di ritrovare 
la tranquillità, eh 1 egli credeva perduta; quan¬ 
tunque vf adoperasse si poco * M i per ì 5 at¬ 
taccamento in ogni tempo m irato a! nome 
Fregoso , si pensò a rimpiazzarlo con uno 
de 1 più grandi uomini di Genova , col celebre 
Tommaso Fregoso ; il cui carattere crasi cosi 
ben manifeilato nelle vicende d i lui provate * 

Erasi ritirato a Sur zana £ e vedeva avanzarsi 
la vecchiaia, al cui aspetto punta non atter¬ 
gasi • Quell* uomo, nato per mirar giuflo, 

Eion aveva ambizione ; perchè troppo cono- 



So' 

scevaftr* Aveva ocHe sue cognizioni abbrìsCc^ 
eo quanto vi ha nel gran circolo de! mondo’ 
fisico e morale : aveva veduto i mali uniti 
a s piaceri m 7 i piaceri enervar P uomo senza sod^ 
disfarlo * i vizj a 1 vizj congiunti 7 per far guer¬ 
ra alla virtù , e far inaridire il cuore i ov 3 ella 
si compiace dì crescerete frondeggiare n 7 sic¬ 
come appunto certi venti infocati e velenosi 
del mezzodì fanno appassire sul suo fiele la 
rosa * Aveva veduto V uomo quasi sempre 
finto ? o deluso ne' suoi desideri : P amicizia 
sempre interessata ? v dispofla alla slealtà 7 
malgrado le dolcezze di un impegno * e ¥ in¬ 
decenza d J una rottura™ Aveva veduto che la 
bassezza 5 e Ja finzione erano la base del ca¬ 
rattere de ir uomo > e si era quindi dato al ri¬ 
tiro per non aver più davanti agli occhi un 
quadro sì sozzo * Quella nausea de! mondo 
non era già nausea dì vivere • Ne godeva anzi 
assai meglio dopo che aveva ridotta la sua vita 
alla dolce semplicità de s piaceri puri e non ap¬ 
parenti ; era sicuro dì esser felice- Non era vi 
per esso nò dì ? nè vigìlia * ne domani : di™ 
inenticavasi dell’ore tra ’ì succedersi de'piaceri^ 
ed una dolce assuefazione era per esso un& 
serie felice di momenti y e una dolce ugua¬ 
glianza di situazione* 
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Ricusò pertanto di arrendersi all* onorevot 
prcpofta, che gli venne fatta; ma, per rico¬ 
noscenza ed amor della Patria, fu d’ avviso, 
che si fissassero gli occhi sopra Piero Frego so, 
suo nipote; il quale, uscito di Genova allor¬ 
ché venne eletto Raffaele Adorno, eravt rien¬ 
trato dopo che la famiglia Fregoso aveva ri¬ 
pigliata la sua superiorità; e a pieni voti fu 
detto. 

Sì fatta unanimità sembrava foriera di ito 
quieto governo : e Piero Fregoso era ben dispo¬ 
so a gioiiificare un lusinghiero pregiudizio % 
di cui egli sentiva tutto il vantaggio . Ma non 
essendo eftfme Je passioni, divenivano inutili 
alla pubblica felicità i sentimenti anche mi¬ 
gliori di amminifìrazione . Palesandosi da Fre- 
geso le intenzioni anche più savie , ne riportò 
ia più indegna ricompensa . La calunnia , i 
motteggi, i sarcasmi disposero gli animi alla 
sedizione : e quefti mezzi da nulla , che si dispre¬ 
giano quando han prodotto 1’effetto ; ma sem¬ 
pre felici quando si adoperano : riusciron si 
bene , che Fregoso obbligato si vide a con¬ 
tenere col rigore que’ medesimi, a’ quali non 
servivano clic di piacevole trattenimento. L f a 
Signore , derogando alla dignità delia carica , 

aveva comunicato il progetto, e i materiali di 
Tvrn, II. ' p 
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un libello contro del Doge . Fu tradito da! 
copi Ita , eh’ era (tato messo a parte del segre¬ 
ta, ed era divenuto sua complice. Il di lui 
gaftigo fu una morte la più' ignominiosa. La 
risoluzione anche più necessaria non trova sem¬ 
pre gli animi dispaili a compatirla. Quella, 
ch’erosi presa da FregQSQ , eccitò il furore, an¬ 
ziché ottenere dell’ indulgenza . Ma non dee 
far meraviglia. Pareva che un Corpo Augnilo 
venisse in qualche modo a partecipare dell’ igno¬ 
minia di un membro avvilito . Lo ftrepito e 
la vendetta divenivano una conseguenza della 
dignità. Fregoso s’avvide per avventura di 
aver commesso un'impru.lenza: poiché non si 
sfugge cosi facilmente il- giudizio della propria 
coscienza : ma si guardò bene dai farlo com¬ 
parire . Contegno, e condotta giunsero a fer¬ 
mare quei movimenti. Ma non bado. Gtì 
Adorni unitamente a Giovati Antonio Freschi, 
e so (lenti ti da Alfonso Re d’ Aragona , disgu¬ 
sti in quel tempo de’ Genovesi , non dove¬ 
vano lasciarsi scappar di mano un’ occasione 
™tanto propizia, per farlo sbalzare da! trono 0 
51 Tentarono infatti di rendersi padroni di Ge¬ 
nova ; ove avevano altronde qualche intelligen¬ 
za , Ma Fregoso non poteva essere dall’intimo 
senso avvertito del suo mancamento senza cs>? 






sete consigliato dalla sua ragione < Aveva pre¬ 
veduto in un animo il tutto 5 e fu dileguato il 
pericolo 5 essendosi prese le opportune precau¬ 
zioni , Cercò amo subito di sapere quali fos¬ 
sero i veti suoi nemici in cutà - Egli non ri¬ 
putò già come tali coloro , che non fan che 
ripetere nel lagnarsi egualmente e nel minao 
dare le parole altrui} perchè essi ? anziché dat 
motivo dì esser temuti ? ma nife ila no per V op¬ 
pa sito coloro ? che si hanno a temere effet. 
divamente. Aveva scoperto, esservi in quel no¬ 
vero degl'individui potenti e mal intenzionati.* 
Avevano alcuni quel genio che in altri fa le 
veci dì spirito • Egli aveva loro tenuto dietro 
nel silenziose interpretandone la condotta nc 
aveva indovinati i progetti « Appena ne fu ba- 
ftantemente assicurato dall" esperimentata sim 
penetrazione 3 finse dì uscir di città , e si ri¬ 
dusse tra iì bujo della none nel cailelìo.* Gli 
Adorni , che ìi credano assente 3 danno il segno 
alla truppa de*congiurati* E’ attaccato di notte 
tempo Palazzo j e sembra sicura la vittoria* 
Ma uscendo Fregole immantinente dal caftello, 
risoluto deipari ed ajutato bravamente da'suoi, 
gli attacca con tanta forza alle spalle , che fg 
rovesciare F edilìzio deir illusione sopra que’ 
«desimi che Fhanno incalzato* Molti am-: 
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jnazzati; altri presi,’ e nel di vegnente puniti 
come ribelli » Qjeiìa vittoria fu una lezione : 
Gli Adorni non volendo più aver a fare con 
uno che ne dava delle sì serie , e che tanto 
C el genio 5 quanto nel coraggio aveva tanti com¬ 
pensi da moltiplicarle, se la necessità T esi¬ 
gesse 4 si ritirarono con tanta celerità, che of¬ 
frirono coti ciò un nuovo trionfo al vincitore , 
Ma quell.) vincitore aveva più eh’ altri la fe¬ 
licità di riflettere. Egli scorgeva da lungi, che 
1 ’ ! legazioni d’ Alfonso fomentavano il rancore 
de’vinti, e che le di lui offerte più seducenti 
ravvivavano le lot pretensioni. Vedeva la citeti 
ne! disordine,, il commercio nel languore } - nello 
sfinimento , e disse a se (tesso .* » Perchè pre¬ 
ferirsi alia Patria y perchè far uso del coraggio 
per sacrificare da’ concittadini ? Perchè voler 
governare degl’ i adivi dui a dispetto delle lor 
passioni, e che altro compenso non hanno 
che quello di tutto ardire, per prevenir la ver¬ 
gogna dì aver intrapreso troppo? Ragioniamo 
per essi; poiché mi rimane aocor la virtù in 
mezzo alla colera . Siam Cittadino , e non più 
Doge. La dolcezza di un bel sacrifizio vaie as¬ 
sai più dello splendore di una bella dignità.,. 
Non ifiette più a riflettere, e risolvè. .. Nella 
generosità si manca talvolta per imprudenza » 







Egli seppe scansar qtìefìo scoglio . Rih iniziamo, 
di ss’ egli, il pollo: ma non cimentiamo lo Sta¬ 


to . Ne' mici nemici non so trovare fuorché am¬ 
biziosi : iiiun d’essi si occuperebbe delia pubbli¬ 
ca prosperità: noti son dunque degni di gover¬ 
nare . Diasi a Genova un padrone superiore a 
que’piccioli interessi, che fanno de’ tiranni 
subalterni. Solleviamola , sembrando di sogget¬ 
tarla : non avendo più la grandezza sua pro¬ 
pria ; avrà quella dell’ oggetto, nelle cui mani 
si sarà abbandonata . 

Nel dir quello pensava al Re di Francia ; ©’ 
anzi parlava cosi, perchè già vi aveva pensato 
precedentemente . In quella catena d’ idee era- 
vi certamente qualche poco d’ illusione : ma 
non ve n’ ha egli sempre nè progetti di feli¬ 
cità , che si formano a riguardo proprio, g 
è’ altrui ? 

Fatta quella risoluzione sì porta da TornH 
ma so suo zio per comunicargliela; e quando 
I approvasse, per formare sotto gli occhi dì 
un uomo di tanta sperienza il suo piano . Quel 
Vecchio , sempre ritirato in Sarzana , andava 
terminando la sua carriera , come finisce uts 
bel giorno . Vedevasì stilla di lui fronte quell’aria 
serena, che non può mai ravvisarsi su quella 
$ coloro , che serto agitati dalle passioni an^ 
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che piu dofct : pareva eh 1 egli sorridere m 
cerea guisa alla sua ragione che ne avea dissi¬ 
pati gli errori , come si sorride a quel raggia 
di luce, che rischiara il cielo, rammentando 
Se tenebre delia notte » Ascoltò li nipote con 
queir attenzione , che si merita un gran pen¬ 
siero / che contiene un grande interesse , e 
eh*è capace di dare un buon consiglio . Sen¬ 
titane r esposizione , raccoltasi in se flesso f 
così parlò- » Mi fa piacere di vedervi impe¬ 
gnato per fa felicità della Patria, Voi avete fatto 
per essa quanto potevate ; e non credere an¬ 
cor adempiuto il voflro dolere , Non lo è di 
fatto , Nuovi sfarzi egli richiede da chi go¬ 
verna * Ma bisogna ita re in guardia di se flesso 
nel movimento con nuovo di un e Are no zelo^ 
e temere di dar negli eccessi, che han fen¬ 
duto tante virtù o ridicole, o pericolose. Voi 
colete proporre la sovranità di Genova al pri- 
mo tra' Monarchi d* Europa . Obbligato a sot¬ 
trarla a lei flessa , giacché sì va ella da se 
miseramente flrazzando ogni giorno , non po¬ 
tete impiegare un mezzo più onorifico alla dì 
lei conservazione $ nè avere in conseguenza 
im 3 idea più degna di essa , e di voi 5 Via la 
Francia ha provato V inflabilità de J Genovesi * 
Voirà olla fidarsi delle nuove promesse 5 che 
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le faranno nsowenlre un oltraggio ? Piena del 
più giu fio risanamento , e pensando forse alla 
vendetta , potrà ella sentire le voci delia com¬ 
passione ? imperciocché non vi credete voi sen¬ 
za dubbio di poter dissimulare le cala mi irà 
dello Staro ^ e il gran bisogno che ha di es¬ 
ser soccorso * Voi non pensate ad usar altro 
tuono che quello di chi supplica , Non esclude 
qnefìo ia dignità : serve sovente a renderla più 
sensibile ; e voi porrete ritrame una gloria 
particolare da una situazione che ha compro¬ 
messo quella di ben molti . Ma voi ben ve¬ 
dete che timo dipende dalla lettera che seri» 
venere in Francia * e che uno scruto di tal na¬ 
tura non può essere consultato mai troppo a 
lo son qui appunto venuto per concepirlo tut¬ 
to secondo le voftre idee , ripigliò Piero Fre¬ 
golo * Io son tanto persuaso deila saviezza 
dell'avvenimento, onde mi premunite, che 
oserei esser dì già contento della lettera * Lo 
presumo, disse Tommaso; ma conosco tutta 
la difficoltà di elevarsi quando urto si umilia £ 
di onorarsi quando supplica5 di chiedere eoa 
dignità una protezione , di cui si è reo- 
duro immeritevole , di allontanarsi dalla bas¬ 
sezza del pari, e dalf orgoglio iti una situa¬ 
zione combinata da due interessi con possen- 
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ti, e così opporti « La Corte di Francia mal 
disposa vi giudicherà con rigore . Inclinala 
per una specie di gallo raffinato' alla satira, e 
per la delicatezza delle sue massi me al disprez¬ 
zo j noa vi perdonerà nè scuse troppo umili-, 
nè espressioni troppo poco modelle . Ella ss 
occuperà più del carattere delle vofìre fra&i 
che dell’ importanza delle voftre proposizioni » 
Ho dovuto a quello proposito prevenirvi ; per¬ 
chè io so , che puossi vìncere la ripugnanza 
di quei la Corte , ed anche il di lei risentì- 
mento , interessandone la sensibilità colla co- 
fonzn dei proseguire : ma che troverete 
sicuramente inflessibile con isdegno , ed anche 
con orgoglio , se l’aria che prendete verso dì 
essa non è conforme a quella , la cui con¬ 
dotta ed esempio han fatto una regola nella 
circoftanze , nelle quali voi vi rrovate. » 

Pieno di quello discorso di suo zio , passò 
.Fregoso ne! gabinetto per ripensare su. quanto 
doveva contenere lo scritto . Tutte le di lui 
Idee si combinarono sì felicemente in quel la¬ 
voro , che Tommaso \ essendo egli rientrato 
per farglielo vedere ; gli disse obbligan te men¬ 
te . Non si può con maggior arte osservare rè 
ciò che si dee agli altri , nè a se : il Senato 
7 t ringrazierà senza dubbio di aver racchiuso 




il tutto m quello scrìtto difficilissimo : e voi 
trovar non dovete difficoltà veruna per ottene¬ 
re il generale consenso della Nobiltà e del 
Popolo . Venne infatti a pieni voti approvata 
la lettera, e fu spedita. Ma accadde appun¬ 
to quanto erasì preveduto da Tommaso . La 
Corte di Francia aveva due affronti da ven¬ 
dicare : il più sensibile era 1’ ultimo, come 
più recente. I! reo era un Fregoso , che aveva 
insultato il Re, e ì di luì Ambasciadori ; ed 
un uomo dello flesso cognome ardiva di fare 
delle proposizioni ; che per essere accettate 
esìgevano una confidenza eccessiva ° Carlo VII. 
e il suo Consiglio, non ascoltando da principio 
che la natura, presero quella condotta per 
un nuovo insulto; e la rispofta alla lettera 
doveva essere un de’ primi gaftighi . Ma es¬ 
sendo essa tiara riletta, fu trovata sì savia, 
si rispettosa, e si sensibilmente sincera, che 
dopo di avere per molto tempo esitato, sì 
finì coll’ammettere l’offerta, che conteneva. 

Fu nominato Giovanni d’ Angiò Duca dì Ca¬ 
labria, perchè si portasse 2 ricevere ì! giura- 
mento de'Genovesi, e per rappresentare il So¬ 
vrano , eh’ essi flessi si erano scelto . Pochi 
mesi dopo egli partì ; e giunse in Genova -?—i—— 
agli ìi. di Maggio del 1458. ÀN.1458. 





Era egli, che avea piu Grappato, che otte¬ 
nuto il consenso del Re e del suo Consiglio. 
31 dì lui personale interesse erasi nascoso sotto il 
velame di discorsi, che fanno onore ad una 
profonda politica . Gli Storici han parlato del 
motivo , e non già dei discorso ; perchè nota 
ti' ebber notizia : esso è in una carta privata, 
che , come molti altri egualmente ignorati, per¬ 
chè non saputi nè pur da loro , fa parte dì 
un prezioso deposito . Eccone la softanza „ 
» Voi non potete già senza mancar di pru¬ 
denza e di avvedutezza, diss’ egli a Cado V I, 
rigettare ia proposizione, che vi è fatta . In que¬ 
lla accettazione è interessata la gloria del vo- 
ftro trono. Fino a quello momento, offéso 
oltraggiosamente dalla Repubblica, e dal teme¬ 
rario , che sì fè beffe de 1 voli ri Ambascia do ri, 
avete potuto differire a punirli ; poiché le tur¬ 
bolenze del voftro regno potevano comparirvi 
più urgenti che l 1 impegno di vendicarti. Po- 
sevasi allor credere , che voi diffidile un 
colpo romoroso ^ perchè lo andavate medi¬ 
tando più seriamente. Presentemente voi non 
avete più alcuna speranza d' ingannare 1’ Eu* 
jfopa intorno alla volita impotenza; e voi l’il¬ 
luminate per sempre sulla volita personal de¬ 
bolezza 5 se voi non vi movete aiior quando 






É ( ardisce dì ricorrere a voi dopo dì avervi 
oltraggiato . Contentarvi di rigettare Sa sovra¬ 
nità di Genova , perchè ì Genovesi vi si soa 
fenduti sospetti, sarebbe un provare, che 
*oi sceglie fte quefto mezzo di punirli per non 
averne altro . Quefìo compenso fa vedere un 
He senza forze : e una tal situazione porta 
necessariamente con se la vergogna. Bisogna 
accettar 1' offerta , perchè non potete vendicar¬ 
vi altrimenti. Bisogna far pensare, che la ge¬ 
nerosità , retaggio de’ Francesi, ha prevaluto 
a! risentimento più giufìo;e che, dando voi 
in procinto di lanciare il fulmine , avete nobil¬ 
mente ceduti 5 al loro pentimento , 

Tal fu il ragionare insidioso del Duca di 
Calabria : e qual a' era l’occulto motivo ? Que¬ 
fìo principe , figlio di Renato d’ Angiò » Re 
di Sicilia , vedeva con un natura! furore ì’ usur¬ 
pazione di quel regno fatta dalla Casa dì Ara¬ 
gona . Lusingavaù esso, che divenendo Gover¬ 
natore d' Genova, troverebbe nelle forze dì 
un ricco Stato, c potente il valor necessario 
per cacciare a suo' prò il deteftabile usurpato- 
re . Quefìo progetto sembrar poteva ragione¬ 
vole a Giovanni d 1 Angiò : poiché i bisogni 
delia vendetta , uniti agl’ interessi deli’ ambi¬ 
zione , debbono dar un’aria di ragione a cerd 


errori della mente : ma non era m renhà nè 
dell* interesse di Carlo, nè di quello de* Ge¬ 
novesi di predarsi a si fatta speculazione . Al¬ 
fonso era potente ; non era ben dispailo 
pe* Genovesi: dovevano temere d v irritarlo* i 
soccorsi> che si erano voluti procacciare, soh 
tacitando la protezione del Ke di Francia f 
venivano a ridondare in lor danno totale per 
r impresa del Duca dì Calabria * Era dunque 
un passo imprudente Y inviare quello Principe 
a Genova* Per una parte Alfonso io conosce¬ 
va per suo personal nimico* per Falera, bi¬ 
sognava ch'egli fosse l’uomo il più virtuoso 
del mondo per non preferire V interesse pro¬ 
prio a quello de' Genovesi ^ e per non tentare 
un'impresa, anche sul dubbio di non riuscir¬ 
vi * Ora non convieri mai mettere un Principe 
in aliato dì bilanciare tra la virtù e F ambi*, 
zìone. 

Il fatto giuftificò la presunzione , Appena 
riseppe Alfonso la scelta di Giovanni d* Ari- 
gio 3 ch'egli sì preparò di tutto punto: e giun¬ 
to , che fu in Genova quello. Principe , fu da 
lina pane assediato dalle truppe degli Adorni 9 
e d’altri malcontenti \ e dall’ altra osservò il 
porto tutto sparso della flotta Aragonese, for* 
te di venti vascelli, e di dieci galee ? 
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Piero Fregolo * abbandonando il governo 
dello Srato, aveva conservato il sentimento s 
che lo aveva eccitato ad abbandonarlo * Egli 
voleva il bene della sua Patria ; ed crasi uni¬ 
rò con Giovanni ^Àngiò colla speranza di di¬ 
ligerlo nella sua condotta . Aveva tutte !e qua¬ 
lità necessarie ad una buona guida. Il Princi¬ 
pe ne aveva formato un giallo giudizio ; e si 
era fin da principio determinato a confida¬ 
re in luì. Quella pronta unione produsse una 
tale armonìa* ed effetti si felici fin da’primi 
momenti, che il pericolo di Genova fi* tutto 
subito contrappcsato degli unanimi lor movi¬ 
menti: nondimeno rollo o tardi bisognò sue- 
cumbere. Ma la sorte vegliava a favor degli 
oppressi . Una subita morte li disbrigò dal 
loro nemico. Ferdinando , di lui figlio natu¬ 
rate * e successore nel regno di Napoli richia¬ 
mò la fiotta; e i malcontenti trovandosi privi 
di quello ajiKQ furono co fi re tri a ritirarsi * _ 

Sarebbe egli mai vero, che la sorte * P ro ”AN.i^6^ 
pizia per un poco a 1 Genovesi , non avesse 
voluto che ftr loro trovare delle nuove t fi ra¬ 
zioni ne' suoi favori infedeli ! Quelle lezioni 
troppo caro si pagano allora quando bisogna 
ogni giórno pentirsi è Una pelle micidiale deso¬ 
lò dì que J tempi la città * c una parte delio 
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Stato: e appetta quello terribi! flagello ebbe 
finito di far rientrare i Genovesi in loro me- 
desimi, si dimenticarono nuovamente, di se, 
precipitandosi in nuove turbolenze. Quello nuo¬ 
vo errore rendevali tanto più rei quanto che 
partiva dall’ ingiulìizia. 

Essendo morto Alfonso, morirono pure dì 
disgufìo per essersi veduti delusi nelle loro 
speranze Barnaba e Raffaele Adorni. Genova 
cominciava a respirare * e Piero Fregoso, non 
essendo più necessario a Giovanni d’Ang;ò, 
aveva cercata la tranquillità nel ritiro. Per 
risarcirlo delle grosse somme anticipate a prò 
dello Stato, siccome ancora de’ fondi preflari 
al Duca di Calabria, eragli fiato accordato 
per garamia Novi e Voltaggio . Eragli inoltre 
fiata premessa una grossa somma, cd una 
più considerabile ricompensa per rimeritarlo 
delia cessione fatta del suo potere. Sì preten¬ 
de , eh* egli non avesse domandato una tal ri¬ 
compensa; ma pure era fiata offerta e pro¬ 
messa : era quindi in maggior diritto di esi- 
gerla „ To fio che fu a Novi , facendo bene I 
suoi conti, si vide obbligato a far risovvenire 
gl’ impegni contratti con lui * e a mofirar de¬ 
siderio , che si adempiessero . Fagli rispofio , 
a sommossa del Duca dì Calabria , che lo fiar* 
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Iti cui erano le finanze , nofr permetteva r che 
avesse ancora effetto un somigliante rimborso. 
Egli aspettò * Passò il tempo * Egli non face^ 
?a che tener dietro iti silenzio agù affari ^ 0 
seppe, che già erano fiate incassate delle con¬ 
siderabili somme ? e non venivagìi fatta alcuna 
proposizione » Quefta non curaoza il fen * 
Era sensibile , e altiero * Scrisse uff altra volta $ 
e sollecitò , I torti a di lui riguardo crebbero 
a segno 9 che fu obbligato a passare dal rim¬ 
provero alle minacce * Procedere indegno del 
Duca di Calabria, ch'era il primo mobile dì 
nino; imprudenza eftrema di coloro che si la¬ 
sciavano cosi vergognosamente menar per il 
naso . Credersi che fosse da temere $ e si fini 
con irritarlo. Tutti i di lui parenti ebbero or¬ 
dine di uscire di Genova- Quanta erano mai 
cangiati ì tempi ! Gl ? individui utili alio State 
erano in addietro apprezzati e riconosciuti : 
ora però sì oltraggiavano i generosi cittadini j 
e per colmo ài depravazione , e disgrazia era¬ 
no anche Arapa zzati dopo che si erano vilipe¬ 
si * Non erano già le leggi che portassero que- 
fie ftravaganze di coftume . Esistevano esse in 
tutta la loro gluftizia : ma i disordini ne ave¬ 
vano difi nino la forza ^ e piò non si arrossi¬ 
va di nulla, perchè faccvasi lecita ogni cosa - 




Ma non credasi già , che quefìa non curane 
dello scandalo , che quefia ignoranza affettata 
di sì visibil infamia 5 che l'inclinazione ali* ar¬ 
dire , senza far conto della necessità di vergo¬ 
gnarsene ‘ non credasi, dissi , che tutto quello 
fosse un nuoto carattere delia Nazione , un 
contrassegno evidente della di lei dissoluzione 
morale* No : aveva essa una nuova forma; ave¬ 
va un procedere anche nuovo: ma conservava 
I! suo primiero spìrito \ amava sempre ia Pa¬ 
tria i e quello fuoco celefie non poteva e dm- 
guersi * Sì vedrà , sì , ricomparire nella ca ma 
unitamente al rispetto per le leggi e pe* Mae* 
ftrati * 1 furori* che agitano i Genovesi, non 
avranno che uno scopo ; e il lor cuore non 
si sarà punto alterato, Per quanto non rico- 
noscan freno, son essi senza passione* Ma so¬ 
no accidenti della natura : gli elementi sono 
in Ciò una scuola per definire i Popoli \ e in¬ 
vitano a scusarli * 

Contuttocìò cotefla sorta di convulsioni, tut¬ 
toché momentanee, producevano de 1 gran ma¬ 
li , il cui effetto sentir faccvasi anche molto 
tempo dopo. Il decreto, che proscriveva ì pa¬ 
renti di Fregoso , era capace di portarli a* più 
gravi eccessi, Non vi ha uomo più sensibile 
all* ingiuftizia e all* insulto * quanto colui, del 
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jjfiale mal si ricompensano 1 servigi, o se nc 
dispregia la virtù - Ma quanto più per conse- 
guenza dee egli sentirsi ferito allorquando sì 
riuniscono tutti e due quelli oltraggi per tur¬ 
bare la di Ipi tranquillità l 

L’impegno di trovare chi il vendicasse gli 
parve un dovere . Sforza , Duca di Milano gli 
sembrò a proposito per secondare le sue mire. 
Egli avea un carattere da ragionar molto bene; 
ma le circoftsnze gli travolger le idee. Sforza 
era un ambizioso accortissimo, incapace di la¬ 
sciarsi sedurre dalle attrattive deli’ occasione * 
Tutto era in lui soggetto alla ragione e per 
fino i suoi vizj . Voleva che ogrf impresa fosse 
sempre senza suo rischio ; c non agognava che 
a ciò ;, eh’ era sicuro dì ottener senza spesa * 
Non mancava per altro di profittare delle pro¬ 
posizioni- s che gli venivano fatte: ma sapeva 
mettersi al coperto degli accidenti j. non espo¬ 
nendo fuorché la quiete e fortuna degli altri. 
Frego so a fine- di farlo entrare ne’ suoi senti¬ 
menti j gii aveva rappresentato quanto potesse 
essere pregiudìcia'e a’ Miianesi 3a vicinanza 
de’ Francesi ; e lo aveva assicurato di un mezzo 
infallibile per discacciarli , in un partito nu¬ 
meroso , eh* egli erasì fatto a Genova , ogni 
qualvolta i! Duca avesse voluto aiutarla colle 
Torri) II, G 


sue forze, e denaro* Risposagli Sforza-: ■» 1$ 
non son meno inclinato di voi a rimandare i 
Francesi a casa loro * Ma esporrei troppo i 
miei Stati ? se operando di concerto con voi 3 
non ne venissimo a capo ■ Io posso tanto ser¬ 
virvi co* miei consigij quanto colle mie forare * 
Ferdinando successore di Alfonso potrà servirvi 
egualmente che io * e non correrà lo flesso 
pericolo, Io vi esibisco la mia mediazione pres¬ 
so dì lui , » 

La proposizione fu accettata. Sforza scrisse * 
egli fece sentire al Redi Napoli, che il Duca 
di Calabria era un nemico segreto, di arido- 
vea diffidare : eh' egli non era andato a Geno¬ 
va, e non nc aveva desiderato il governo , che 
per essere maggiormente in Sfiato di contra¬ 
ffargli la corona dì Napoli in nome di Renato 
d’Àngiò suo padre: che non eravi mezzo al¬ 
cuno più sicuro per attraversare i di lui pro¬ 
getti , che di dargli di che pensare in Genova^ 
profittando dello scontentamento di Fregoso; 
che flava in procinto di dichiarare la guerra 
alla sua Patria ingrata ^ e che a tal oggetto 
aveva dispetto de* mezzi j acquali mancava solo 
in soccorso d'uomini e di denaro ■ 

Ferdinando , mosso da ragioni si forti dì 
Stato-, accordò quanto era frate richiefto^ e 




Fregolo nemico dichiarato &ì Alfonso per tur¬ 
co il tempo eli* era vìssuto * divenne in un 2t 
rimo l'alleato ? e direi ramieo del figlio di quei 
Principe ? che in altra drcolÌ 2 nza avrebbe odia¬ 
to ? e battuto ben volentieri » La politica fa 
avvicinare gli eftremij e comanda a bacchetta 
agli animi ; ed i Principi nella quiete delle ri¬ 
flessioni * e tra ? Ì rossore qualche volta ancora 
di molte ingiuiHzie infiuttuose ? a funefte ocfII 
si sbigottisco;! eglino degli orrori * e bassezze^ 
nelle quali gli ha potuti avviluppare P 
Prevedendo Piegoso ? che Ferdinando si ar¬ 
renderebbe a’consigli del Duca di Milano 9 
crasi per precauzione collegato con Giovati Fi¬ 
lippo Ficschi \ che mosso da’ suoi privati disgu- 
ffi* e volendo agire per se* aveva egli pura 
preso le sue misure * Si videro quindi ordina¬ 
te delle truppe da entrambe le pani. Fiescha 
avtìva con che pagare le proprie : il denaro di 
Ferdinando era riserbato ad assoldare quelle di 
Piegoso * Quando fu disposa ogni cosa * Fre-; 
goso si avanzò nn sotto le mura di Genova ; 
li Duca dì Calabria non si espose ali’ incer¬ 
tezza di una sortita ; e conrentossi di mette¬ 
re la città in iftato di non esser sorpresa, Lts 
prudenza non fu la sola a suggerirglielo. Spe- 
rav ® c ^e una tal maniera di procedere j eh§ 
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necessariamente porterebbe in lungo le cose ; 
servir potesse ad acquetare Fregoso* aggiun¬ 
gendovi delie buone esortazioni , Gli mandò 
infatti ima lettera tanto ragionata quanto com¬ 
por favaio la situazione d; uno , che ha il torto. 
La lor antica amicizia eravì dipinta ne 9 termo 
ni i più affettuosi : !a Patria in pericolo gio¬ 
vava* diceva egli * a fargli più vivamente sen¬ 
tire ia perdita di que ? momenti sì dolci : pre* 
gavalo a rammentarseli* a fine di poter desi¬ 
derare di vederli rinascere, mediante un seco- 
moda mento s e delle convenzioni* che non 
^rano impossibili * 

Fregoso, lungi dal provare quella dolce com ¬ 
mozione , che provasi per avventura dal Let¬ 
tore ndr immaginarsi quello viglietto , si sentì 
snzì viemaggìormente irritare, Un ingrato * 
diss’ egli , che ha tradito poc" anzi queir ami® 
cizia medesima* di cui parla* ha dunque la 
temerità di farmene risovvenire le dolcezze? E 
non si è egli raccapricciato in pensando aif or*- 
tfibil contrada di quello sentimento medesima 
colf infamia della sua condotta? Ha dunque osa¬ 
to di lusingarsi di potermi sedurre due volte^, 
e <T ingannarmi sempre ? Il delitto dunque Jo 
^ccieca ? Bisogna fargli aprir gli occhi * * * * 
Prende in cosi dicendo la penna, e scrive - 
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Un Uom di Repubblica poteva non fidar¬ 
ci di un Principe ; io non f ho fatto ; e son 
cadine nelle tue reti * Dopo di avermi vflmen- 
te ingannato , potevi credermi capace di tanto 
onore da prevedere per pane mia un odio 
eterno: tu non hai fatto di co tette riflessioni | 
e ardisci di scrivermi. Io m'avveggo, che tu 
sei corrotto quanto balla per non far conto del 
dispregio : poiché tu vi ti esponi * Ti rispondo 
non ottante. Si, ti rispondo: perciocché i! 
mio cuore non può contener 1* orrore, che tu 
m’inspiri... Ve’ la tua mone 5-ancorché do» 
vesse quella celiarmi la vita . . ■ Prescindo da 
tutto ciò , che mi è personale nelle atrocità 9 
die io ti rimprovero : ma quelle non ci fais 
comparire , che come un mostro abomlnevo- 
le . La mia oneftà esige, che io ne liberi la 
società-j la mia Patria soprattutto, che tu 
guadi co 1 tuoi consigij « » 

Quella lettera non sembrerà forse così na- 
turale come io era di fatto . Gli Storici hanno 
attribuito de 5 difetti a Frcgoso, e delle virtù a 
Giovanni d 5 Angiò, Qui dunque !a prevenzione 
va ad esercitare la sua ordinaria influenza ; e 
Fregoso sarà condannato. Ma convitti non fi¬ 
darsi de' libri , Fregoso fu altiero per virtù j 
d 1 Angiò fu amabile per artifizio * Piacque a* Ge™ 
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no ve si , chs tnganifavsf z perche aveva bisogne 
di piacer loro , a intendimento di farli servire 
alla sua ambizione „ Voleva ri regno di Napo¬ 
li y e vi faceva servire il governo di Genova .■ 
Otteneva F impero mediante le sue amabilità % 
* ricomprava i soccorsi colle grazie. Era im 
furbo. Fregpso non aveva veduto che. la Pa¬ 
tria nel Governatore \ aveva fatto tutto per es¬ 
so ; poiché era pieno cT amore per lei : vi ave¬ 
va avuto anche parte la simpatia .■ uo nuovo 
scio O 2 era flato il fruirò . In premio di. que¬ 
sto? egli era oltraggiato, rovinato senza rime¬ 
dio : la di liti famiglia era proscritta ; e chi 
avea dettato quelli odiosi decreti , era quello 
flesso d’ Angiò, ingrato, vile, temerario. Chi 
Rial ,• con quella specie d’orgoglio, che inspi¬ 
ra la virtù, potrebbe contenersi in tal situa¬ 
zione? So che la Patria, sempre augufta agli 
occhi di un cittadino , non dee mai essere 
sconvolta dal dì lui furore „ Contuttociò porreb¬ 
be essa avere de 5 torti a seguo da far parlare 
la natura apro d’un colpevole. Ma non con¬ 
fondiamo la Patria col Governatore. Fregasti* 
non se la prendeva che contro di Angio , per¬ 
chè quelli aveva regolato ogni cosa ,■ 

La rispolia da lui ricevuta non dava luogo 
‘459‘nè pare all’ombra di un accomodamene ed 
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agli più non pensò che alar valere tutta l’ar¬ 
te m iJitare contro di un uomo, trasponete 
dalla passione . Gii ordini che diede per la si* 
carezza dell’ interno furono sì savj, e si ;bta 
eseguiti, che riuscirono vani i tentativi di Fre- 
g ùSO , Colf ni azzardò un attacco . Freschi n’ eb¬ 
bi; un colpo .di colubrina , che 1’ uccise sul 
momento. Essendosi ritirati i di lui partigli 
mi, Frego so s’allontanò da Genova,, per an¬ 
dar ad aspettare de’nuovi soccorsi , de’quali 
era già sicuro . Profittando intanto delle fòr¬ 
ze , che ancor aveva , s’impadronì dì Seftri di 
Levante , di Chiavari , e di Ponofino » Ma ■-* 
mezzi di cuftodire non son quelli dì prendere „ 
Egli perdette assai preffo quelle piazze, e fti 
obbligato a ritirarsi a Novi. 

Vedendosi d’Angiò sì ben prosperato dalla 
sorte, pensò ad unire a f di lei favori s van- 
raggi particolari , che sembrava che gli prò* 
mettesse 1' arte che avea dì piacere . Era di¬ 
venuto si caro a’ Genovesi, che ottenne senza 
difficoltà da essi una. squadra di dieci galee „ 
<a di tre vascelli. Oltre a ciò n’ ebbe sessanta 
olila fiorini, Ne prese altrettanti a prefìtto 
da’ particolari, tutti impegnati ad offerirgli iti 
loro denaro. Aspettava dodici galee da Mar¬ 
siglia , fette armare de Renato suo padre ; f 


104 

la Francia anch 1 essa promettergli da canto sm 
de’prontissimi soccorsi. Quelli formidabili pre» 
parativi, de’quali fu informato Ferdinando , 
intimorirono assai quello Principe $ che si sol¬ 
lecitò di mandare delle grosse somme a Fre¬ 
gio ; invitandolo con calore a mettere insie¬ 
me senza ritardo-, tutte quelle truppe che po¬ 
teva per dar di che pensare al nemico. Pie¬ 
goso, che aveva preso le sue misure , fu pron¬ 
to :n pochi giorni j e andò' ad accamparsi alla 
dillanza di quattro miglia da Genova nella valle 
di Polcevera . Il Duca di Calabria, uguale 
nella sua condotta si contentò di guarnire 
U mura, e i diversi poh; 1 e si tenne chiuso 
in cittò. Era imminente 1 : Autunno. Le frequen¬ 
ti piogge della hagione, specialmente a Ge- 
r.ova, facendo quasi sempre traboccare il fiume, 
.non permettevano, che si sperasse dì durare 
si lungo in quella posizione . Per 1’ altra par¬ 
te le truppe non erano ingaggiate che per un 
tempo determinato ; e quello andava a spirare* 
.In tal situazione si risolvette Fregoso di tutto 
azzardare, anziché ritirarsi senz’ aver tentato 
nulla . Aveva anche un motivo di più per agi¬ 
re . La squadra Genovese era partita per an¬ 
dare incontro a quella , che Ferdinando avea 
fatto armare j 0 per andarla a cercare nel porto 
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di Livorno. Egli credette, che quella circo- 
danza fosse favorevole per sorprender Genova. 
Si provò ; e vi riuscì. Avendo fatto avvicinare 
alcune truppe alle mura, e di notte ; le fece 
postare dietro a capanne, e siepi • Avendo 
ìndi riconosciuto , che le guardie erano poco 
numerose , e per la più parte addormentate ^ 
fece appoggiare senza remore delle scale ; ed 
essendo egli flesso salito sulle mura con alcu¬ 
ni soldati de’più risoluti com’ esso j scannò le 
guardie , s’impadroni d’ una porta, e fece en¬ 
trare il reftante della sua soldatesca . Fu im¬ 
provviso c generale lo spavento. Giovanni 
d’Angtò, per quanto dovesse essere disperato 
per aver fatto partire la flotta , non se ne tur¬ 
bò per quello : ma ragunati quanti potè sol- 
dati, e cittadini marciò ad incontrare Fregoso» 
Genova eia cinta da un doppio giro di mura [* j. 


(*) lì primo era antica : il secando moderna . Era fiata 
fatto delie conttibupon i spontanee de* ricchi Cittadini , o scm* 
plico mente benefianti * Un solo invito uvea fatto mettere insk^ 
me delle somme immense * Quefia magnificenza era linei speda 
di regola tutte le volte che h Stato era ari bisogno * In una 
circo fianca quasi simile , uri Nobile oh/ era assente? man dòmiti 
somma che ha deli*incredibile * lo non ne garantisco la verità e 
ma ecco letteralmente ciò che trovo i» u/2 mamtscritto s dove 
ho delle forti ragioni da pensare che tutto sia vero ì Ne ripete 
l'espressioni p &tr.{a marmi dilla lìngua , 



Fregoso non aveva ancora preso che il primov 
ed e rasi fermato a Pietra mi nota , Il Duca di 
Calabria sì avanzò fino ad una gran piazza , 
eh’è sotto a quel pollo , e eh’ era protetta dal 


ti iti quefio tempo dovati Giova echi no di Passano fu m* 
caricato dell' Ambasceria alle fesso Re ( Francesco [, ) per la 
"Repubblica di Genova i e tofio eh 1 ebbe adempiuto quefia com^ 
wì$sione r il Re lo creò Consigliere e Maefira di Casa di Ma-, 
dama Luigia f sua madre * Egli le mandò due volte col ca¬ 
rattere dì suo Ambasctadore al He d 1 Inghilterra ; e quefli %l 
rimandò altrettante a quel di Frauda , Ecco uti montimi.- a 
delia di luì probità □ Eccone m altro dì munificenza t ì>jv<- 
fato dai Governo di Genova a sovvenire come gli mitri Cittadi¬ 
ni a* bisogni -dello Stato * mandò una somma sì co spiata t ckg 
gn fu .fatto queflo ringraziamento dal Senato , 

Molto Magnifico □ 

*> Noi cravam ben sicuri del ve firn pio .per la Patria , 
Nondimeno è %l grande la vòfira liberalità ? che d ha coìrne 
ito di gioja > Voi avete dato sempre dd contrassegni delia voflr# 
generosità in tutti i pubblici impieghi ■ Ve ne facciamo tutti 
quP maggiori ringraziamenti P che far sì possono j e vi offeriamo 
in ogni riscontro mi fiati per tutto ciò , che pud riguardare 
la vofira grandula r sicurezza * e quiete „ Imperciocché jjpi slam 
tiutti dispofiì ss favorirvi dì tutto nofiro buon cuore , li re** 
fiante ve h dirà ìì Signor Batìfia* 

Gssiovu 14. Aprile 15 57^ 

Oop e Govc m stori della Repubblica éì Ckimg* 
Ambrogio , 
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minane de? afelio. Fregio (lavala espetm- 
lìone de* movimentiche avrebbe fatto sì par- 
ma dell* interno della città, Giovanni d’Angfc 
temeva ciò ? che coftuì avea luogo di sperare^ 
ed entrambi rattenuti chi dalla speranza , chi: 
dal timore si fevarsa a guardare Furi feltro; 
contentandosi le truppe d* ambe le parti di 
farsi fuoco addosso , senza procurare di venir 
più da vicino alle mani . 

Tale fu !o fero di quella notte : mn asseti- „ 
do spuntato il giorno ; le truppe Genovesi co¬ 
minciarono ad andar sopra a quelle di Fre- 
goso r Venendo vigorosamente rispinte ; fu con¬ 
sigliato il Principe a badare di noti essere egH 
pure attaccato; e a risolversi ad entrare colla 
sua gente ne! secondo ricinto* Ma egli era ac¬ 
cetto quanto dee esserlo un Generale ? q rran^ 
quìllo quanto im Eroe , Rispose quindi : non 
?on essi ancora dove forse si credono « Impa¬ 
ziente Fregoso della lentezza dei suo partito * 
cominciava ad inquietarsene: mn n'ebbe un 
motivo anche ài più ? quando sentì gridare da 
tutte !e pani : Adorno , Adorno^ ed entrar vide 
m porto una galea ¥ sulla quale era Paolo Ador¬ 
no * Andando d* intelligenza con lui Giovanni 
A* A agio j senza volergli forse far mai servigio 
^runo j aveva fin da priatiypia spedito a cej- 
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cario, per con frappo rb a Fregoso di cui era 
corporal nemico ; ed erano appunto persone 
a' suoi ordini, che risonar facevano il nome 
dì Adorno per il porto, e per le vìe della città; 
sperando, che quella eireoftanza avrebbe spar- 
so il terrore nell’ animo di Fregoso . 

In fatti agitato egli dai timore, e dalle sma¬ 
nie , allo scoprire del suo nemico da lungi, 
e al vederlo ricevere come in trionfo , non 
seppe pili contenersi. Aveva altronde a teme¬ 
re i soccorsi, che Adorno poteva fornire 
a’Francesi. Abbandonò quindi il porto, e si 
ftudiò dì prender la porta di S. Tommaso . Ma 
fu rispinto con perdita . Avendo osservato un’al¬ 
tra porta, aperta e senza guardia ; ordinò a 
due de’ suoi parenti di prenderla ; ed egli /les¬ 
so sì sollecitò ad entrare per quella nell’ inter¬ 
no delia città-;-supponendo che, facendosi ve¬ 
dere , risvegliato avrebbe, o animato-i-suoi par¬ 
tigiani , che sembravano addormentati. Ma es¬ 
sendosi assai prefto impadroniti i Francesi di 
quella porta , si trovò egli chiuso per quarto 
m città . Siccome era a cavallo , vedendo il 
suo ertremo perìcolo, corse a briglia sciolta 
verso la porta, oppoiìa al luogo dove aveva 
dato 1 ai tacco ,• sperando di trovarla aperta ; 
{ma era chiusa . Diede pertanto indietro, e con 
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tanto precipizio, clic non sapeva nè por egli 
ove si andasse . Ma inseguito da Cossa , Al¬ 
iante di Giovanni d* Angiò , che avevaio incon¬ 
trato nella precipitosa sua fuga , e finalmente 
raggiunto in un chiassetto , ne riporrò due maz¬ 
zate in retta ; ed essendogli piovuto addosso 
nel tempo flesso una furia di sassi dalie fine- 
ftre ; cadde da cavallo ; e fu portato semivivo 
a Palazzo ; dove poco dopo spirò . II Popolo 
non lasciò d’insultarlo anche morto * facendo¬ 
ne iti pezzi il cadavere . 

Tal fu la fine di un uomo , le cui granai, 
qualità avrebbon potuto fare un gran bene .- 
che si vide fuor di via , e contrario al suo 
carattere, condottovi da ingiuftizie ; cne ri¬ 
chieggono una superiorità d’ anime , -maggiore 
delle forze umane, per soffrirle col non fame 
caso, o con pazienza. Egli fu uomo come 
parecchi altri. Pochi sarebbero flati grandi 
com* esso, se avesse potuto rivolgere a prò 
dello Stato ì sentimenti del cuore, e s vantag¬ 
gi della mente ; cotti’ egli era realmente pro¬ 
penso per natura , e principi . Irritandolo , sì 
snaturò. Alcuni Scrittori ban voluto denigra¬ 
re la di luì memoria . Presero essi I’ effetto 
per la causa in iscambio - Quefta sorta di giu¬ 
dizi non è rara . 


ITO 

Ecco un altro Fregoso, di luì fratello j ma dì 
r ” 0 on carattere ben diverso. Egli è Arcivescovo 3 
ed ha lo spìrito d’ un guerriero . Predicando la 
moderazione de' desìderj ; è di un’ ambizione 
la più smoderata , L’interesse è la regola di 
tutte le di lui azicns : vizioso , e ardito , ha 
per principio deila sua condotta V egoismo » 
Se si occupa per un momento delle funzioni 
del suo staio , le smentisce por colla sua au¬ 
dacia : 1 ' indifferenza perla Religione, il disprez¬ 
zo delia virtù gli si leggono in volto . Aspira 
con rutto P animo a governare Io Stato ; ed 
ha tanti vizj quanti ballano fatalmente per ot¬ 
tenere l’intento. Ha per altro un emulo, che 
lo fermerà ne! suo corso; poiché più oneflo f 
e men franco di lui otterrà il favor popolare. 
Egli è Prospero Adorno . Vedutolo appena Pie¬ 
goso , ne forma un giudizio ; e su quello si 
regola . Dichiararsi per lui, e farselo amico , 
egli è il partito che prende. Io li collocherò 
assai prefto tutd e due allo flesso livello . Ma 
non bisogna per ora anticipare , Convien pri¬ 
ma dire qualche cosa di Giovanni d’Angiò . 
Egli è partito per Napoli; e la direzione de¬ 
gli affari è fiata da esso , o da Carlo VII. affi¬ 
data ad un gentiluomo Francese, cognominato 
ValJier 3 che don sa far nulla senza denaro 3 
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$ che non trovandone nell' erario , non inventa 
nulla per mascherare co te fra miseria,, che fa 
crescere V imposizioni ' 7 e per impedire, che il 
Popolo, vedendolo egualmente che lui, non ne 
vegga nel tempo flesso la conseguenza , e non 
se ne anno;, perchè è ragionevole. Quello è 
ciò, eh è facile a prevedersi" il prevede F ru¬ 
goso ; e per non languire mette su il Popolo 
ad ammutinarsi. Trovalo già dispofto a farlo 
per le ifligazionì dì Adorno , Siccome egli e 
eloquentissimo , e risolutissimo, sì può fare un 
partito .Comincia appunto da quefto : maos- 
serva ì Francesi , che formano un corpo con¬ 
siderabile, e che divoti del Comandante, cioè 
del Sovrano, sarsn più foni di lui, e finiran¬ 
no verisimUdiente per dinfliggerli entrambi * 
A prevenire quefto inconveniente non vi ha 
che un mezze ; ed è quello dì unirsi col sua 
rivale „ Accettasi la proposte ione , eh" egli ne 
fa, Prima dì quello tempo vi fu del romore, 
del disordine, de' movimenti, delle oftilità* 
Passo sotto silenzio quefti piccioli ragguagli * 
che incontratisi ad ogni poco nella Scoria di 
Genova : e che !o Scorico del pari, e d Leg¬ 
gitore riftuccano . La Nobiltà crasi fatta ve¬ 
dere al principio favorevole ad Adorno \ perchè 
avea r albagia di Frcgoscu Vi era inohm 
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temere f che volendo quelli vendicare fa 
morte di suo fratello, d’ìnflessibil eh* egli era 
per carattere , non divenisse crudele attesa la 
ci reo frac za , Si (lene zitta non pertanto, e 
riposò nell" inazione ? vedendo Y unione di que¬ 
lli due. Piegoso per compiacere al Popolo 7 
cioè , per non irritarlo , desiderò che fosse far» 
An* J4Ò1A 0 Doge Adorno prima di se. Lo fu infatti 5 
e per qualche tempo ia calma fu F immagine 
della felicità * lì dolce Vallier , ed i Francesi 
eransi chiusi nel caftello 7 e pareva che n 
fossero senf alcuna villa ? siccome senz’ alcu¬ 
na speranza . Ma la tranquillità d 1 un nemica 
ci dee esser sempre sospetta * Potevano aver 
de' soccorsi : dovevano averne dimandato : la 
quiete non è il sonno ; ìa pazienza non è 
T inerzia 5 ed i Francesi non dovevano mofirar- 
s ; capaci di una vile rassegnazione ■ In una 
parola, era pruderne il temere ciò , eh 1 era na¬ 
turale i! credere * e per liberarsi da quelli 
molefti pensieri, bisognava farli uscir del ca¬ 
lici lo ? per cacciarli in seguito della città. Ma 
si potevano essi per lungo tempo difendere, se 
non fosse e lire ma me tue vigoroso Y attacco 7 e 
per renderlo tale mancavano i mezzi. Quanto 
a' soccorsi per parte di Ferdinando, non erano 
sperabili * Giovanni d’ Angìò ten evalo so ver- 
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amen fé occupato. XI Duca di Milano era 
più in iliaco di servirti : e per risolversi, egli 
non aveva che a secondare le sue inclinazio¬ 
ni . Si arrendette infatti al primo invito . Spen¬ 
di truppe e denaro ; e fu immediatamente 
sediate il cartello. Ma assai subito gli asse¬ 
dia n ti ebbero a soffrir molto per parte degli 
assediati * Coftoro , essendo in luogo sicuro 9 
pollati dietro a buone mura tiravano senza 
mai interrompere sopra quelli, che rtavano 
allo scoperto , e sopra la città , di cui rovi- 
oavano le case * Durò V affare per quattro me-* 
sì , Le truppe erano malcontente , il Popolo 
spaventato j un generai bisbiglio già si faceva 
sentire . Per colmo de* mali nacque della mala 
intelligenza tra Adorno , e Fregoso • Cóflut 
che non avea mai potuto soffrire il suo emù- 4 
lo fuorché sulla speranza di perderlo , e dì 
occupare il di luì porto dopo di averlo rovina- 
so nel pubblico concerto ; corta! , dissi , lasciati-* 
dogli in apparenza la direzione deli 1 assedio ? 
e dandogli secretairi ente i piu cattivi consigli 
che P invitta di lui eloquenza gli faceva com¬ 
parir buoni, divenne o sospetto, o importuno 
sd Adorno, che vedeva andar a male tinto 
db ch'egli faceva a di lui sommossa 5 ed a 

Etti era tolta affatto, anche dopo Io flesso 
Tom* II H 
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Frsgoso j la libertà di agire. DI una sì In¬ 
sopportabile e funefta tirannia ne fece egli 
doglianza al Duca di Milano; e quello Prin¬ 
cipe , che far poteva deile Seggi, perchè dava 
de’soccorsi , chiamò a se I’ Arcivescovo . Fre- 
goso cedette senza zittire y essendo egli riso¬ 
luto di sopportar tutto fino a tanto che po¬ 
resse dominare . Adorno più lìbero , continuò 
con maggior successo l’assedio. Ma fu un’al- 
Sra volta difiurbato da ut) terribile contrattem¬ 
po. Fransi in Francia fatti degli armamenti 
senza che ne fosse giunta novella a Genova „ 
Si vide arrivare a Savona Renato d’ Atngìò con 
dieci galee, e mille uomini da sbarco y e al¬ 
tronde sapevasi , esservi già ne! Delfinato sei 
mila uomini , che marciavano per terra alla 
volta di quella piazza. Ma non era ancor tutto. 
Migliaja di Genovesi , eh’ erano dei partito 
Francese , vi sì recavano ogni giorno per far 
corpo con quelle truppe. Ecco un argomento 
terribile d* inquietudine . Genova è nella cofier- 
nazione; e vi è in poco tempo all’eccesso. 
Sentesi la partenza di truppe e di baiti insti ti . 
Se ne veggono anche le bandiere. Sforza s che 
a’ era flato subito informato , ha già ordinato,, 
■che Fregoso vada a raggiungere Adorno . Ho 
detto, che per quanto egli fosse dedicato alJ’AF 



tare , aveva uh genio da guerriera . Egli aveva 
riletto più le Storie de’ Generali che le Vite 
de’ Santi ; e po levasi in conseguenza esser sicu¬ 
ro de’ di ini lumi. Facendo volontariamente coni-» 
mettere degli sbaglj, sapeva la maniera di nort 
farne ; e quanto al coraggio, andava infimo aliai 
intrepidità . 

Il di Ini ritorno doveva essere utilissimo. Ma 
mancava i! denaro ; e quello sommìniftrato da 
Sforza non era sufficiente. La via delie im¬ 
posizioni non sarà spedita quanto sarebbe ne¬ 
cessario. A fine di procaciarsene si mettono 
in opera i- mezzi più violenti . Producono essi 
il loro effetto; e cessa il bisogno, Fregoso» 
ha raggiunto Adorno: si drvidon gl’ impieghi » 
Fregoso s’incarica di opporsi coi nerbo della 
truppa a’soccorsi che fìan per giungere • Adorno 
invigila per impedire , che non sì eccitino 
de’femori.in città, pronto egualmente a far 
tetta agli assediati . Quando udirono , che l’ar¬ 
mata Francese non era che tre miglia lonta¬ 
na; andarono ad incontrarla colla cavalleria , 
e gran numero dì volontari . Ma trovatala più 
numerosa , che non si erano immaginati , si 
contentarono dì riconoscerla , e a tutta briglia 
voltarono . I Francesi gl’ inseguirono sino al 
Marmifero dì S. Benigno, dove preser quat> 
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fiere . Egli è più che probabile , che se far 
fiotta di Renato, che arrivò ne! tempo mede¬ 
simo all 1 alture di Sampierdarena , avesse attac¬ 
cato i! porro, Genova era presa senza difHcoÌ= 
th'i il che non segui < Vi han de* miracoli d* ogni 
genere, li dì vegnente si passo-in osservazioni s , 
toltene poche scaramucce, vantaggiose a^GenovesU 
Susseguente mente le truppe da sbarco misero pie¬ 
de a terra, Sì fecero de’ preparativi da entrambe 
le partì per un combattimento * Adorno , a te¬ 
nore del piano, lasciò alcune truppe, per far 
fronte alle sortite 5 che tentar potessero gli 
(ìssediari ; e ne pollò altre sopra il porto , per 
©Pporsi alla squadra nemica * Egli poi si ri¬ 
tirò a Palazzo con buona guardia , per tener 
in soggezione la città, g frenare il disordine^ 
se maine insorgesse, Fregoso alla tefta della 
più parte delie truppe, prese un 1 altura , don¬ 
de ì Francesi non cardarono molto a provarsi 
dì farlo sloggiare * 

Coloro che hanno scritto 5 'avvemmeato , che 
segue, s'accordano perfettamente nell’esposi¬ 
zione , che ne han fatto « Cominciò la m&k 
per tempissimo , e durò a molte canne di 
Sole * 7 senzachè giudicar si potesse dellesito * 

I Francesi malgrado la franchezza non cede* 
mm .. ì Genovesi ricevevano di tempo in tem- 
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po da Adorno delle truppe fresche , che anda ¬ 
vano a rilevare le altre già defatigate. Quefto 
vantaggio a lungo andare doveva essere decisi¬ 
vo; ma quel che ultimò l'affare in favore 
de’ Genovesi fu la voce , che fece spargere ac¬ 
cortamente Frego so , che giugo erano nuovi 
3pili da Milano . Quasi nel tempo medesimo 
fu sentito gridare dappertutto : Sforma , Sforma.* 
Si videro anche alcuni UfEziali Milanesi , che 
inoltravano da lontano un grosso corpo di pae 
sani, fatti armare j significando che quelle ap¬ 
punto erano le truppe che conduce vano. Noti 
si dubitò più nè all’ armata di Fregoso , nè 
a quella de’ Francesi della realtà di quello soc¬ 
corso . I Genovesi ritornarono alla carica eoa 
più di vigore . I Francesi rispinti cominciarono 
a rinculare . Per qualche tempo si ritirarono 
in buon ordine : ma finalmente sbandarono ; a 
Fregoso gl'inseguì fino al mare . Renato, ch’era 
limaflo sulla flotta, vedendo che la sua gente 
fuggiva , fece prendere il largo , per toglier 
loro la speranza di scampare , ed accrescer 
anzi coraggio . Ma non trattatasi più di rinno¬ 
vare la mischia ; c il mezzo termine dt Ko 
oato non servi che a perdere il reftame „ 
Tra’ morti se ne contarono più di due mila 
sinquecento; molti, sforzandosi di raggiungerò 
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a nuora fe galèe , annegarono : gli altri fur fatti 
prigioni • 1 Genovesi ebber molti feriti ; pochi 
solamente uccisi. 

Adorno, ben cognito de'sentimenti di Fre¬ 
go so , previde che s’egli entrava in città colle 
insegne d -1 trionfa , abbaglierebbe il Popolo 5 
ed In tal caso non sarebbe flato difficile a’di 
Jui partigiani di farlo riconoscere per un uo¬ 
mo, i! cui coraggio, e talenti militari e politici 
rendevano più degno di governare di qualun¬ 
que altro . Quella riflessione fa quella ezian¬ 
dio degli amici di Adorno . Fu quindi consi¬ 
gliato , e risolvette tutto ad un tratto di tre- 
Tare un pretella per impedite , eh’ egli, entrasse 
da vincitore . Gli fece dire , che sarebbe 
lìato pericoloso f ingresso di tanta gente ar¬ 
mata ; che ne poteva risentire il buon ordine: 
fc che se, ciò accadesse , alcuni malintenzionati 
profitterebbero ve ri similmente dell’occasione per 
far seguire un a minuti Rame tuo. Non essendosi 
acquetato nella sua rispofta Frego?0 , gli fa 
apertamente vietato i’ ingresso . Giudichi il Let¬ 
tore, se il di lui carattere poteva predirsi ad 
no ordine somigliante . Entrovvi mascherato 
in una barca peschereccia . Essendo flato do¬ 
po un’ora riconosciuto , gli fa subito intimato 
di usctrne. Rispose , che noi farebbe, se pri- 
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sua non gli venisse indicalo per qual ragione 
gli era pagato d’una moneta si infame 1 im¬ 
portantissimo servigio da lui fenduto dianzi 
allo Statoil Doge spedi Cario Adorno suo 
fratello , con poca soldatesca per obbligar- 
velo . Fregoso aveva già animato i suoi par¬ 
tigiani con doglianze che sembravano giufte. 
Nel momento, che si presentarono i soldati 
per arredarlo , era attorniato da molti de’suob 
Molti altri ne accorsero alla di lui voce , Ne 
seguì un parapiglia . Il Popolo- prevenuto ia 
di lui 'favore dal recente trionfo , si dichiara 
per lui . Quello fatto , cominciato in un’ aria 
di semplice a Ite reazione, finì col divenire tm 
combattimento sanguinoso $ in cui fu superiore 
Fregoso , senza contare la vantaggiosa dispo¬ 
sizione del Popolo . Vedendosi il Doge in pe¬ 
licelo -, uscì segretamente di Genova .$ e disse 
che non sarebbe più ritornato , Fecesi senza 
ritardo un’adunanza : fu facile a Fregoso di far 
cadere sopra di se 1 ’ elezione . Ma politico del 
pari ed ambizioso, giudicando il Popolo, e se 
flesso ; e prevedendo che il timore da esso inspi¬ 
rato prevarrebbe sempre al favore te fi è otte¬ 
nuto ; fece eleggere Spinetta Fregoso suo cu¬ 
gino , su cui aveva un ascendente panica- 
Care •> 
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Appena ebbe qtaerti presa ranammiftrazione e 
1401^1 vide capitare in Genova Luigi Fregoso, (ia¬ 
to Doge trenf anni fa . Veniva da Sarzana s 
D’/erasi ritirato da molto tempo 5 essendovi 
succeduto nella pingue eredità di Tommaso 
suo padre* Aveva egìi messo insieme delle 
truppe nella Luntgiana ; e quefte formavano il 
di lui treno , Era ricco soprattutto ^ c si $b 
che se la povertà è riguardata come una mac¬ 
chia indelebile ; V opulenza per contrario è im¬ 
molo gloriosa , e la prima di tutte le rac¬ 
comandazioni . Ai primo apparir di cortui, Val- 
lier, che guardava il cartello* gl lei consegnò im* 
un ed tata mente * Dicono gli Storici , che il prò- 
cipizzo, con cui lo rendè s fu effetto detritir- 
possibilità di mantenervisi, Ma non sepper essi 
che un tal avvenimento era fiato preparato da 
una corrispondenza segreta», e da seducenti esb 
frizioni* Spinetta Fregoso poi per sua parte, a 
cui venner fatte per avventura delle proposi» 
ziorti ; ma che conobbe principalmente, che il 
Popolo volgeva gli occhi a! vi rei io d’ oro } gli 
lasciò urna la libertà dì adorarlo , cedendo il 
porto, anche prima che ne venisse pregato » 
Luigi Fregoso, padrone del cartello, della città, 

® de* cuori * diede speranza di meritarsi quel 
dolce impero : e dalla pace appunto rinascer 
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Si vide la felicità . Ma Paolo Frcgóso di taf. 
felicità 0011 ne vuole nè per se, nè per gli al¬ 
tri; ed ha nella sua mente , e nelle sue fa¬ 
coltà una forza capace a rovesciare un edi tzto 

anche più solido dì cjuefìo * 

Égli sr era lusingato di comandare sotto il 
nome di Spinetta Fregoso . Comincia dallo 
spiare le intenzioni dì Luigi. Noi trova niente 
dispofto a predarsi ad un accomodamento. 
Ecco la risoluzione che prende , Si fa un nu¬ 
meroso partito dì gente , servaligia del vìzio, 
che promette guiderdone . Non vi ha città 
che sia grande, la quale non ne fornisca m 
ventiquattr’ore un reggimento : e Genova per 
niala sorte, dissomigliante da se flessa ; avendo 
s carico già da molto tempo molti e molti 
facinorosi , che le sedizioni , ed una sforzata 
impunità vi avevano attirato e raccolto i avreb¬ 
be potuto in que’ di somminiffrarne un’armata. 

So a' essi infatti agli ordini di Fregoso. Egli è 
Cesare risuscitato , per rinnoveljare nella Ligu¬ 
ria i raggiri , e le flragi , che desolarono Ro¬ 
ma , Con somigliante brigata , potendo tutto, 
s non lasciando nulla intentato , avrebbe assai 
predo cacciato il Doge ; e non gli sarebbe co¬ 
stato gran difficoltà il prenderne il pollo . Ma 
di lui perspicacia non gli permetteva d s *e 
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ser c wto tempra un iflante di trionfo * Persuagcì 
di non esser ben veduto nel primo pofto , e 
che no verrebbe sbalzato per qualche sorpresa, 
amò meglio dì scendere , die di cadere . Con¬ 
tutto ciò egli pensava che fusilehé ci reo danza 
piò favorevole Io rifarebbe del sagrifizio ^ ren¬ 
dendogli un giorno quella flessa carica 5 a cui 
rinuoziava : f e rendendogliela col desiderio ezian- 
dio de Cittadini * Non vi ha che un ingegno 
perspicace , il qual possa lusingarsi di canto : 
poiché non vi ha che lui , che conoscer possa 
ia sua forza, e prevedere ii suo deftìno. 
Rinunzio dunque di moto proprio : e , a go 
vernare lo Stato , elette vennero quattro per* 
sane ? prese dal corpo degli artigiani . Ma non 
durò molto il ior potere » In capo a otto gior¬ 
ni vieti richiamato Luigi Fregoso, e acclamato 
Doge per la terza volta * Cedui , punto per es¬ 
sere flato abbandonato dai Popolo allora quan¬ 
do Paolo Fregoso aveva voluto levargli la ca¬ 
nea 5 parve che non l’avesse ora accettata, che 
per vendicarsi , L* autorità nelle di lui mani 
non fu che un giogo pesante , un’insultante du¬ 
rézza 7 un ingiù ili zia con tino va * Fu preso in 
odio ; si desidero Paolo Fregoso ^ eccone 
Secato il presentimento * Se ne compiacque 
egli anziché maravigliarsene * Egli aveva £es^ 
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rcrjco temente de*!e Insìdie al suo predacelo- 
re,- e lo avea messo in iftato di naufragate 
nel pubblico concetto , coll’ aver fornito fur¬ 
bescamente a! di lui mal umore de pretefh da 
farsi conoscere > Viene per la seconda volta 
eletto: ciò segue nella manierala più solenne, 
e la più gloriosa . Pio li. ne comprova la 
nuova elezione con una Bolla • 

Carlo VII. era morto i II dì lui successore **= 
non era punto somigliante a que’ Sovrani, che An - 
sul trono? non conoscono che i p&s~ 
satempi 5 a cui sono invitati e lasciano re¬ 
gnare in lor vece Mintflri , il cui primo pia¬ 
cere si c di abbeverarli col fatai veleno di una 
dolce menzogna. Quello Monarca, nato feroce 
per molti capi , ma abile , profondo , e inte¬ 
ressato conosceva Io Stato , che governava ^ ed 
erasi fatta una legge per unire coll’autorità la 
dolcezza della tirannia . L’ odio non spaven¬ 
tava lo punto : era forse quello l’oggetto de’ subì 
voti ,* perchè forniva , se non altro , prete fti 
alla sua naturale malvagità . IL.'avidità era in lui 
assai vicina all’usurpazione ; ne aveva l’attitu¬ 
dine , e r inflessibilità . Egli , dteesi, riguarda¬ 
va la Francia come un prato , che segar po¬ 
tetesi tutti gli anni , e quanto voi e vasi da vb 
ciao. Tale era il caràttere dì Luigi Xh j 
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Con cftiefto spirito , è da credere ch'egU co* 
ttoscesse esattamente il valore delle possessioni, 
che formavano il suo dominio : e può giudi" 
carsi della di lui indifferenza per quelle , il 
cui prodotto non eccedeva le spese della manu¬ 
tenzione. Savona, eh’crasi mantenuta corag¬ 
giosamente fedele alla Francia, era di quelle ; 
e co (lava affanno anche più che non rende¬ 
va alla Corona , Il Monarca calcolatore pensò 
3 disiarsene , come cercasi di sgravarsi d’uti 
peso j 1 moffrando a dir vero in ciò ben poca 
delicatezza per non pensare , o per non sa¬ 
pere , che una citta, che a fine di conservarsi 
leale al Signore, a cui si e data, ha provato, 
funefte guerre, disafiri crudeli, merita di es¬ 
sere avuta cara , e rispettata per sempre . Ri¬ 
soluto di disfarsene , la fece proporre ai Duca 
di Milano unitamente a tutti i diritti, che la 
Corona di Francia aveva su’ Genovesi , Fu detto 
in di.luì discolpa, che divenuta Savona una 
possessione isolata , non era piu che un og¬ 
getto di spesa . Il fatto è vero : ma il pro¬ 
cedere non è per quefto più degno dì scusa; 
giacché la proposizione e la cessione , non 
partendo che da un fondo d'avarizia, che do- 
jm in a va io , non furono precedute , nè accorra 
pagliate da aìciica specie di riguardo verso .ig 
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d;:a, ch’egli abbandonava . Francesco Sforza 
iion esitò punto ad accettarla . Fu anche data 
in di lui mano Albcnga per 1 ’ interposizione 
del Marchese del Finale Giovanni Carretto ; e 
Ventìmiglia e Monaco per consenso dì Lam¬ 
berto Grimaldi > Signore di quelle città . Di¬ 
venendo cinti quelli Stati riuniti uno ftimolo 
e motivo per desiderare di «(tenderli ; il Duca 
di Milano vi si applicò in maniera, che assai 
prefto si vide padrone di tutta la Riviera di 
Ponente. Mentre egli andava smembrando in 
si fatta guisa lo Stato, che faceva egli mat 
il Capo della Repubblica 7 Tutto intento a di¬ 
vertirsi e a vendicarsi , gode vasi alì’ epicurea 
di quanto «rasi acqui flato colla scelleraggine . 
Imperciocché sarà sempre una vera sceileraggi- 
ne il non essere occupato che di se quando 
regnar si vuole , o dominare su gu altri ,* e 
quando godesì del comando in ragione delle 
facilità, che ne provengono , per contentare 
la propria laidezza e crudeltà . I vìzj d ogni 
genere erano 41 di luì corteggio : non vi man¬ 
cava che T ipocrisia . Chiunque pensava mala 
era r arbitro delle di lui azioni : tacevan le 
Seggi a fronte de' di lui reati ; l’ardire era 
sempre da lui favorito : e se i Maeftrati aves¬ 
sero fatta mai una qualche rioioftracza, sar.eb- 



be sembrata una temerità . Paolo Fregoli 
non pensando che a se , e agii altri in ciò 
che riguardava luì solo , puniva le mormora- 
2Ìorn, e permetteva un esilio volontario . In- 
tere famiglie spatriavano ogni dì ; e recavano 
seco loro gli effetti più preziosi . Era quefio 
uno spogliare Io Stato : egli aveva tanto lume 
da capirlo .* ma considerava coftoro come ne- 

_ _ mici cìie fuggivano : la !or partenza lasciavate 

in maggior libertà . 

An* 1464» 

^ Oppressi sotto di un giogo cosi dctefhbile 
e vergognoso, sì rivolsero i Genovesi al Duca 
di Milano. Egli già se I’ aspettava : e la rispo¬ 
sa fu pronta . Ma Fregoso era altiero e co- 
raggioso ; e le di lui forze erano da temere; 
avendo dalla sua tutta la feccia della città . li 
Duca gli fece proporre di consegnare il ca¬ 
ccilo per una somma cospicua : ricusò di 
farlo , non già per virtù , che non aveva ; ma 
per gufo dì dominare : perchè come Capo 
aveva de trattenimenti che non avrebbe avuto 
come privato . Bisognava pertanto attenersi ad 
altro mezzo . Furono guadagnati Spinetta Fre¬ 
golo , Prospero Adorno , Gbjetto Fieschi . Sì 
ottenne anche il favore di una parte delia No¬ 
biltà ; che gemendo in silenzio sulle calamità 
dello Stato , sì rimaneva cheta per con acero* 
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icsre te di lai ferite. Concertato deliramente 
ì’atfare , il Duca fece marciare speditamente 
delle truppe sotto gli ordini di Vìcomercato, 
imo de’ suoi migliori Uffiziali . Il Doge , ette 
dormiva in braccio de’piaceri ,a quello colpo 
di fulmine si risvegliò ; e richiamando i suoi 
spiriti, più illuminato dal timore che dal ri¬ 
morso , giudicò di non poter contraffare (me 
inutilmente } - e senza resilienza si arrese . La 
■risoluzione, da lui presa fuggendo) era propria 
del di lui carattere, Imperciocché egli non era 
di que’ pericolosi individui * che la natura la¬ 
sciò imperfetti . Porto via alcuni basimenti 
mercantilie vi s’imbarcò co’ suoi più degni 
amici , per andar a corseggiare lungo le Riviere:, 
fino a tanto che gli venisse presentata occa¬ 
sione di riftabiltrsi . Prima di partire confidò 
la guardia del caflello a Pandoifo Fregoso suo 
fratello , ed a Bartolommea sua cognata , don¬ 
na di spirito ; ma suscectibiie di seduzione. 

Sparve appena , che sapendosi le disposizio¬ 
ni date per la difesa del caflello, venne quella 
vigorosamente attaccato . La difesa poteva es¬ 
ser lunga : per non perder tempo , sì tentò la 
fedeltà dì Bartolo mmea , che non sapendo iti 
verun genere che cosa fosse l’inflessibilità, mal¬ 
grado il suo spirito e coraggio , cedette a im- 



ponenti pìopcshìonì , Pmdotfo tradito fu efe¬ 
bi ifgaio ad arrendersi : il trionfo del Duca non 
collo la vita ad alcuno , 

Ecco 3 a descrizione * che trovo delle ceri* 
monie che seguitarono quell* avvenimento * Il 
carattere di semplicità del racconto 3 il ren¬ 
dono poco meno che interessante * Con tiene, 
inoltre de' ragguagli 7 che risvegliar possonola 
curiosità del Lettore «- 

>3 Preso i! Camello, Vfcomercato sì portò se 
P alazzo , 11 Popolo incorante 5 secóndo il so- 
Iito * accorse in folla per felicitare quel Gene¬ 
rale sul felice successo dell* impresa . Dopo di 
averlo accompagnato in mezzo alle acclamazio¬ 
ni nella sala, gli fu dato in mano lo scettro^ 
e venne rivelino di tutte le altre insegne della 
sovranità ? per atterrargli la volontaria sogge¬ 
zione ai Duca suo padrone . 3S 

Dopo quella prima cerimonia f vedendosi 
i Genovesi interamente sottomessi a Sforza^ gl* 
mandarono una celebre ambasceria a Milano* 
comporta di ventiquattro Cittadini del primo 
ordine , e dì più di dugento di una classe in- 
feriore - 1 ! Duca per far loro più di onore* 
ordinò a s Principi suoi hglj y al Senato , , e a 
tutta la sua Nobiltà di andargli ad incontrare. 
Gli Àmbascìadori erano in verte dì cerimonia j 










* i Milanesi avevano degli abiti, su ! quali bril¬ 
lava con proft.ione boro e 1’ argento. Gio¬ 
vanni Galeazzo , primogenito de! Duca , an¬ 
dava innanzi , avendo alla sua sinifba uno degli 
Ambasciadori ; e cosi ciascun Genovese per 
ordine era accompagnato da un Milanese. Gli 
Ambasciadori furono alloggiati nel Palazzo dei 
Conte di Carmagnola, e spesati per tre giorni! 
dal Duca * Nel quarto giorno furono intro¬ 
dotti ali 5 udienza in una gran sala , dov’ erano 
fiati alzati due palchi ricoperti di ricchi 
tappeti > Stava il Duca nei mezzo sopra dì 
un trono , con la Duchessa e suoi figlj al 
fianco ^ e poco più sotto ì Macftrati della città. 
Il reftame delia sala era occupato da un gran 
numero di Gentiluomini, e di Uffiziali * Es¬ 
sendosi avvicinali al trono gli Ambasciadori 
colle solite formalità:, Giovambarifta Guarco, 
Dottare di Legge , presentò: lo scettro al Du¬ 
ca », fi indirizzandogli il discorso , gli atreflò 
che la Repubblica sperava sotto la di lui pro¬ 
tezione di rilevarsi dalle passate disgrazie , In 
seguito gli rappresentò il vantaggio , che ritrar¬ 
rebbe dal possesso di uno Stato ricco, potente, 
e famosa per più conquifte . Giovanni Serra > 
Dottore parimente di Legge , offerse a quel 

Principe lo stendale dì S, Giorgio , e disscgli; 
Toni. IJL l 


che divenendo Sovrano delio Stato di Genova,, 
parteciperebbe dell* onore * che la Repubblica 
si era acquiftato f liberando la Terra Santa 
dalla tirannia degl* Infedeli - li Duca si tenne 
lo scettro per se 7 e diede lo stendale al suo 
primogenito - In seguito rispose agli Ambascia- 
dori ^ che facendosi lor Sovrano ? avea pensato 
meno a dilatare ì confini de ! suoi Stati , che 
s liberare i Genovesi dalle pratiche crudeli che 
avevano cagionate tutte le loro disgrazie; e che 
se volessero in avvenire osservare ì suoi ordini^ 
gli avrebbe fatti felici * Quelli Ambasciadori 
gii prestarono indi il giuramento di fedeltà 
in nome della Repubblica- Dopo di essersi ri¬ 
posati ancora per qualche giorno a Milano ^ il 
Duca de* primari tra essi ne fece de s Cavalieri:: 
e rimandoli! a Genova carichi di donativi g e 
ben contenti della di lui generosità * In un Mss* 
di carattere perfido , e d r una oscurità di lingua 
detelìabile 5 dove per altro vengono minuta¬ 
mente rapportate le piu piccale circofìanze ,* 
leggeri „ che !e fede date io quell* occasione 
furono magnifiche egualmente e graziose : che 
più di trecento Dame vi brillarono con piu di 
splendore che mille soli ■; che molte dieder 
Begli occhi ad alcuni Cavalieri 5 che avrebbe* 
«aiuto cambiate I bei presenti * che avevano 
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tot con un dolce sguardo de 1 loro occhi . w 
Nel tempo, eh- confe,rilavasi a Milano il. 
dìscacciamento di Paolo Fregoso j egli andava 
inquietando barbaramente il commercio di Ge¬ 
nova ; assalendo senza pietà i battiménti sulle 
Riviere. Fu mandato Spinola a dargli caccia 
con quattro legni. Fregoso non ne aveva che 
tre : schivò sempre il combattimento coir al¬ 
lontanarsi f o ritirandosi * Avendolo Spinola 
ogni giorno tenuto di vifta, il raggiunse vicino 
alla Corsica. Allora Fregoso si gettò sopra le 
lance con la maggior parte de' suoi , lasciando 
ì suoi legni in potere di Spinola ^ da cui furo¬ 
no condotti a Genova in rrionfo. m * » g» **; 

Godettero i Genovesi de’vantaggi della giii-AN*.i4tfj» 
Ama 3 e della pace sotto il governo del Duca 
di Milano : e giudi essi pure aggiunsero alla 
felicità di esser ben governati ? quella ancora di 
mo'ftràrsi convinti ? che per poter esserlo ci vo¬ 
levano altre disposizioni, meno di ardire, e più 
di docilità che non avevano avuto per V addie¬ 
tro * Ma per mala sorte poco durò quella si 
coazione . Agli 8. dì Marzo Francesco Sforza AN,X4$d> 
morì * Gli Storici di Genova ascrivono alle di 
lùi virtù là dolcezza del suo governo - „ Pieno 
dì equità , di dolcezza , di Religione, drcon essi, 

Fi il padre de 1 Popoli, che governava * •„ Altri 

I 2 
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Scrittori la fatino più politico che virtuoso c 
Uno fra gli altri ha detto ? eh 1 egli vendeva il 
suo sangue a chi lo pagava più caro 5 e che 
non era schiavo più che tanto della sua parola. 
Leggasi in altri-, 5? Giovanni Simonetta ha scritto 
h ttoria di Francesco Sforza ; in Milano 1479- 
ìn foh : essa è piu t lofio un modello per If 
guerrieri 7 che per li cittadini g infili ed equi „ 
Ma tanto gli uni quanto gli altri canvcngonOj 
ch'egli fosse uno de' più grandi Capitani del 
suo secolo * 

Soggettandosi a Sforza i Genovesi 7 avevano 
compreso nel giuramento anche ì di lui discen¬ 
denti ; e intesane appena la morte 5 mandarono 
deputati a Milano per adempiere il ior dovere 
verso del figlio * Ma quetto Prìncipe era nato 
per far desiderare suo padre . L s accoglienza 
che fece a' deputati annunziò loro una dipen¬ 
denza umiliante , 0 una necessaria rivoluzione*, 
Tutti i Cittadini pensarono .egualmente al lo¬ 
ro ritorno ; e sarebbe fiata messa in dubbio 
!m da quel momento V ubbidienza da lor pro¬ 
fessata , se qualche intrigante in fatto di cre¬ 
dito avesse voluto profittare del lor ma! umore* 
Si convenne di dissimulare fino a tanto che 
la di lui condotta ne avesse messo in chiaro 
jfiù .apertamente il carattere .* Qu.efto temps 
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jvors doveva esser lungo. Il desiderio di eser¬ 
citare la sua alterigia portò seco il progetto 
di visitare gii Stati soggetti a! suo dominio. 
Verme a Genova. li Palazzo addobbato colla 
più splendida magni licenza , ;! più vivo impe¬ 
gno, le cure più ingegnose meritavano, eh'egli 
ne inoltrasse riconoscente almeno col guar¬ 
do, e con alcuna almeno di quelle lusinghie¬ 
re espressioni , che si aspettano io somiglian¬ 
ti casi da’ Principi, e dalle quali essi giam¬ 
mai si dispensano . Ingrato fino all' indecenza * 
o anzi mal onefto fino all’insulto, sdegnò di 
farsi vedere ia pubblico} nè poterono aver 
luogo le felle preparate per trattenerlo. Ss 
sarebbe detto , eh’ egli temeva di apparir sck« 
sì-bile a quanto sì faceva per lui. 

Bisognò non orante dissimulare. Avvi degl* 
uomini nati con quella disgrazia , la cui su¬ 
perbia va infino all’ insolenzà.^ ma che hanno 
non pertanto della bontà . Dove non sì fosse 
voluta da lui che della gìuliizsa , potè vasi vi¬ 
vere senza vergognarsene sotto la di lui do¬ 
minazione . Ma era quella appunto quella qua¬ 
lità , che gli era fiata particolarmente negats 
dalla natura. Sotto il dì lui padre, Genova 
governata con leggi proprie, con aveva mai 
provata la menoma offesa della sua libertà a 
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riguardo di esse ì presentemente ella non era 
più libera ; le ordinanze sì moltiplicavano ogns 
giorno . Francesco Sforza non ne ritraeva che 
cinquanta mila lire per anno ; e quella som¬ 
ma era impiegata tutta nel mantenimento della 
guarnigione » Galeazzo esigeva del denaro sotto 
var;j pretesi . Una delle condizioni, sotto le 
quali aveva ricevuto il governo di Genova , si 
era dì non potervi cofìruire de’ nuovi forti $ 
e dì non poter aggiungerò alcuna fortificazione 
alle antiche : ma egli non lasciava di raffor¬ 
zare diversi pofti ; e voleva anche accrescerne 
il numero» 

i/jdp, Contuttoeiò i Genovesi sì contentavano dì 
mormorarne in segreto» Erano liberi dalle fa¬ 
zioni, che gli avevano per tanto tempo tri¬ 
bolati : la memoria di quefte badava per con ¬ 
solarli d’ un governo , che punto non attaglia¬ 
tasi al lor naturale anziché nò orgogliose!, 
Galeazzo era ingiudo, e sdegnoso ; ma era 
pacifico : essi non avevano a soffrire alcuna 
guerra : rf era ridabìlito i! commercio ; ogni 
di più s’ arricchivano : quello gran riflesso gio¬ 
vava a calmarli . Egli è vero , che Gaffa erasj 
dianzi perduta r tua quella perdita, sempre 
sensibile, non doveva?! ascrivere a ila negligen¬ 
za dì Galeazzo » Vi aveva egli spedito ' venti g&*. 
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lee> buona troppa, bravi UfEziaìi ; è Éontfibui- 
to per metà del propria alle spese dell" arma- __ 

mento* ÀN,247i* 

Fin tanto che il giogo non si aggravò di 
più, e la dominazione non fu maggiormente 
ingiuriosa * i Genovesi si itetter soggettima 
venne un momento , che fu fòrza di riconosce- 
ire la necessità dì disubbidire * La maniera sprez-* 
zante , con cui rispondeva ogni giorno ^1 le 
rappresentanze loro dei pari, e a’ior deputa¬ 
ti , il rendevano naturalmente oggetto di do¬ 
glianze ; che però non gii facevano sentire * 

Ne fu nondimeno informato * e volte mettersi 
in iftato di prevenirne gii effetti ^ e con quo-* 
fio medesimo gli accelerò * il di luì Kappra¬ 
sentante a Genova lo consigliò ? dicono , 3 
prolungare i lavori del caftello tino alla rivaj 
affinchè in caso di bisogno potessero esseri 
portati aiuti dal mare, Quefte nuove fortifi¬ 
cazioni dovevano attraversare la città ^ cd obbli¬ 
gavano conseguentemente ad atterrare molte 
case. Quella sola ragione avrebbe affi irto di 
molto i Genovesi ; ma temevano essi assai me¬ 
no per le loro abitazioni, che perla libertà* 

Di già il Governatore dì Genova avea comin¬ 
ciato a far nascere delle differenze tra ’1 Popcr 
io e laNobikàfe ravvisava senza dubbioFalle* 





unione degir animi cane un mezzo per far 
riuscire f atroce impresa, ch’egli aveva pro¬ 
mosso. Ma sngannavasì a partito. Al primo 
comando, dato dal Duca, perchè si comin¬ 
ciassero i lavorisì riunirono tutti gli spìriti % 
t non fu più osservato alcun riguardo. Ma 
intanto si era dato principio; e vedevasi tesa 
a traverso della città la fune, che ne traccia¬ 
va i fondamenti . Le donne piagnevano, gli uo¬ 
mini borbottavano . Cazzerò D’ Oria più tran¬ 
quillo , più risoluto, senza minacciare, senza 
dar motto , osserva , s’ inoltra , e taglia di net- 
ito la fune . Spaurito il Governatore non ardì 
dì proferir parola; e si tenne in casa rinchiu¬ 
so. Avvisatone il Duca di Milano, ordina, 
che 1 'gli si mandino otto deputati de’ princi¬ 
pali Cittadini. Non si dubitò , che la dì lui 
intenzione fosse almeno di ritenerìi come 
ortaggi , per assicurarsi della soggezione di Ge¬ 
nova . Si deliberò pertanto di mandarli. Arri¬ 
vano a Milanoson condotti all’ udienza , Chi 
mai ? Qual genio a parlar cominciò ? Se ne 
ha il discorso ; ma non se ne sa il nome. 
E’ un torto fatto alla di lui memoria , e fa¬ 
mìglia . 

n Noi verghiamo più per f ar sentire le no- 
ftre doglianze che per rispondere alle in ter- 
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lozioni altrui. I lavori, che cominciar vole¬ 
vamo , erano una violazione del trattato fatto 
con noi . Nell’ atto di darci a voi , abbìain 
conservato la noftra dignità : essa esigeva il 
nostro contegno . Non son già le cittadelle eoe 
contengano i Popoli ; egli è il procedere . Con 
noi si son seguitate altre massime: abbiamo 
cominciato dal mormorarne} perchè te mi¬ 
nacce andar debbono innanzi ad una solleva¬ 
zione . Al dì d’ oggi operiamo di fatto . Sì^ 
vuol egli che andiamo anche più avanti? Noi 
sappiati! armeggiare . Se noi potessimo esser» 
cene dimenticati , vorremmo anche morire. 

L’ Autor Francese della Storia di Genova (*) 
fa perder alquanto del suo merito a queìto 
discorso copiandolo da altri : ma Io termina 
con una frase , eh’ è veramente sua propria . 
i> I Genovesi , fa dire all Oratore , somi¬ 
gliano a que* fiori odorosi, che mandano uo 
g radevo! profumo , se delicatamente maneggian¬ 
si: e putono se tra le mani ftropicciansi . 

A tal discorso si risponde o colle bombe , 
e col pentirsi , o colla viltà . Quello , che 
prese jl Duca, fu il partito il più comodo e 
il più comune } quando uno è orgoglioso , e 
debole. I Deputati tornarono colla certezza di 




non aver più a temere né la di lui insolenza, 
ite la tirannia. Ma su tal proposito si tennero 
a Genova de 5 discorsi fatti per umiliare il di 
lui Rappresentante . Coftui avcta tanta super¬ 
bia quanta il suo padrone \ ma era p : ù corag- 
| poso ■ Giurò la vendetta per luì, e per se. 

Aw.i475.^ a ^ì 35611 ^ 0115 > che aveva suscitata nel Popolo 
e nella Nobiltà , ripigliò , per di lui artifizio , 
il suo corso ; era già per Scoppiare . Egli 
profitto di quello momento per far sapere al 
Duca tutti i sarcasmi, che si erano permessi^ 
fi giunse ad irritarlo con tanta forza, che quel 
Principe , che aveva pazientemente sofferto una 
temerità , fece armare trema mila uomini per 
vendicarsi di una pasquinata . Egli non cono¬ 
sceva ti paese, che governava , In capo a due 
ore sì riunirono nuovamente gli animi di tutti ; 
ed egli si vide affretto a ordinare , che si 
disarmasse. 

Essendo divenuto il disprezzo la conseguen¬ 
za di quell 1 alternativa di violenza e di debo¬ 
lezza ; e dando anzi quello disprezzo mede¬ 
simo una qualche solidità ali’ unione degli ani¬ 
mi ; si cominciò a pensare seriamente a scio¬ 
gliersi una volta da’ vergognosi legami, che 
® 0 §È e * piatto Ih liberta d ! una Nazione , per lun» 
go tempo gloriosa 3 sempre fiera 9 sempre poE-j 
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sente, a tutti i yizj dì un Principe, capaci a 
far rivoltare chiunque . Ma non si ebbe gran, 
difficoltà a combinar molte idee, per effe mia- 
re quefto savio progetto . Genova trovò i suoi! 
vendicatori negli fìessi sudditi del Duca . Queft 
uomo , indegno di esser Principe ,■ aveva tutti 
i gufti che disonorano . Amore senza delica¬ 
tezza ; leggerezza , senza scelta ; impegni* senza 
probità j rotture senza riguardo ^ indiscrezione 
da barbaro ; poiché prendeva piacere de tor¬ 
menti , e delle lagnanze di chi era in diritto 
di farle . Tutti i di lui desideri lo portavano 
allo scandalo ; era quefto la sua compiacenza 
più dolce . Non sapeva soprattutto che cosa $3 
fosse V arie d’inventare, e la finezza dello spi¬ 
rito . Egli non conosceva che la natura j la 
quale non aveva presente che nel disordine • — , M 

Tre malcontenti l’assassinarono in Chiesa^ eftN.1476, 
furono Carlo Visconti, Giovannandrea d’Am- 
prugnano, e Girolamo Olgiato . I due primi 
s’ebbero a dolere, che avesse lor tolta la mo¬ 
glie j tenendosi giuftamente disonorati per queb 
la specie d’ indiscrezione che pubblica i fa¬ 
vori del par;, e i difetti . Rimprovera vagli il 
terzo di avergli negata la collazione di una Ba¬ 
dia , dopo di avergliela promessa » 

Quefto fatto aveva prevenuto te consegue»* 




se di un altro non mera ardito, che proporti 
si era Girolamo Genette f giovane dì una dette 
migliori Case di Genova, la cui primaria qua¬ 
lità era il coraggio : abbenchè possedesse emi¬ 
ri emetti ente tutte quelle , che contraddiftinguo- 
no i! Nobile f il Cittadino, e T uomo di socie¬ 
tà^ Era assai ricco ^ e perciò aveva molti di 
quegli amici, che si procurano coir opulenza 
congiunta colf amabilità ♦ Egli !i raguna , men» 
tre ti Genova si Uà in sul deliberare , e così 
parla. » Siam noi cittadini, o no? Egli è 
un far troppo onore a un tiranno col tratte¬ 
nersi a consultare sulla maniera di liberarne 
la Patria: seguitemi; e siate fedeli, n Era 
notte . Egli profitta del bujo per impadronirsi 
di un pofto e trascorre in seguito per le vie, 
gridando : libertà , Libertà . E' facile a immagi¬ 
narsi, che accorressero di subirò a querta vo¬ 
ce molti Cittadini armati. 5 ’ egli si fosse av¬ 
viato a Palazzo , se ne rendeva di leggieri pa* 
drone : ma sì contenta solo, forse per rispar¬ 
miare il sangue , di prendere tutte le porte * 
I Mae Arati, che face vati sempre uso delia ra~ 
gione, e liberar volevano la Patria d' una ma¬ 
niera mm militare, gli mandarono nel di ve¬ 
gnente una depurazione di alcuni Nobili, di 
pmdeoaa j a fine é* impegnarlo a nbc 
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andare piti oltre nell’impresa. Rispose, che 
V onore di ciascun privato era compromesso 
dall’oppressione delio Stato, e da un avvìi.' 
mento sofferto per tanto tempo $ e che sì ma- 
ravigliava , che Gentiluomini in quelle situazio¬ 
ni parlassero il linguaggio della moderazio¬ 
ne. Egli li congedò; o ritirossi per non qui- 
flionare più a lungo . Ma qualche ore dopo si 
chetò alle Utenze di ventiquattro Cittadini, 
che gli furono similmente inviati . Richiese pet 
altro di essere almen rimborsato di settecen¬ 
to scudi , che gli era coffato quello primo 
movimento patriottico': il che ottenne ; e fu¬ 
rono deputati alcuni al Duca di Milano a fare 
scuse, dicendo che in queU’mipresa non vi avevano 
avuto parte ne i Maeitrati, ne la primaria Git- 
tadinanza . 11 I>uca approvò la loro condotta 
in quella circofbnza t. ma gli fece specie , ,cha 
avessero pagato le spese di una congiura 
Pochi giorni dopo fu appunto levato di vi¬ 
ta , comes’è detto., dal ferro micidiale. Se la 
di Ini morte -fosse fiata men pronta , avrebbe 
veduto Genova libera , suo malgrado . Imper¬ 
ciocché in sqgyito dì altri ordiniingiuffi,,.ch’egli 
gvea dato , anche dopo la Lezione avuta recen¬ 
temente , Gentile avea risoluto-di mandare a 
esecuzione il progetto da se formato, di libe¬ 
rate la Patria 
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Gran moti seguirono a Cenala por quella 
morte* Converrebbe determinarsi a scrivere 
dugento pagine di minuti ragguagli , di piccio¬ 
li orrori 5 dì piccioli intrighi , somiglianti a 
molti altri f che son già forse sembrati un 
oggetto di scontentezza , se non si prendesse 
il partito di rammentarsi, che non si scrive 
una gazzetta» Gli Adorni , i Fieschi, iFregosi* 
ì Guarehi si spossarono, ed esercitarono fino 
all’ infaticabilità, per procacciarsi una dom^ 
nazione illusoria, che celiava tanto, e durava 
si poco* Ma non era ballante * per ottenerla ? 
dì contraffarla con vantaggio a degli emuli » 
Esigeva in un figlio Galeazzo, al quale apparte¬ 
neva io forza del trattato fatto con quella Gasa; 
alla quale i di lui tutori erano risolutissimi di 
conservarla ■ Quelli tutori erano la Duchessa 
Madre , donna sensibile ; e Lodovico zio 5 nomo 
feroce * Per non mandare in iscena troppo per¬ 
sonaggi alla volta ; lasciarn per ora la madre ^ 
che a insinuazione di Cecco Simonetta, se¬ 
gretario a 3 suoi ordini, volle assumersi V im¬ 
pegno dì governar sola gli Stati del figlio mi¬ 
nore ; e che con tutti ì suoi sforai fu obbligata 
a cedere a Lodovico suo cognati: iì cui primo 
mezzo d’attacco fu d ? alienarle gli animi del 
Popolo ; accusandola che avesse per Simo-* 
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fletta la più cicca propensione. Vien riferito, 
che , vedendosi ella un giorno assalita in una 
conversazione a quello proposito dai suo ne¬ 
mico , rispondesse : Sì , barbaro , io F amo ; 
e tu ne dei tremare : poiché l’amore è la far- 
„ delle donne . Sorrise Lodovico ; e non ne 
curò le minacce. Giuftificò egli con quello 
il suo -carattere; che bisogna conoscere, se¬ 
condo il ritratto , che ne han lasciato alcuni 
Scrittori {*) « Lodovico Sforza, dicono, per 
soprannome il Moro , coflriuse la Duchessa 
Vedova a fuggir di Milano ; e fece tagliar la 
tetta a Simonetta Segretario a’ di lei ordini. 
Avendo preso le redini del governo ; fece dare 
al nipote un lento veleno ; dì cui mori a Pavia 
pochi giorni dopo 1 ' entrata di Carlo \ II- R® 
di Francia in quella città. Ma quella«ellerag* 
gine non rimase impunita. Luigi della 1 
mouille, uno de 5 Generali di Luigi XII. Io fece 
arreftare, e condurre in Francia . Quivi fu in¬ 
carcerato a Loches ; dove mori nel 1510. Qua¬ 
tto Lodovico era un vigliacco, un traditore s 
dice il P. Berthier. Quando rientrò in Milano, 
dopo la prima conquitta del Re, fece a Frati- 


{*) f s attenzione neri ù è fatta da$lì Stfrm 
Ausava i nbhw di .liti.* 
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ceri ima specie di guerra , ben degna di un# 
scellerato come lui « Erasi allora ne lì* armo se- 
colare, [pellegrini) che andavano dalia Fran¬ 
cia a Roma per guadagnare V Indulgenza del 
Giubileo , erano messi a mone nelle locande 
per ordine dato secretametite da Lodovico ; 
che dava per ciascuna tefta , che gl! era teca?* 
ta, un ducato d’oro», 

Per tutto il tempo , che durò la gara tra 
quello tBoftro e la Duchessa di Milano , non 
vi fu un momento dì calma a Genova * Vi 
avevano entrambi il lor partito? c 1 Capi delle 
due fazioni erano uomini di spirito , e dì co¬ 
raggio * Vi erano anche degli ambiziosi , che 
non operavano che per se j e dì quelli che 
volevano il bene* e la quiete, e che per pro¬ 
curarla eccitavano anche delle turbolenze j men* 
ire disfacevano ciò che facevano gli altri : e 
sì sa che per distruggere vi vuol per lo mena 
tanto moro quanto per fondare * Co fioro ave¬ 
vano altresì il loro partito f che salariavano 
con denaro ^ che animavano con ragionamenti 
persuasivi ^ che softenevano , e rafforzavano con 
le premure, con Vesortazioni y conia vigilan¬ 
za degli Ecclcsiafiici - Si può dire , che tutti 
i vizj, tutte ìe virtù, gii spìriti tutti erano in 
movimento * In quello mezzo che di vinta va egli 






jnaì il commercio ? Fa fiordire unii specie dì 
miracolo , che ne conservava Io spirito in una 
città, dove ninno aveva più senno5 dove non 
vi era più alcuna regola per la continuazione 
degli affari ; più alcun rapporto , fuorché F odio; 
più alcun sentimento , fuorché ti furore ; nè 
più alcuna e si I lenza morale fuorché un uni¬ 
versale delirio. Quello spazio, anche seguito, 
presenta uo quadro grandissimo * L‘ immagina¬ 
zione vi fa fiori are facilmente tutti ì personag¬ 
gi da me nominati; e non ha difficoltà a sup¬ 
plire al racconto delle loro azioni particolari ; 
tanto più , che quelle azioni medesime noe 
erano poi altro che semplici tentativi „■ poiché 
continuamente riscontrandosi, non prodncevano 
altro effetto che quello di mantenerla passione» 
Tanti cervelli deliranti sembra che abbiano 
perduto la traccia della ragione , Ma sì tran¬ 
quilli il Lettore, 0 disingannisi almeno- Son 
essi in delirio ; ma la ragione non è spenta 1 
poiché si conserva 1’ amor della Patria. Alia 
minima urgenza di unirsi, più non si vedrann® 
degli amici, ma de’ Cittadini, Eccone una 
prova . In mezzo ai massimo sconvolgi memo., 
è forza riconciliarsi, per punire i Fiorentini eli 
un insulto, che han fatto a’Genovesi, Si ra¬ 
dunano subito ; e la risoluzione da prendere 
Tom, IL !<. 
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- vjf per mette appena un quarto d* ora da riflette re^ 

1 477 * Sono incaricati di armare contro di quella Na¬ 
zione Alessandro Spinola , Oberto Foglietta 3 
Carlo Fornellino , e fiatila Giufiinianh Matteo 
e Carlo Fieschi , che avevano inquietato la cit¬ 
tà per li loro personali interessi * dimandano 
*V invigilare alla difesa dello Stato contro alle 
truppe Milanesi nel tempo , che si agirebbe 
per ritingere le Fiorentine^ e si pensa trop¬ 
po bene del loro patriottismo per non affidar 
loro quella onorevole incombenza * In quefie 
$ì frequenti riconciliazioni * in quefti atti si 
moltiplicati di confidenza, e in quella manie¬ 
ra nobile generalissima di corrispondervi con¬ 
vieni cercare la Storia di Genova j e non già 
nelle convulsioni, nelle rivolte che forco quelle 
dì tutti i Popoli ; e che non alterando giam¬ 
mai il cuore de' Genovesi , ne fecero per av- 
ventura iì Popolo più singolare e più unifor¬ 
me che sia mai esistito „ 

Fuvvi un momento , in cui Genova si trovò 
snella più deplorabile situazione ♦ Dalla Corte 
di Milano sì aveva a temere di tutto ^ facen¬ 
dosi tornio di essa de*formidabili apparecchi* 
Genova era desolata per le sortite continove 
della soldatesca del caftello, da cui non si era- 
eq mai ritirate le truppe Milanesi j e per ung 
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terribile artiglieria, il cui fuoco incessante fra¬ 
cassava, abbatteva , incendiava case e palagi 
In quefto flato, fatto per disanimare, vedo¬ 
vasi arrivale V armata di Milano : e per colmo 
di sventura è comandata da Sansevenno, uno 
de" più bravi, e migliori Generali, thè pre¬ 
sentino i baiti delia guerra . Quell" annata, già 
grande quando parti da Milano , venne anche 
rafforzata da Prospero Adorno , che vi riunì 
i suoi partigiani 3 essendogli baro promesso di 
nominarlo Governatore db Genova, s’egu aves¬ 
se voluto ajutare a soggettare i Genovesi. Me« 
diante i suoi artifìzj, egli era giunto eziandio 
a tirare dalla sua alcuni Nobili malcontenti * 
L’armata di Sanseverino era dunque forte non 
meno pel numero delia gente, che per ài di 
lui valore e talento - 

I Genovesi furono al principio non scorag¬ 
giati, ma inquieti. Erano sotto la condotta 
di Objetto Freschi, molto degno di cornati-* 
darli. Alcuni incidenti, felici per ài nemico 7 
gli diedero sulle prime la superiorità 1 Sanse-» 
verino non era uomo da tralasciare di profit¬ 
tarne • Li raddoppiò anzi col buon uso che ne 
fece. Adorno si uni seco lui insieme co "mezzi, che 
il di lui fecondo ingegno gli suggeriva conti- 
linamente. Egli fece pubblicare ie lettere, colle 


14 $ 

guati il Duca di Milano Io creava Governatore 
di Genova* Esortò in seguito ì Genovesi ad at¬ 
taccarsi immutabilmente al nuovo Duca di Mi¬ 
lano: rappresentò, che se ì motivi di doglian¬ 
za che avea dato loto I* ultimo Duca, scusa¬ 
vano , o giuncavano la loro rivolta , quefti 
motivi più non sussifìevano sotto il presenta 
governo; che prometteva loro la sorte più bel¬ 
la ; che la ìor ubbidienza e soggezione doveva¬ 
no dunque rinascere; che non avrebbero mai 
quiete fintantoché si abbandonassero alle ìof 
dissensioni domelìiche ; che imparato avevano 
per la lor propria esperienza , la necessita di 
darsi ad una efìera Potenza : e qual miglior 
padrone potevano essi mai desiderarsi se non 
se quello di esser governati da un loro Con- 
cittadino ? 

L ? arringa di Adorno dovea muovere 5 c mos¬ 
se di fatto tutto generalmente l’uditorio * I 
Genovesi deposcro le armi - Objeao Fi e schi f 
e Guarco 9 , disperati per qnefto cambiamen¬ 
to, occuparono prontamente alcuni farti, che 
difesero per qualche tempo: ma dovettero ce¬ 
dere finalmente * Furono quefti forti fenduti 
_a T Milanesi; c Genova ritornò sotto la domina- 

AN.147S.zio 112 ^S 1 ' Sforza. 

Siccome iti quo’ tempi calamitosi tutto era 
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materia di doglianza * e di sedinone ; Ih calma* 
mn durò poi gran fatto * Per una parte Ador¬ 
no cadde in sospetto della Corte di Milano ; 
e fu deporto : ed egli per faltra ? conservando 
sempre la sua forza di spirito, rendette quella 
Corre eziandio molto sospetta al Popolo, In un 
pubblico ragionamento fece uso di tutta la sua 
eloquenza; a segno che gli venne risporto coi 
crearlo nuovamente Governatore di Genova 7 
nòti più in nome del Duca di Milano , ma 
in nome della Nazione. Per quefto procedere 
non si dubitò , che il Duca non venisse Io* 
sopra come a Popoli ribeili ; e sì senti con- 
seguentemente Ja necessità di prepararsi pron¬ 
tamente ad una difesa * Era essenzialmente 
necessaria la scelta di un buon Generale, Si 
misero gli occhi sopra SanSeverino , che la 
cabala avea fatto esiliare ■ Egli condiscese per 
più d’una ragione $ e corrispose , come si può 
immaginare, alia confidenza che avevasì nella 
sua persona. 

Non tardò molto ad apparire V armata di 
Milano, Era forte di quattordici mila fanti, 
s di due mila cavalli * Sanseverino avea co¬ 
minciato .dall 1 occupare i porti, e le alture , che 
sono ne’ contorni della città . Vi avea fatta 
delle buone trincee 3 e batterie . Ma il fuoca 
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dc’oemici fa da principio cosi terrìbile, che 
;)e milizie Genovesi , che guardavano i pofti 
avanzati , si sconcertarono a segno, che ì ìor 
Uffiziaii ebber molta difficoltà a impedirne la 
foga. Accorse , essendosene avveduto , Sanseve- 
rino, e da uomo di spirito gridò : » Soldati * 
Soldati, che fate voi ? Fuggendo andate Scon¬ 
tro alia schiavitù, peggiore della morte * Ls 
Corte di Milano ha pubblicato per bando n 
che coloro che saran presi , verranno venduti 
all* incanto carne tante pecore*.,» Riuscì farti” 
tìzio ^ e Sanseverino ne seppe sì ben profittare* 
che dopo molti assalti moka oftìnati, e vati- 
raggi per lunga pezza mal sicuri , i Genovesi 
vincitori coftrinsero i Milanesi ad abbandonare 
il campo con una perdita considerabile. Gli 
uccisi furono settecento,* quasi tutti gli altri 
far presi ; e venduti per il servigio delle galee* 
I Cupi dovettero la lor salvezza alle gambe 
de* cavalli - Quella celebre vittoria fu riportata 
_ a' 9* di Agofto del 1478, 

$n c 1478* Invece di goderne, si cominciò una guerra 
inteftina , Io ne dirò il risultato : giacche san 
sempre le convulsioni medesime prodotte dalle, 
medesime cause « La Duchessa di Milano im¬ 
pegna i Nobili a prendere il suo partito ; essi 
vi sono portati naturalmente \ e per meglio 








servirla , inducono Batì fla Fr egoso , figlio del 
ccl. Piero ^ ad unirsi con loro j dappoiché egli 
avea saputo guadagnarsi buon numero di par- 
tìgiani . Frego so ? che di que* dì trovavasi aAN.1479* 
Novi ? accetta la proposizione ? si rende a Ge¬ 
nova , e trova il mezzo d’introdursi nel catte!-* 
lo , tuttora guardato da’Milanesi, Si abbocca 
coi Co mandati re . Scende in seguito in città ^ 
per muovere quelli della sua fazione a seeon* 
darlo, Coftoro il promettono- Va nuovamen 
te nei Gattello ; il quale gli vien consegnato 
unitamente all 1 altro forte - Dopo di averne 
preso possesso come Governatore in nome del 
Duca di Milano ^ tenta di rendersi padrone della 
città. ÀI convenuto segnale quei della sua fa- 
2ione si spargono per le vie ? e gridano Fre¬ 
golo : ma vengon rispìnti dappertutto 5 poiché 
Adorno che lo avea preveduto ? avea preso as¬ 
sai bene le sue precauzioni. Gli son condotti 
dinanzi tredici prigionieri : egli li fa subito im¬ 
piccare - Avevano de'parenti e degli amici : i} 

Popolo se ne irrita ; nè piu il seconda coir im¬ 
pegno di prima * Viene anzi abbandonato in- 
sensibilmente : è coflretro a fuggire • 

Baùtta Fregoso tradisce la Corte di Milano % 
fa un convegno con Fieschi, che agisce in suo 
Meme* ed è fatto Doge senza eontrafio * Afe 
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sion Io è poi per molto ; un emulo * che non ^ 
, , aspettava sì * gli fa perdere d* una maniera sin- 
polare la dignità* Egli è Paolo Fregoso Ard- 
vescovo di Genova .* eletto dianzi Cardinale * e 
che si è veduto Doge due volte ; essendolo per 
ia terza , E T troppo odiata generalmente per 
.credersi di po cerasi mantenere senza un ap¬ 
poggio * Ne cerca uno.; e quello della Cor£c 
dì Milano gli sembra il più facile * c U più 
solido . Lodovico Sforza * dopo di avere discac¬ 
cilo la Duchessa Vedeva * governava quella 
148 2X0 r te * Frega so gP invia un deputato a trattare 
con lui delia sovranità dì Genova, Si sottoscrì¬ 
ve fra entrambi il convegno : ma quello porta 
con ss molte contefiazionì ? molti movimenti 
molti tentativi per parte degli ambiziosi* che 
conservano le lor pretensioni* Tutto ; quella 
tafferuglio finisce con un concordato ; di cm 
f^^^^ecco la softanza * Fu deciso che i Fi esc hi sa- 
‘ ^ebbero mantenuti ne" lor beni* ed onori* fi 
avrebbero la libertà di soggiornare in città: 
che Agofiino Adorno sarebbe eletto Governa* 
tote dì Genova in nome del Duca di Milano 
per dieci anni : che Paolo Fregoso rinunzie- 
rebbe la dignità di Doge * avrebbe la permis¬ 
sione di fermarsi in Genova * ma sorto Sa con¬ 
dizione 5 che non s'intrigherebbe che negli affa- 








ji ecclesiaftici dei fa stia Diocesi ^ e che per ri¬ 
sarcirlo delle spese fatte, gii verrebbero accor¬ 
dati due mila scudi di pensione $ fino a tanto 
che il Papa lo avesse provveduto di tanti be¬ 
nefizi * la cui rendita montasse a quella som¬ 
ma : che egli evacuerebbe di subito i! cartello , 
ed ii forte , di cui era al possesso, e che 1 
Genovesi riconoscerebbero per lor Sovrano il 
Duca di Milano, sotto .i medesimi patti da 
essi accettati nel darsi ai Duchi dì lui pre¬ 
decessori , ...-. 

Furono sottoscrìtti ed eseguiti quefH anico^N. 1484. 
li. Eatifià Fregoso j che avea fatto cose da 
non rimanere impunite , fu confinato a Ami- 
bo, e si sottomise alla sorte .Procurò , dico¬ 
no di empiere il vóto della sua vita collo {ìn¬ 
dio : si applicò a comporre qualche opera , e 
scrisse una raccolta di detti e farti memora¬ 
bili, fiata poscia tradotta e pubblicata da Ca¬ 
millo Ghìlìnì . In quella raccolta vi è iti più 
luoghi dipinto il Cardinale suo zio co' più ne¬ 
ri colori j e quivi si limitò tutto il suo riseti- 
riunente per la quiete della sua Patria . [*] 


(*} Ecco -ciò che trovo negli Storici dì Genova ed elitre - 
vt , . 1 Batifta Frego so fa detto Doge dì Genova nel 14? SU 
Non ebbe che per poco quefìa dignità . L ’altererei ad carota 
tcre j e la severità del governo il fecero deporre nel ine desi- 
-ino aram * Fu confinato a Tre sviMa non si sa quando 





In forza dì tal trattato Genova avrebbe po¬ 
tuto godere della tranquillità * che avea paga¬ 
ta sì cara. Ma sussiftevano gli flessi spiriti * e 


r j iSC , L tì Lmra t e V cccupafìcnz il consolarono nel suo ritiro , 
Alla di Ini penna sìam debitori ; 1 * di un Opera Italiana in 
9. libri : ma che non si è veduta che iti latino > uscita da Mi» 
l an c nel ijoy. iti foh tradotta da Camillo Glùtini , Dell:- 
Anioni Memorabili, sul gufo dì Valerio Massimo . Le mi - 
gliori edizioni di quefio trattato , fiammato repUcatamente , sono 
quelle dì Giu (la Gai Hard * Avvocato al Pai lamento di Parigi 5 
che vi fece delle aggiunte , delle cor re peni ; corredandolo anche 
di una Prefazione j IL La vita dì Papa Martino K ■ 
jjj, Un Trattato ih latino sulle Donne Letterata ♦' IV * Un 
altro in italiano contro T Amore Milano 149^ in 4, tradotto 
Ì n Francese 1 id 1581, Tanto i* originale quanto la traduzione 
sono egualmente ras issimi * 

Quanto segue intorno ad altro Prego So * lo V ho cavato dalli a 
/fessa fonte * Qucfta famiglia * che per gran tempo fu in tan¬ 
ta e filmatone a Genova , s che atteso il suo talento, e 
grandi uomini ? avrebbe fatto la piu gran figura egualmen¬ 
te nel piu vailo Impero, merita di essere gcvioìcì uta pili 
che non lo è anche a Genova» 

Federigo Fnsgaso > Arcivescovo di Salerno e Cardinale della 
Jhisa discendenza 5 difese la Riviera di Genova dalle scorrerti 
dì Cottagli , Corsare dì Barbetta s che deva favata • Sorpreso 
quefìo pirata nel petto dì Bis erta passò a Tutsìs, e all ischi 
dì Gerle! ; e temè a Genova carico dì gloria , e bottino » 
Avendo gli Spaglinoli sorpreso Genova nel Federigo cere® 

un asilo in Francia * Francesco L lo accolse con dìfìin^ìcne > 
c die degli la Badia dì Sì Benigno di Dizione. Al dì luì ri¬ 
torno in Italia fii creato Cardinale e Vescovo di Gubbio; do* 
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rinascer dovevano in conseguenza gli flessi guai. 
Ma quelli guai non erano riguardati come ca¬ 
lamità . L’ abito fattovi avendo come rintuzza¬ 
to la punta de’piaceri e disguidi egli è da 
credere, che i Genovesi sbattuti, tribolati per 
tanto tempo, fossero in una specie di flato na¬ 
turale. Lo Stato soffriva assai più che i Cit¬ 
tadini . Ricominciarono adunque le discordie , 
gl’intrighi. Adorno, Capo d’una fazione , an¬ 
corché non avesse voluto muoversi, non avreb¬ 
be potuto, I faziosi, che 1’attorniavano, avevano 
un grande interesse a riscuoterlo . Che sareb- 
bon eglino divenuti nella quiete generale i il 
vizio 'ha bisogno dì agire. Adorno, {trascinato 
da cofloro, non aspettava che un’ occasione 
per tirare in lungo con nuove scene una tra¬ 
gedia , che credevasi terminata . Per buona sor¬ 
te il Duca di Milano aveva un Miniflro a Ge‘ 
nova; e quello con la sua orjefià, amabilità, 
e profonde cognizioni si era conciliato per tal 
modo la confidenza de’ Genovesi, che mante¬ 
neva la pace interna senza che vi sembrasse 
occupato. Sì può dire, eh 5 egli guidasse gli 


ve muti à* II* di Litglìp r.tì - 1541 - Sapeva per eccellenza le 
If'rguc Greca ed Ebraica. . La dì lai scienza era s&ftenuta dalle 
'Virtù episcopali. Sì ha di fai un Trattato dell 1 Orastoue ifl 
,tialùmo t stamp, a Venezia jid 1541* i/i £» 





animi per vL d'impercettibili fila. Ma le pas¬ 
sioni, tenute anche a freno colla- maggiore ac¬ 
cortezza , ripigliano sempre la loro ìndipenden* 
za . Contuttociò non avvenne nulla di essen¬ 
ziale , o di molto dispiacevole al rinascere delle 
turbolenze. Fu quello 11 momento , in cui 
Crillofano Colombo fece ftordire 1 ’ universo 
colia scoperta del Nuovo- Mondo . Parlerò al¬ 
trove de! di Ini animo benefico ; e deporti dell® 
sua Patria . L’uno e l’altro è molto noto : ma 
bisogna sempre ripetere ciò, che può onorare 
lo spirito umano, e dar luogo a riflettere 
a’ successori di coloro , che non gli rendetter 
ragione . 

Il Minoro pertanto di Milano a Genova vi 
manteneva la pace per quanto era possibile col¬ 
le sue buone qualità . Quello benefizio andò 
perduto. Il riposo dello Stato fu rotto danna 
guerra , che incendiò tutta P Italia ; cui dieder 
moto le pretensioni di Carlo Vili, sul regna 

Napoli. 

An. 1490. Quello Monarca si col legò con Lodovico* 
e 1491. Sforza , che governava ancora Milano. ColluÈ 
in forza di un solenne trattato contro di Fer¬ 
dinando , si obbligava a dare il passo alle 
truppe Francesi per il Milanese : di fornire a 
Carlo truppe e danaro ; e di permettergli di 
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grmare a Genova tanti legni quanti giudiche¬ 
rebbe opportuni per la buona riuscita della 
spedizione . Morto in pochi dì Ferdinando , 
non ebbe a provate il dolore di vedere la sor- — 
te, che gli si preparava, il di luì figlio AI-An. 149 1 - 
fon so , essendogli succeduto , pensò subito a 
mettersi in ifiato di difesa . Carlo Vili, era 
già entrato in campagna. Voleva la prudenza, 
che non si flesse ad aspettare i Francesi. De¬ 
cise il Consiglio di Alfonso, che si arrene¬ 
rebbero nello Stato di Genova ; che perciò- 11 
fu il primo teatro della guerra . AN.1493* 

Giudichi ora il Rettore, se i malcontenti , 
gli ambiziosi, gl’ intriganti subalterni trascu¬ 
rarono un’occasione sì favorevole di seminare 
nuove discordie ! Objetto Riesco, c il Cardi¬ 
nal Paolo Fregoso, per meglio assicurare la 
riuscita de’ loro disegni , andarono subito a 
Napoli, per confermare Alfonso nell’ idea di 
rendersi immediatamente a Genova co suoi 
vascelli . Trovando, che tale appunto era il dì 
lui sentimento, s’imbarcarono sulla squadra 
Napolitana , comandata da Federigo fratello 
del Re . il primo ad esser preso fu Rapallo j 
dì là alcune corse fino a Recco . : Ma il Duca 
d’ Orleans, già arrivato a Genova , non avendo 
perduto tempo per imbarcarsi sopra upa flotta 







cu onerosa, che ve Io aspettava , andò inconti¬ 
nente sopra alla città conquiftata . I Napolita¬ 
ni vi si erano assai bene fortificati : ma fu si 
vivo I' attacco , che dopo di avere coraggiosa¬ 
mente retro al primo impeto, dovettero final¬ 
mente cedere. I Napolitani perdettero dugento 
uomini, oltre a molti prigionieri , fra’ quali pa¬ 
recchi Genovesi , che si erano portati a Na¬ 
poli. Objctto Fiesco, pratico del paese, si 
rifuggì nelle montagne con uno de’fìglj. Dico¬ 
no, ch’egli si avvenisse più volte negli assas¬ 
sini , che il rubarono successivamente , e seri¬ 
ca pietà . Ma conservando nella sua sventura 
una fermezza ed una imperturbabilità singolare: jj 
M io figlio, disse al giovinetto che seguitavalo, 
sarebbe meglio che camminassimo ignudi ; non 
.saremmo così più arredati. 

An.i 4P5. Carlo, continuando nel suo disegno, fece 
conquide sì rapide , che cominciarono a ca¬ 
gionare delle inquietudini in Lodovico , che 
le aveva favoreggiate , Quefte inquietudini fu¬ 
rono tali , che giudicò di dover fare una lega 
col Papa , col)’ Imperatore, coi He di Spagna , e 
co’Veneziani per la sicurezza de’loro Stati, 
e la libertà d’Italia . Il Monarca Francese gui¬ 
ttamente spaurito, pensò di affrettare il suo 
ritorno in Francia, a fine di prevenire gli otta* 
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tali 3 che avrebbe potuto riscontrare personal¬ 
mente* ritirandosi troppo tardi. Tal precau¬ 
zione poteva esser prudente: ma prese sì male 
Jc sue misure * per conservare ciò che aveva 
acquiftato colla felicità dell'armi, che perdet¬ 
te il tinto in tanto poco di tempo quanto gli _ 

«ra coliate per soggettarselo , ^ ^ 

Poco tempo appresso morì. Siccome non 
lasciava figliuoli ? ebbe per successore 13 Duca 
d 1 Orleans ? primo Principe de! sangue, sotto 
nome di Luigi XII. Era fuor dì quiftione che 
il Ducato di Milano app2rtenessegli da canto 
di Valentina Visconti sua madre , Aveva anche* 
de diritti piu reali, e più assoluti sopra Afti 3 
ch'era flato dato in dote a sua moglie ;• e colla 
Corona di Francia aveva acquiflato delle pre¬ 
tensioni sul regno di Napoli* Era Sovrano d’un 
grande Impero- Ben s’avvidc Ì J Italia dì che 
ella a^eva a temere per parte di un pretendèn¬ 
te di tanto potere , se mai fosse ambizioso * 

Lodovico ? non essendo il caso di resiiìere a 
forze così terribili , se venissero a dispiegarsi ^ 
contro di lui, si ritirò in Allemagna. Nel mo¬ 


mento flesso si sottomise tutto il Ducato dì 
Milano: lo Stato di Genova ce imitò V esem¬ 
pio ^ e inviò suoi deputati a Luigi per giurar* 
gli ubbidienza , Sì ritirano immediatamente 
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===== — Adorni: fina non senza speranza dì ritornare c 

^ N ‘ r 499 'H Re ricevette il giuramento di fedeltà de’Ge¬ 
novesi ; e diede loro per Governatore il Conte 
di Raveftcìn . Ma 1 Francesi son tacciaci di saper 
meglio conquiftare che mantenere (*). Nell’an¬ 
no medesimo il Milanese si sollevò ; e venne 

richiamato Lodovico. J Genovesi, inclinati a 

AM* 1500, t * . 

seguitarne V esempio 7 si voller male di essersi 

dichiaratisi predo ^ allora principalmente , che 
videro di non potere sperare alcun ajuto da 
Trivulzj , al quale il He aveva affidato il gover¬ 
no di Milano. Quefti soccorsi erano soprattutto 
necessari P er contenere i faziosi , che desola¬ 
vano 1 ’ interiore. Furono affretti a chiamare 
delle truppe ftraniere ,* ed ebbero cinquecento 
uomini dalla Provenza. Ritornato Lodovico 3 
Milano , sollecito di subito i Genovesi a pren¬ 
dere il suo partito * Fondavasi egli su gli an¬ 
tichi impegni da loro contratti j e più ancora 
sul desiderio che aveva di esser con ciò a por¬ 
tata dì contribuire co’ suoi servigi alla loro fe¬ 
licità . Quelle vive idanze venivano avvalorate 
dagli Adorni : ma i Fregosi, emuli e nemici 
dì coftoro parlavano un linguaggio tutto con- 


(*) Quzfte opinioni , che io chioma volgari f sono tcvei&t 
smentite dai fatto * I Francai han fatto vedere astai tf&tf 
% vota mmìtà *he aver defìttolo t 
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grano > II Senato era per la Francia . Non fu 
nè pur rispafto a Lodovico: e le truppe * 
eh* erano in Genova , giovarono con tanto ef¬ 
fetto a mantenervi il buon ordine, che non 
venne difforbato se non che dal calore degli 
animi, per softenere !e loro opinioni. 

Si ebbe motiva di congratularsene. La fe- 
Jicità di Lodovico durò quanto un sogno * Rien¬ 
trò in Italia un' armata Francese , Lodovico , 

tradito dagli Svizzeri , fu fatto prigione a' io, -a-—^ 

di Aprile nei i$oo., e rinchiuso nel cartello l 5 °®* 

Loches 5 ove morì dieci anni appresso * Tal fu 
ìa sorte di queir uomo odioso, che dovette alla 
furberia la politica , che il fece diftinguere * 

Ebbe più ingegno pe 1 delitti, che spirito per gli 
affari 4 Se fosse flato coflretto dalle circoftan- 
ze a seguire ie vie dell 1 oneflà, sarebbe flato Un 
uomo dozzinale* 

Luigi Xii. venne a Genova , dove dimoròA n> i$qzì- 
otto giorni. Non dirò la maniera , onde vi fu 
ricevuto, e le onoranze, che tfebbe. Non è 
difficile indovinarlo. Quantunque sembrasse che 
ì trattenimenti (fogni specie occupassero tutti 
generalmente \ fu nondimeno osservato, che 
tra la Nobiltà ed il Popolo regnavano sem¬ 
pre de 1 rancori* 

Otto giorni erano un termine assai brieve* 

Tom, IL L 
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Fu per altro anche troppo lungo per una do n* 
aia sensibile 7 di cui non posso esentarmi dal 
parlare; giacché ne fa menzione ìa Storia s, 
che ne ha consacrato la rinomanza * Se il ca~ 
zattere di una gran sensibilità, congiunta alla 
delicatezza del pensare , e ad una savia con¬ 
dotta , ha diritto d'interessare altrui , e di di¬ 
venir celebre ; poche donne fian meritato più 
di quella , di cui son per parlare , di vìvere 
nella memoria degli uomini * Ad avvalorare 
quanto io fio per dirne sulla fede di un me¬ 
nu se ritto prezioso ? e ben a ragione conserva¬ 
to, riferirò prime quel che ne hanno scritto 
gli Autori del Dizionario Storico * 

» Tommasina Spinola ? Dama Genovese , 
d’ una beltà poco comune, concepì i ? affetto 
più violento per Luigi XEL nel di lui passag¬ 
gio per Genova fanno 1502* Quello Principe 
mon era bello; ma amabile ? e d'un ca rat ce¬ 
ne dolce e sensibile- Tommasina, tocca dal 
piu tenero amore , andò a inchinarsi al suo vin¬ 
citore ; che sorpreso per una canquifta da lui 
non tentata, si prefìò per compassione a’ sen¬ 
timenti dii icari ed affettuosi, ch'egli aveva risve¬ 
gliato in una donna si bella , Quello era tutto 
quella che volevasi da essa . (I He parti da 
Genova , seuzachè ella osasse di seguitarlo z ma 
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gemere lo amò ■ Essendo Luigi caduto m 
tot fu creduto per qualche giorni morto j e 
la troppo sensibile Spinola morì nel *505* a! 
sentirne Tinfaufta notizia . » 

La di lei propensione per esso era in qual¬ 
che guisa cominciata dal conoscerne ìe virtù , 
Fornita d* ingegno, ed amante delia Storia £ 
poiché una lettura è quefta molto propria per 
le anime sensibili \ aveva Setto e ritenuto quan¬ 
to quel Principe avea so fieno ne 1 primi aunì 
della sua vira , e tutti gì’ incontri ? all" occa¬ 
sione de 1 quali crasi manifeftato il carattere dei 
di lui animo e talento nella sua condotta , £ 
ne’ suoi discorsi « Ne ricominciò la lettura quan¬ 
do apprese 7 che sarebbe io Jbricve venuto a 
Genova * Trattandosi di persona non più ve¬ 
duta , avvi egli mai luogo alla simpatia ? Credo 
di sì* Una forte impressione della virtù, o, 
deir amabilità, fatta per via d’un racconto % 
può, a quel che mi pare* produrre tanto ef¬ 
fetto quanto la teftimonianza degli occhi,Leg¬ 
ge va ella tra notte , in quel tempo di unì ver- 
sale taciturnità, in cui 1*anima è più libera, 
e più concentrata in ciò che F occupa e toc¬ 
ca *-Vi erano de 1 momenti, ne*quali più com¬ 
mossa del solito , credeva di vederlo, se dì 
lui par lavasi j o di ascoltarlo , se parlava €gil 




flesso od libro che area per le mani. In altri 
momenti , le cadevano da begli occhi le la¬ 
grime : effetto dì pietà e d’ammirazione , che 
in lui alternamente risvegliatasi, Pianse, a ca¬ 
gionò’esempio, aliar quando lesse , eh’essen¬ 
do flato fatto prigioniero, fu tradotto di pri¬ 
gione in prigione, e trattato di giorno in gior¬ 
no d'una maniera la più barbara, fino ad es’ 
ser rinchiusa in una gabbia di ferro . Pianse 
ancora quando divenuto egìi Re, e vedendo 
che i Magnati, de’quali aveva avuto motivo dì 
dolersi nel tempo che non era ancora fuorché 
Duca d’Orleans, volavano assentarsi dalla Cor¬ 
te , li rassicurò con quefie belle parole : La 
sroce , che ho appofto a' vnfin nomi {*) non 
doveva annunciarvi vendetta : significava essa, 
siccome quella del nojìro Salvatore il perdono, 
zt abbilo delle ingiurie . Finalmente era sì 
tocca, sì prevenuta, sì dispofta ad amare per 
genio, e per iflìma, che dir pmrebbesi , che 
quanto provò ella in vedendolo non fosse che 
il compimento di cièche aveva provato e pre¬ 
veduto anche prima di conoscerlo . Luigi XII* 
non l’osservò da principio se non che nella 
di lei timidezza in parlandogli. Tenne sempre 


(s.) A-,';va facto una lift a iti su*' Sianoti) di/Hugucntlei* 
nomi tot i una — 







gl ì occhi bassi. Volgendosi il Re ad una dfile 
Dame, disse; bisogna che sian pur letii quegli 
occhi , dacché ella è tanto avara nel volgerli ! 
Rispose la Dama; eh’ era stia amica, e ne 
sapeva il segreto ; Sire , una donna è quejla 
la men civetta del mondo . È dunque , ripigliò 
il Monarca , la pii ì timida ? — Sire , non è 
forse , che intimidita . — Mi rincresce , se¬ 
guitò il Re, di produrre cotefli effetti. Coti 
tale idea in capo , che forse lusingava!© qual¬ 
che poco ; volle il Prìncipe da osare con lei » 
Se ne scusò ella per un momento; preveden¬ 
do, che mal 1’ avrebbero sofienuta le gambe. 
Egli rnsiflè . Presala per mano, non potè ella 
malandare avanti. S’avvide Luigi, ch’ella 
non si sentiva bene. In tale flato, prendendo 
egli la causa per 1’ effetto , gli parve sì beila .. a 
Non pertanto non giudicò egli della vera cau~. 
sa : credette solo , che nata fosse timidissima ; 
e che la sua dignità le imponesse . Si allonta¬ 
nò., pensando alquanto a lei $ e tornò anche 
più pensieroso . Erasi ella riavuta, rassicurata ^ 
nè avea più gli occhi bassi , Il Re potò leg¬ 
gervi 1’ arcano della di lei timidezza : ma non 
vide che de’ begli occhi assai teneri ; perchè 
veder non poteva quel che non era possibile 
di credere. Fu mosso dalle dolci attrattive 
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dell 1 animo; e gl rei disse apertamente. Ella 
rispose ; Voftra Maeftà, giudica del mio spiri¬ 
to più favorevolmente di me: io le rimpro¬ 
vero , in quefto iftante soprattutto , di rendere 
ben male ciò. che io sento, — Madama, le 
disse r amoroso Luigi XIL voi verrete ad esau¬ 
rire assai prefio le maniere tutte dì lusingare 
in me il Monarca; degnatevi di dimenticane^ 
e dì non pensare che a me, — Sire, replicò 
ella non potendo più contenersi, a che mai 
non verrei allora ad espormi ! - Sopraggiunse 
gente ; s’ interruppe il discorso , Finì assai pre¬ 
fio il fettine. Si divisero : ma ciascuno portò 
con se , allontanandosi, de’ pensieri ben differen¬ 
ti . Luigi XiL nato modello del pari ed ama¬ 
bile , non vide in lei che una donna 5 che avea 
io spirito delle altre , con molto meno di ar¬ 
dire , e forse un poco più di sincerila* Egli 
pensò che fermandosi più a lungo, e volendo 
profittare di quella favorevol disposizione, avreb* 
he potuto interessarne gli affarti ; ma doveva 
partire tra brieve : era savio ^ ed era onefio ; 
non volle più occuparsi di lei che a di lei 
vantaggia \ giudicandola degna di un sentimeli-, 
-to, q superiore a un capriccio* 

Le riflessioni di Tom masina furono assai di¬ 
verse per io spazio di una notte * che passò 









$eni2 sonno* Egli è He, dissella a se (les¬ 
sa $ ha de' gran pensieri che V occupano; ramo- 
re gli è forse sconosciuto : partirà ben predo. 
Tutte quefie riflessioni non diftraggono punta 
i mìei pensieri dall' unico oggetto , che men¬ 
ta di fissarli , Amerò senza esser riamata 5 e 
senza speranza : lo so, pur troppo lo so . Ma 
que-fÌD amare egli è forse un niente ì Non sì 
è sempre con un amante, quando noti si pensa 
chea lui; non si è sempre felice, quando seti* 
tesi degna di essere amata?.,* Amore , che 
mi ascolta, continuò, sa che io provo il sen¬ 
timento più puro, eh' è quello solo che avrei 
voluto inspirare * Un bisogno si dilieato non 
esige per esser soddisfatto che la presenza , o 
la memoria * Pensando sempre a lui , e degna 
sempre di lui, crederò di vederlo, di ascof* 
tarlo * * * Ma eonvien pure , eh' egli almen sap¬ 
pia di essere amato. Avrò io r animo di dir* 
glielo? Mene porgerà egli T occasione? Sem* 
pre attorniato, sempre diftrauo, poco preve¬ 
nuto di quanto egli inspira ••• Ebbene : scrive¬ 
rò, aspetterò il momento del partire per far¬ 
gli avere il viglieito il più sincero ? che siasi 
mai scritto ■ Ah, cosi potesse quello comparire 
d più tenero ! . * * Sì : quella è la migliore idea . *. 
Un vigìietto ,• * Voglio scriverlo fin d s ora ^ 


*68 

Non Iio voglia di dormirò : la mia notte gli 
appartiene} poiché debbo pensar sempre a 
lui. Scriviamo. Chi è là? Penna, calamaio f 
carta , Non ho bisogno d J altro . Ritiratevi * 
Ecco ciò eh 1 ella scrisse , 

» Egli è dunque un Re quello , a cui scri¬ 
vo! No: voi siete uomo per le virtù, che vi 
adornano: per falera parte mi dicefte, cheto 
mi dimenticassi del Monarca , Lungi pertanto 
dai trono io vi miro , io vi parlo , io v 1 in¬ 
formo di cose , che i troni non ispirarono 
mai a palesare , I miei occhi han voluto an- 
nunzìarvelo; ma non hanno potuto farvelo sen¬ 
tire; poiché non vi ha che ima parola la più 
semplice, che possa esprimerlo. Era in me 
quefto sentimento prima ancora che quello 
soggiorno abbellito fosse, dalia voftra presenza* 
Nacque dalla lettura - La ftorìa delle voftre 
disgrazie , V elogio delle voftre perfezioni era¬ 
no diventiti dei maggior interesse per me ■: 1© 
era incessante mente occupata di voie voi era¬ 
vate ancora sconosciuto nella inia Patria, quan¬ 
do regnavate di già sui mio cuore . Il più 
perfetto disinteresse è una scusa al mio conte¬ 
gno. Allorché non si hanno ab pretensioni 9 
nè speranze non si può comparir mai troppo 
sfrontato * Se avessi potuto ripromettermi il 
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jjro/ìro cuore , avrei guardato il silenzio. Ma non 
esigendo alcun premio del mio ; io aveva di¬ 
ritto di disporne * Accettatelo dunque come un 
picciol premio della dolcezza , che io risentii 
nei pensare di voi , vedendo si ben compro¬ 
vata l’idea da! fatto : portate pure nel voftro 
cuore contento il vìglietto , e la memoria duna 
donna , che non vi vedrebbe mai che voi, se 
osasse di seguitarvi. Pensate qualche volta a 
lei per giudicare e per godere di quattro voi 
potete inspirare . “ 

Venne il giorno. Bisognò dar ordini per una 
feda da lui accettata, e che dovevasi due gior= 
ni dopo eseguire. Quella feda, sebben ordina¬ 
ta in uno flato d’ animo , in cui ben difficil¬ 
mente si concertan le idee , ebbe tutta la ga¬ 
lanteria d’una fefta, e tutta la magnificenza 
di imo spettacolo , Vi si trovò essa, moflrau- 
dosi occupata egualmente e della cosa e dell’amo* 
re ; dansò col Re ; e si resse benissimo sulle 
gambe: perchè arca già risoluto che fare ; per¬ 
chè animata da un bell’ Orgoglio, e dalla sicu¬ 
rezza di un amore sublime , che rende sì con¬ 
tento. dì se 5 perchè aveva in tasca il righetto s 
che pensava di fargli ricapitare prima che sì 
dividessero, Il Re la trattò per tutta quella 
«tra colla più giufta e più scrupolosa distiozìo- 
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ne, Non ve n’ era bisogno di tanta per rea- 
derla contenta lino al trasporto. Egli era al¬ 
tronde molto amabile. Quando si posseggo^ 
le grazie, e si usano de’ riguardi ; e quando 
a forza di essere amato, potrebbesi far senza 
e di quelle , e di quelli, sì fanno de’ colpi che 
penetrano fino al fondo dei cuore . Fu tale in 
fatti !a di lei gioja , che si dimenticò infino di 
fargli avere fi viglietto. Ma se ne consolò as¬ 
sai subito: poiché lo avrebbe in brieve rivedu¬ 
to ; e credevasi di aver detto tutto mirandolo. 
Nel di susseguente ( giorno amaro per lei ) 
sente, svegliandosi, che all’arrivo d ! un cor¬ 
riere , aveva il Re ordinato la stia partenza: 
sul mezzodì. Io non dirò qui qual divenisse 
la sua situazione . Si raccoglie non pertanto in 
se flessa; immagina un motivo: per parlargli 
in privato ; dà dì pìglio alia penna ; ed in un 
viglietto più brleve gli chiede la più importan¬ 
te udienza. Risponde il Re , annunziandole che 
verrebbe egli flesso in sua casa „ Conosce eli» 
il dovere di prevenirlo; abbigliasi in fretta, e 
va da lui. Vedendolo, rimane confusa . Qua! è 
mai Toggetto della di lei visita?.. “Sire, 
un’ intera città, che vi adora, m’incarica di 
esprimervi il suo amore , Io vi corrispon¬ 
derò , Madama, col mio — Sire , se la crede- 
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te sensibile s egli è già una gran felicità per 
essa ; e se vi degnare d 1 interessarvi nella sua 
sorte ? crescerà quello amore ogni giorno più 
colia sua gratitudine . * - Non vi avrà pm in 
queffo paese altra disgrazia che la mìa . * * Che 
ia voffra ì Madama , la voftra ! E in che siete 
mai disgraziata ? Parlate < *. Sire . * • * Voi par¬ 
tite , *, Io più non vì rivedrò * , * Proferendo 
queffe ultime parole e rasi ella inginocchiata , 
ascondendosi tra le mani ii viso , e piagnendo 
dirottamente * Intenerito il Monarca ia rialzo 
con un 5 incredibil prontezza 5 e la fece egli 
sedere . Le parlò come avrebbe parlata un aman¬ 
te: e a dir vero ciò ch’egli sentiva in suo cuo¬ 
re , era più che pietà * Profilisele , che avrebbe 
pensato sempre a lei j che le avrebbe scritto * 
e che sarebbe ritornato al più pretto * • « Co¬ 
minciò ella a respirare: gli presentò il vìgìiet- 
io, che si era dimenticata la sera precedente; 
piegandolo a non leggerlo che in un momento 
di tranquillità ; e dì rileggerlo anche qualche 
volta., . Egli volle leggerlo subito. Mosso della 
più tenera maniera le baciò dicci volte le ma¬ 
ni ; e potè proferire appena quatte parole ; io 
a yrò un tesoro prezioso in quefio vigUetto > 
x nel cuore , che lo ha dettato ; rettificando-la 
ima sensibilità , serviranno entrambi ad e ter- 
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mre la mìa riconoscenza - *. Credile mi ;■ io ri* 
tornerò . 

Elia si ritirò : Si Re parti * Ma che diven¬ 
ne ella mai dopo quel momento, che fu f 
che senti, e come viss 1 ella ii rimanente de 1 suoi 
giorni ? Il Re le scrisse più d' una volta , e 
sempre colla massima tenerezza , Le rispose 
erano non lettere , ma volumi 7 ed il cuore 
n ? era sempre più pieno . Si procurò delle oc¬ 
cupazioni proprie a nodrire la sua passione * 
La poesia fu quella , a vSi principalmente si 
applicò. Aveva delle idee delicate, e scriveva 
cose tenerissime * La lettura di quelle Operet¬ 
te conservate in un mss. mi fecero fiendere 
in carta i versi che seguono, 

Àmans qui declan\ vos fetix 
Avec un esprit , sans contraìnte y 
Vous ne serei jamaìs keureux 
Car on ne Cefi quaprès la era in te * 

A tous Ics biens quappelle le desir, 

Un dante keureux a joule encor des charme s.; 
Et l on possède san s plaìsir , 

Ce que fon ohtknt sans alar me s * 

AI principio di quello articolo abbiatn ve¬ 
duto qual fosse la fine della di lei vita* Era 
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essa fiata confortata dalla speranza. Non ri¬ 
tornando il Re , si abbandonò alla malinconia, 

Vedovasi deteriorare ogni giorno . Era già mal- 
to infievolita quando udì 1* infaufìa novella . 
che l’oppresse . Più non volle con se che un 
Amica ; e ricusando ogni cibo, infiammosse- 
le il sangue j e consumata dalla passione fini 

nelle lagrime » 

Torno al mio principale soggetto, da cuì An , 150 4, 
mi sono con piacere dilungato per un momen¬ 
to } a fine dì pagare un tributo legittimo alla 
memoria dì quella eroina . Trovandosi nei 1504. 
i Pisani in una guerra co’ Fiorentini, e molto 
ftretti da quelli ; vollero darsi a’ Genovesi ; e 
vivamente insifiettero perchè fosse accettata la 
loro proferta . Ebbevi a tal oggetto un lun¬ 
ghissimo dibattimento a Genova. Gii uni vo¬ 
levano , che si esaudissero ì voti de' Pisani ; 
gli altri vi erano contrarissimi. Era alla 3or 
iella Gìovan Luigi Fìeschì; uno de’più poten¬ 
ti fra essi, dopo chè in ispezte il Re dì Fran¬ 
cia avevagli conceduto in feudo una gran parte 
della Riviera Orientale di Genova. Ascrivevasi 
quello ad un motivo , che si sarebbe dovuto 
provare con più di evidenza, perche l’ accusa 
fosse fatta con fondamento . Ma 1’ opinion pub¬ 
blica non sempre aspetta la convinzione pel 
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decidere ; e spesso non esige nè pure la veri* 
simiglìanza . Dicerasi che l’oro de’Fiorentini 
lo avea fatto loro patrocinatore : aggiungersi t 
eh' egli forse avesse un partìcolar interesse a 
impedire , che i Genovesi non divenissero piu 
potenti, Era quefto un volergli chiaramente 
indossare il disegno di rendersi padrone dello 
Stato sotto qualunque titolo, L’oilacolo s che 
nasceva dall’ oftinazione , era fortissimo 5 per¬ 
chè aveva un partirò assai grande. Fu risolu¬ 
to di metter ìa cosa in mano dei Re di Fran¬ 
cia j senza la cut approvazione non era altron¬ 
de possibile di deliberare. Rispose Luigi XIL 
che condiscendendo essi a’ desideri de’ Pisani 
andavano ad imbrigarsi in una guerra terribile 
co’Fiorentini,* e ch’egli perciò vi si opponeva. 
La ragione certamente era bonissima ; ina il 
vero motivo si era i! timore , che i Genovesi 
con si facessero troppo potenti $ e difficilissi¬ 
mi quindi ad essere sottomessi, se mai venis¬ 
se loro in capo di scuotere il giogo della Francia. 
ssMBcim Essendo terminata la quiftione in vifta della 
An. 1506. decisione del Re ; sembrava che rinascer do¬ 
vesse la pubblica quiete , per favorire il com¬ 
mercio con queir attività , che vien dopo P in¬ 
quietudine. Ma non era ancor secca la vena 
ideile discordie s ed io ho già detto, che trop« 






pi indivìdui arano interessati a fomentarle » 
perchè potessero efììnguersi . 

Fu dunque sconvolto un 1 altra volta io Sta¬ 
to . Qual ne fu la ragione ì Le cariche, e gli 
onori erano dillribuiti tra’Nobili, e Si Popolo. 
Quello ammetter non voleva la divisione in tal 
guisa concertata. Esìgeva che io Stato fosse 
diviso in tre differenti corpi ; dicendo che 
l’unione de’ Cittadini formava sensibilmente 
tre classi, Nobili , Negozianti , Ansiti . I No¬ 
bili non ne convenivano ; e non ammettevano 
che Nobiltà e Plebe . In quella forma le cari¬ 
che venivano ad essere diflribuite più egual¬ 
mente : in caso diverso la diflrìbuzione avreb¬ 
be portato una sensibile disuguaglianza . Vi sa¬ 
rebbe fiata una proporzione di due a uno. 
Le ragioni, che si addicevano da una parte 
e ’dali’ altra meritavano di essere considerate ; 
ma per pesarle , bisognava che la bilancia fos¬ 
se tra mani tranquille ; ed in vece passava essa 
da una mano all'altra sempre agitata dalle pas¬ 
sioni . Nacque un tumulto. Fu tale, e poteva 
farsi così serio, che Luigi Xìl. che ne fu su¬ 
bito avvisato, ordinò a Raveftem; a cui avevg 
affidato il governo di Genova . e che trovava*» 
aliar in Francia; di portarsi immediatamente 
In Italia . I Genovesi, sentito 1 ’ ordine , andarc= 
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no ad incontrarlo per meno di urta deputi 
zione , e divisi necessariamente per classi, Ha- 
^eflein gli accolse da uom malcontento^ e non 
fece prudentemente alcuna diflinzione . La di 
lui entrata in Genova fu spaventevole ^ il guar¬ 
do severo e minaccioso . Marciava alia iella dì 
settecento fanti , e di cinquanta cavalti. Si vik 
dero alzate in varie parti le forche . Due gior¬ 
ni scio ballarono , perchè il Popolo si assue¬ 
facesse a vederle ^ mentre rinacque, malgrado* 
il contegno di un irritato Governatore , una 
nuova materia di disputa* Era quella tra U 
Popolo, propriamente cosi chiamato , e i prin¬ 
cipali Plebei. Coiloro, vedendo gli eccessi del 
primo , e i diritti che voleva arrogarsi ^ co¬ 
minciarono a sentire la necessità di rìftrigaere 
le di lui pretensioni , e fermare i di lui mo- 
cimenti * Cercando di sminuire ii potere della 
Nobiltàj non si erano mai avvisati di farne 
passare nelle mani della plebaglia una porzio¬ 
ne troppo grande $ ed essa, che temeva da quel 
momento di reftarne in brieve del tutto ieri- 
za, se la prendeva contro de 1 Plebei, i quali 
sospettava che volessero usurparsela interamente* 
Andarono tanto avantile cose, che il Popo¬ 
lo, perdendo ogni timore, nè piu osservando 
riguardo licuao à sì ragù no nella Chiesa di 
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S , Maria , e crcovvi otto Tribuni ; accordando 
loro un 1 autorità che annientava quella de* Mac¬ 
erati* 

Porevasi reprimere in parte una tate indo¬ 
lenza ; ma bisognava far versare molto sangue* 
ed esporsi a grandi pericoli » Si previde * che 
tal crise non sarebbe fiata poi lunga gran 
fatto j e non si volle rischiare di renderla to¬ 
talmente fimcfì:a 3 arrecandola nel suo princi¬ 
pio • Giovan Luigi Fieschi era Governatore io 
nome del Re di tutta la Riviera di Levante . 
Quello titolo rendevalo rispettabile : ma aveva 
dato de"passi favorevoli alla Nobiltà, Si spe¬ 
dirono truppe per arruffarlo j e fu preso il pos¬ 
sesso di tutto il paese da lui governato ì* Si 
avvide assai prefio il Popolo di avere ecce¬ 
duto 3 sembrando che confondesse il Re col 
suo Rappresentante in quella parte dello Stato* 
Furono mandati de" Deputati al Monarca , per 
ricusare presso di lui quella vivacità $ e per as¬ 
sicurarlo ^ che il Popolo di Genova ? malgra¬ 
do ben anche quella specie di sollevazione 
eragli sempre ugualmente sottomesso 9 ed in¬ 
violabilmente attaccato : che se avea tolto al 
Fìeschi il comando della Riviera Orientale £ 
ciò noti crasi eseguito per sottrarla all 1 autorità 

dei Re ] ma per ispogliare solamente un aer 

Tom* IL Ni 
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mico dichiarato del Popolo , e forse il piu-mal 
intenzionato, di un potere, di cui egli avreb¬ 
be abusato : eh' era pronto e apparecchiato 
a ricevere quel Governatore , che gU piacesse 
di nominare in luogo dei Fieschi \ e che ver¬ 
rebbe incontanente rendala tutta la Riviera - 
Ma eran quelle belle parole \ e la Nobiltà ? 
che a^ea pure mandato de 1 Deputati, diceva delle 
cose. Essa faceva toccar con mano dì aver 
sempre tenuto una condotta irreprensìbile per 
quel che riguardava un' opposizione legittima 
ad Ingiurie pretensioni , c ad insulti moltipli¬ 
cati, Faceva sentire 9 che un Popolo capace 
d J impadronirsi delle piazze, e di cacciarne gli 
Ufficiali del Re ? era altrettanto capace dì darsi 
ad un altro padrone , Esponeva per ultimo 
che nella situazione degli affari d ! Italia , di 
tanti Principi , impegnati per vantaggio loro 
sd eccitare in Genova delle dissensioni ^ a fine 
di usurparsene in seguito la sovranità ; se ne 
troverebbe ben subito più d ? uno , che tente¬ 
rebbe l 1 impresa , se non ponevasi termine s 
im disordine tutto proprio ad infiammare i lor 
desideri » 

Adirato giuftamente il Re col popolaccio, e 
inchinato per natura a favorite la Nobiltà, avreb¬ 
be agito di corrispondenza se non ne fiatai 







d ; flolto sfa ragionevoli timori , che gii avea 
fatti concepire quella medesima Nobiltà . Sì 
apt tjg!;ò a! partito della moderazione , eh’ era 
nel tempo flesso un mezzo per conciliare gli 
spiriti „ Mandò in conseguenza a Genova Mi¬ 
chele Riccio s uomo savio , e di' un carattere 
dolce , con lettere che contenevano le sue dispo¬ 
sizioni , e degli avvertimenti da padre piò che 
rimproveri da Sovrano : ma perdonando , o a 
fine dì perdonare esigeva,che le piazze levar* 
al Fieschi gli fossero refluirne col libero eser¬ 
cizio dell’autorità. Ricondotto il Popolo per 
quello tratto di bontà ad operare coerente¬ 
mente al suo carattere , si sarebbe senza diffi¬ 
coltà acquetato ; ma durante il disordine , la 
città si era riempiuta di scellerati subalterni, 
che rubando , e devaflando senza oflacolo, 
erano interessati nel prolungare fa pubblica ca¬ 
lamità colle loro sediziose màssime t'ncl che 
eravi tanto maggior certezza di riuscire quanto 
che etano softèrmti da’ Tribuni , i quali li la¬ 
sciavano fare ,* temendo essi flessi di perdere il 
pollo co! riflabilimento dell’ordine. 

Continua dunque fi tumulto ; e la refìim- 
zione voiuta dai Re in favore del Fieschi) divie¬ 
ne un mezzo di cui sì fa uso si a proposito 
per eccitare la diffidenza nell’ animo del Po* 
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polo , che da uh'ora r all' altra sì vede sèmpre 
più violentemente irritato . Ravettein padrone 
della sua condotta , mediante le precauzioni 
prese ritornando a Genova , afcoandona una 
città, dove qualunque autorità legittima diviene 
materia di umiliazione poiché non si ubbi- 
disce più che alle passioni * Appena fu partito, 
.che i! Popolo si mette alia tetta della truppa 
per marciare a impossessarsi di Monaco, eh era, 
corri 1 è noto , già da gran tempo in mano 
de’ Grimaldi ; ed il Re ne ha la -notizia nel 
momento medesimo che seme ritornato Ra- 
vettein « 

.Più sdegnato che sorpreso si risolve di por¬ 
tarsi egli flesso a far rispettare e la sua per-* 
sona , e la sua autorità , In un momento .si al¬ 
lenisce un’ armata numerosa ; e mentre si flati 
facendosi gli apparecchi per la partenza Ivo- 
ne d’ Aiegre , a cui ha già trasmesso i suoi or¬ 
dini , alla tetta di tre mila uomini messi in¬ 
sieme da’ Nobili , e di alcune truppe sommi- 
nittrate dal Duca dì Savoja , marcia verso Mo- 
R a C o per soccorrerlo . 

-An» * 5 ° 7 * Parts Luigi. Nel viaggio sente dire,-che il 
Popolo nei suo trasporto , avendo compiuto 
i’opera per sottrarsi dalla dominazione Francese, 
.aveva ardito di eleggersi un Doge . La scelta. 
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corrispondeva all’ audacia , Era un Timore „ 
Queff ultima operazione mette il colmo alla 
collera del Re * Si affretta a marciare ^ e giun¬ 
ge alle vaili . II timore fa vili dove abbia fatto 
insolenti l 1 insulto . Tutti tremano ^ torti som 
co Premati, Vengono deputati di miti gii Ordini, 
e si buttano a dì lui piedi * li Re no a vuole 
sentirli : li rimanda a d'Arabuosa, S’ inoltra in¬ 
tanto, ed entra in città. E* preceduto, e se¬ 
guitato da ottocento guardie, mille cinquecento 
cavalli, e dodici mila fanti (*) h Era armata 
egli /lesso, e aveva in mano la spada sguainata. 
L’aria è burbera, rocchio minaccioso \ rapi¬ 
do il passo ; e si fa largo ovunque egli passa 
senza veruna considerazione * Entra subito nella 
Cattedrale, dove trova una moltitudine di fan¬ 
ciulle , veflite di bianco, con in mano de' ra- 
mucelli di ulivo , e che piagnenti sì proflrano. 
Non sembra ch’egli s*intenerisca a quello spet¬ 
tacolo . Era per altro un Principe sensibile e 
generoso ; ma quando è portata alP eccesso la 
collera , quando è giufta , quando dimanda 
vendetta ■, * 

Arriva al palazzo , dove dee alloggiare * Con¬ 
serva la medesim’ aria , ii medesimo sguardo * 
_ _ Mg 

{*} Aveva lasciato di là da' monti $ refims t metti 
jKjfityUà delle provvigioni M 






iti 

Si fta nella più penosa inquietudine ad aspet* 
lare ciò che verrà ordinato . Sentesi * che in 
più parti della città sì piantano forche; e ches 
già si gon fatte molte esecuzioni - Si chiude 
il Re nel suo appartamento • Ognuno è obbli¬ 
ga to a ritirarsi * e vieti più cacciato che licen¬ 
ziato. I Cittadini tutti hanno ordine d* illumi¬ 
nar le finefire ^ e di chiudersi in casa » A capo 
di tutte le vìe vi son delle guardie : moltipli¬ 
cate pattuglie fanno in tutta quella notte a 
ronda . Non vi c fiato mai più terribile appa¬ 
iato 3 nè più generale 7 e più fondato spa- 
verno ■ 

A mezza notte una persona traveftita entra 
nella camera del Re * Essa ne ha chiotta , ed 
ottenuta la permissione . Qnal mai n" è Y og¬ 
getto miftertoso ! Si rammenti 9 che Tom ma¬ 
sina , la tenera Tom masi m aveva un’ Amica 5 
un’Arnica 5 con cui crasi ritirata qualche gior- 
no prima di morire . Era appunto cortei, fiata 
lefìimone della più viva passione . Recava quin¬ 
di i voti ettremt dell 3 Amica , spiratale tra lo 
braccia quindici mesi addietro • Quefti voti 
portavano, che se Luigi non fosse morto, co¬ 
nte dicevasì ; se ritornasse , o avesse mai a do 
iersi de 7 Genovesi , ricordasse?! , eh' essa era 
Genovese , e eli era morta , * » ., Me ne ricor- 

























j^jeró s soggiunse il Re colle lagrime agli occhi} 
nò mi passerà di mente in alcuna circolati za; 
e voi, Madama , ne sarete convinta . Si ascri¬ 
verà alla mia virtù quel che in vero noti sarà 
che giuftizia per lei » Il dover tacere mi co- 
fterà molto, La Dama si ritirò, dopo di ave r 
parlato ancora un momento della tenera Tom- 
masina, e d’ aver inteso per parte del Re 
delle cose lusinghiere , eh’ egli accompagni 
col dono del suo ritratto = 

La notte non fu tranquilla per il Re . Per 
tempissimo fece venire a se d 1 Ambuosa , che 
avea nella sera dato udienza alle deputazioni „ 
e che voleva consultare , per combinar l’in¬ 
dulgenza con la dignità. D f Ambuosa era tanto 
suo amico quanto mini Uro . Egli era genero* 
so ,* nè vi era da temere , che diftoglierlo vo¬ 
lesse dall’ idea la più capace di onorare un So¬ 
vrano (*). Il Re , dopo di averlo sentito , e 

M 4 

(*) li Cardinal d'Ambuosa morto nd 15 io. ebbe pià virtù f 
che talento □ Egli è difficile nelle gran dignità di avere tin'egual 
dose di tutto . Coloro r che vogliono , che un Mitiffro sì subli¬ 
mi nd suo pensare { forse anche a spese della tranquillità pub~ 
tlica ) dicono , che non fu un grand* uomo di Stato , Una tet 
discussione tìen più della disputa che della ragione , ed è forse 
indilla d* indifferenza per V umanità < D" Ambuosa fece molto te- 
rie , e cent decoro * Amò la nazione e H suo Ke ; non offese 
i Magnati ? e f imcrmò pct il Popolo 1 rispettò la bontà dsì 
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bilanciato ogni cosa , prese una risoluzione, di 
cui ecco il risultato. 

Fu innalzato un trono in faccia a Palazzo, 
su cui si assise si Monarca . Tutta la sua 
Corte Io attorniò,* ed t Magiftrati Genovesi si 
avvicinarono per ascoltare la loro sentenza , 
Dopo di aver dimandato grazia inginocchioni, 
il Re dichiarò, che perdonava a’ Genovesi $ ec- 


£.[.:o Padrone > e fa indtri$%ò ad utili oggetti 1 , scaf i esigere du* 
rumente f eh* egli fasciasse di divertirsi * N m accettò mai favore, 
ehc per dar prave deità sua gratitudine „ Non ebbe gran cogni*- 
fiorii , sarà, vero- ma fu dì un animo ber. fatto , e diede de'bo- 
riissimi esrrnpj - Qiteff elogio sani sempre quella dì un Miniti re 
preferìbile a tanti altri, che han fatto più fìrepito , e fatto le più 
gran cose con troppo poca attenzione per d Popolo , rii gktflifìa 
per le Nasoni, e dì rispetto per V onore . — Q\icjìa idea mi 
fa sovvenire di un tratto del Mìniffro Kiehelieu. Egli ave a iti ■. 
centrato col Re ; ed era fiato allontanato dalla Corte . Prendeva 
2 bagni a Tastai cótta , I suoi malevoli credevano di averlo recò 
bafìantetnente sospetto a Luigi XIII, per esser sicari della dì 
lui rovina . Ha dì lui politica gV ingannò tutti * Egli guadagnò 
x! Maresciallo di . . - . suo amico , che diede la battaglia dì *. , , 
€ ìa perdette perchè volle . Luigi XIII. temendo che gli Spu¬ 
gnatiti non profittassero della vittoria a e rientrassero in Francia 
spedì corrieri un dopo f altro al Cardinale, come al solo uomo- 
capace d* impedite quejìa invasimi colla pronteffa de* suoi espc* 
danti. Queffa indegna aperte fu ammirata da chi era capace 
di farla se fleto lo fosse d 1 immaginarsela ♦ Animi sì fatti han 
bisogno di sì fatti Mmiflrì ; s non c poi rara la specie * Ma i 
d À nbuosa saran sempre assai rari i e perciò dovrà>3 comparire 
sempre più prefitti , 
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tetto solamente sessanta individui , de' quali 
fece leggere i nomi , e che condannò dì esilio^ 
permettendo loro nono (tante di poter venire 
a giuftificarsì de* reati, de T quali erano accusati 
che la Città pagherebbe un' ammenda di du= 
gemo mila sciiti d J oro; che le cariche pub¬ 
bliche sarebbero divise per metà tra* Nobili, e 
il Popolo , come Io erano prima della rivolta^ 
che ì Genovesi conserverebbero le lor leggi , 
ed usanze? ma che le convenzioni fatte co* Re 
di Francia più non stissifterebbero che come 
privilegi, che si sarebbe in diritto dì togliere 
a piacere. 

Fu detto che il Re ricevette in seguito il 
giuramento ds fedeltà, che gli venne predato, 
alzando la mano dritta, secondo il còfhtne ài 
Francia » Fu arso il libro che conteneva le con- 
menzioni de 1 Genovesi col He : spettacolo beni 
trillo per essi > Fu inoltre decìso, che si sa¬ 
rebbe alzato un forte a Capo dì Faro , il che 
fu per loro una cosa non meri disguftosa * Im¬ 
perciocché quefto forte, inespugnabile per 
situazione, doveva assolutamente dammare tutto 
il porto, ed una parte della crnà $ che vedo¬ 
vasi con ciò fuor di (lato di tentar cosa alcuna 
a favore delta sua libertà . Si fecero anche 
crescere le fortificazioni del calleJIo , e gU 








altro forte. Furono obbligati i Genovesi a man¬ 
tenere a spese loro dugento uomini dì più della 
solita guarnigione, e dì aver sempre ne! porto 
tre galee agli ordini del Re . Per ultimo , per 
non lasciare a Genova alcun veftigio d’ indi- 




pendenza , fu ordinato che si rifondesse tutta 
la moneta Genovese * e che sì battesse col co-* 



mo di Francia * 



Luigi XIK rispettando scrupolosamente ì de¬ 



sideri della tenera Tommasina > aveva dato gli 


campagna. Ma furono poco osservati 5 e furo¬ 
no specialmente saccheggiati i palazzi . Ne 
mottrò egli un vero dispiacere ; e , siccome 
egli appunto Io aveva preveduto , fu attribuito 
alia di lui bontà . A redimire per via delia ge¬ 
nerosità ciò che non aveva potuto guadagnare 
colia virtù, fece offerire de’ rìndennizzamenti 
ad alcuni Signori più maltrattati degli altri} 
che per una generosità egualmente esemplare 
con vollero accettarli. Uno di essi gli fece dire, 
che non vi era perdita , di cui si potesse 
risentire, e danno da non potersi sopportare 
con pazienza dopo la disgrazia di averlo 
disubbidito. 

Convenne non ottante risolversi a punire 

esemplarmente Novi, quel untore latto Doge 
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per m tratto dì ardire forse più scusabile 
dell’insolenza di avervi consentito. Aveva egli 
raggravato il suo delitto coti un nuovo tentati¬ 
vo sull’animo del Popolo, dopo che il Re era 
®mrato nello Stato di Genova . Fu decapitato 
a’15. di Luglio. 

Prima di quefla spedizione era partito il Mo- 
«arca , spargendo forse qualche lagrima per 
colei , che ne aveva sparso tante per esso. La 
di lui bontà a prò de’ Genovesi non si limitò 
alla gran clemenza, che si è fin qui ammirata. 
Egli volle , che ritrovar la potessero ovunque^ 
a trovarla in tutte le sollecitudini , delle quali 
è capace la bontà di un padre. Diede ad essi 
per Governatore il saggio , il sensibile, il vir¬ 
tuoso Lannoy : nominandolo a tal carica gli 
disse: Essi sono volubili} ma ella è quella una 
prova, che non sono cattivi : 1’ intrigo de’ Fa- 
zionarj ha fatto lor prender I’ abito dì rivol¬ 
tarsi } di cui essi sentono 1’ infelicità per gli al¬ 
tri come per se, quando il perdono ha lor la¬ 
sciata libera la ragione . Essi amano la lor Pa¬ 
tria } e quello inalterabile amore è servito so¬ 
vente di mezzo e di pretelle per farli traviare* 
Signor de Lannoy , io ve lì raccomando. Ren¬ 
deteli savj colla volita condotta, e felici colle 4 
volhe cure, Noti vi ha alcuno più capace d! 





to! per servirmi m quefto particolare (*). Egli 
avea ragione ^ e ì suoi voti furono adempiuta 
jLannoy fu un tesoro per Genova » Egli nca 
trascurò niente di ciò che riftabilir potesse il 
jbuon ordine ^ il tranquillo esercizio delle pub¬ 
bliche funzioni, il rispetto delle Leggio i 1 ar¬ 
monia infine : mentre non sarà mai vero 7 che 
un Popolo senza freno , senza regala 7 senzi 
soggezione al primo principio della felicità de¬ 
gli Stati egualmente che delle società private > 


(*) Quejlo Signore era come la -maggior patte di quelli di 
queft* antica ed Uhi (Ire famiglia dì Fiandra t che Ja Storia ci ha 
fatto conoscere » un eroe ed un uomo singolare * Era cugino °er~ 
matto del Vice-He di Napoli , che sotto Carla V. ebbe il coman¬ 
do generale degli eserciti di quel Principe , dopo la morte dì 
Prospero Colonna * Si segnalò alla giornata dì Pavia . Si sa chs 
Francesco I< obbligato a cedere , dopo dì aver fatto tutto quanta 
può aspe trarsi dal più intrepido coraggio , non voile arrendersi 
che a lui* Signor di Lannoy > gli disse in Italiano , eccovi in 
spada di uji Re , che merita di esser lodato ; poiché prima 
di renderla ? se n T è servito per ispargere il sangue di molti 
de* voftrì i e che non è prigioniero per viltà ; ma per un ro- 
inscio tlt fortuna ■ Lannoy die de gli la propria in ìscambìo : e 
certamente non vi .fu mai in un cambio una maggiore uguaglia 
l'pt ; se pure le grandi qualità equivalgono ad titoli . Egli è pure 
quel Lannoy , eh'essendo pastaio nell' assedio dì Questwy a tra* 
verso delle fiamme c delle armi f Luigi 3 fZ* che rie aveva ofm 
fervuto II valore flraordinarfo s gli disse mettendogli at collo un& 
q attua d* oro : per la Pasqua di Dlo 3 Amico, che siete i ruppe 
feto*? ne 3 ispfc&stracgii ; biiogna * 
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possa esser felice * Liberò in poco tempo la 
Repubblica da que’ malandrini , da quegli scel¬ 
lerati , culti o zotici , che guadavano , desola¬ 
vano, corrompevano , e snaturavano il carattere 
colle ruberie , gii assassini, 1’ esempio, le mas¬ 
sime . Fu anche un importante oggetto per oc¬ 
cupa rvisi la disciplina militare . Le truppe Fran¬ 
cesi , vedendo Genova in un continuo disordine, 
si facevano lecita ogni cosa, non rispettavano 
alcuno., e vi vivevano come in paese nemico- 
Lannoy rimise in piedi sì bene la disciplina, e 
provvide sì bene a tutto ciò che ne dipende, 
che il .soldato corretto nella sua sregolatezza, co¬ 
nobbe il dovere dell’ oneftà, e rispettò la Cit¬ 
tadinanza nelle mogi] egualmente e ne ! ma¬ 
riti ^ 

Andò anche più avanti Lannoy . Una lunga 
indipendenza avea prodotto un’ infinità dì abusi 
da togliere ^ Con leggi particolari pensò egli s 
■rinnovare i coltami. La calunnia , la malafede, 
f ingiuriosa maldicenza erano il linguaggio , e 
fabìto contratto da molti * Il cattivo procedere 
non la risparmiava ad alcuno : tutto era per¬ 
messo in fatto dì satire : nella casa per esem¬ 
pio del Governatore, e quasi sotto i dì luì 
-occhi, furono scritti ìu carta contro di per¬ 
sona prestiate, e che so Itene va .una delle .ea- 







rlcho \rò luminose s l vm$\ che seguono * che 
r Àtuar Francese dì quella Storia cì ha tradotti 
in quelli terni ini ; 

Il efi bori camme o n efi bète 
Par Vabsence de Fesprtt i 
Carde ^ vous da té te à-téte 
Cefi un opium maudit * 

Un temerario Cittadino negò due volte 
sello flesso giorno V autorità dell 1 obbligazione 
fatta verbalmente , e dì cui il Governatore ne 
avea delle prove . Rimediò a* mali , che na¬ 
scevano da certi vergognosi piaceri , da certe 
pratiche vili ? mediante alcuni ordini, ne 1 quali 
procurò ? che non vi fosse ombra di pedan¬ 
teria * 

I Genovesi non si conoscevano quasi più » 
Le lor maniere, i lor usi , la lor vita pub¬ 
blica e privata , la lor felicità infine insegna¬ 
vano a dare fide a dì un buon governo * II 
loro amore per Lannoy serviva a darla anche? 
più accertata • Per mala sorte fu sforzato da 
maggiori considerazioni a chiedere il suo ritor¬ 
no ^ e Genova lo perdette • Ma senti quella 
perdita* II bene però da lui procurato si man¬ 
tenne ancora per qualche tempo nella memo- 
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ria del di hi nome. Per l’altra parte il suc¬ 
cessore di luì era fatto per conservare quelle 
buone disposizioni, di cui se n’ era vivamente 
provata la felicità . Francesco Rochechouart 
non valeva un Luigi de Lannoy : una moiri 
altri egualmente non avrebbero potuto rimpiaz¬ 
zare com’ esso una carica sì difficile . Ebbe la 
prudenza di rispettare quel ch’era flato fatto 
dal suo antecessore . Camminando sulle tracce 
di lui, n’imitò infìno la gentilezza : ed ì Ge¬ 
novesi, anche disguftati della partenza di Lan- 
uoy, apprezzavano Rochechouart ( Ma viveva 
Giulio IT. Il di luì umore , che da qualche an¬ 
no inquietava V Italia , aveva rispettato Genova 
nel grand’uomo che la governava . Queft’uomo 
più non imponevaglì. Rochechouart aveva pure 
ia sua grandezza , delle-belle qualità, e de’noti 
compensi dì spirito . Ma non era Lannoy 5 e 
quella differenza, quasi impercettibile per gli 
spiriti comunali , era assai ben compresa da 
Giulio (*) . Egli adunque si mette in capo di 

(*) Giulio Ih { Giu li tino ddta Rovere ) era nato in Albi fola 
horgc presso a Savona t Egli è /iato ben dipinto da tino Scrittori 
moderno , eccellente in far ritratti , Giulio lì * ditegli ? aveva 
nel suo carattere un fondo d J inquietudine f che non gli permei* 
uva di fare scafa qualche progetto ; ed un certo 'coraggio , che 
Eifi faceva preferire i più arditi n S* egli e£>6ei tanto entusiasma 
da poter comunicare ad altre Potenze le sue passioni i mancò 
poi di quella virtù > che rende k alleati fé sincere; e .dì gusUii 
spirito dì QQùiilìaixone ythe le fa durevoM □ 
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mandare ad effetto il piano , che vi si era fòf=* 
maro, di cacciare d’Italia i Francesi , eh" egli 
flesso vi avea fatto venire . Il mezzo più sicu¬ 
ro di riuscirvi era di levar loro la sovranità di 
Genova, Ha per quello de’mezzi assai buoni. 
Può disporre de'Veneziani , degli Svizzeri, e 
delle due famiglie Adorno , e D Oria . La tra- 
ma è ordita con tutto il necessario artih2Ìa . 
Stabilita ottimamente 3 ; intelligenza , sì deter¬ 
mina, die nel tempo, che gli Svizzeri entras¬ 
sero nel Milanese , i Veneziani agirebbero dalla 
parte di Verona ; e le truppe del Papa si por¬ 
terebbero sulle terre del Duca dì Ferrara ; che 
mentre i Francesi dividerebbero la lor atten¬ 
zione tra quelli differenti oggetti , che do- 
vrebbon difendere ; la flotta del Papa e de’Ve- 
ne zia ni presenterebtsesi tutto subito: dinanzi aì 
porto di Genova \ e che nell’ iftante medesi¬ 
mo i Fregosì e i lor partigiani , so dentiti da 
qualche rinforzo , che verrebbe loro fornito , 
sì accoderebbero per terra alle mura della cittàj 
dove i loro amici si {Indierebbero di eccitare 
qualche sedizione * Giulio era guidamente per¬ 
suaso, che i Francesi obbligati a far teda ds 
tante parti diverse, si risolverebbero a riunire 
le loro forze nel Milanese j e conseguentemente 
evacuerebbero Genova , 
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Il progetto snelle meglio concepiito diviene 
ineseguibile , se il silenzio non ne assicura V ef¬ 
fetto . Fu esso divulgato , e rimase senza ese¬ 
cuzione 5 o furono altrieri prese ie necessaria 
precauzioni ? ed a tempo per non aver nulla a 
temere da*motivi 7 che non si poterono, impe¬ 
dire . Genova fu messa al coperto di quatei- 
voglia sorpresa , mercè la vigilanza di Hoc ho 
chouarr, e rinforzo di gente ricevu to da Luigi 
XI f, Non vieta al più, che lui leggisi timore 
di qualche interno in rimi to , che preparato aves¬ 
sero i faziosi : ma i Genovesi erano troppo con¬ 
tenti de) governo Francese , per consentire e 
cangiar Sovrano * Il Governatore , abbenchè 
tranquillo a quefìo proposito, credette non per¬ 
tanto di dover convocare un’ assemblea , per 
deliberare intorno al partito , che potesse esser¬ 
vi da prendere per la miglior sicurtà delia quie¬ 
te pubblica, cioè delia sua. La risoluzione sì 
fu , che si difenderebbero fino all' ultimo gf in¬ 
teressi del He: la qual proposizione riporto 
tutti i voti, senza eccettuarne un solo ■ Ebbe- 
vi una seconda adunanza, il cui oggetto era 
di mettere insieme il necessario danaro , per 
supplire alle spese , di' esigevano dalla presa 
risoluzione. In qu^fta pure furono pressoché 

unanimi i sufFragj, La Sicurezza de* Francesi 
Tom* IL $ 
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fu effetto di quefla concordia . Rimaneva per 
altro in Genova qualche motivo da temere 9 
non già per parte de’Genovesi t ma per quella 
de’ Veneziani , de’ quali si aspettavano a veder 
comparire ad ogni- momento la flotta. Roche- 
chouart. si mise in ilìaco di contrappor loro 
tante galee da farsi temere egli flesso . La flot¬ 
ta intanto appari . Ai vederla si dileguarono tolto 
quelle poche inquietudini , che vi erano ancora 
rimaAe , dopo le precauzioni eh’erano rturepre- 
se. Era comporta solamente di dodici galee , 
c di una tredicesima aggiùntavi da! Papa. 

Colonna, e i Fregasi, che seguitavano le trac¬ 
ce della flotta, tenendola sempre di villa, si 
appressarono alle mura di Genova, toftoehè 
riseppero , eh’ ella ino! tra vasi verso il porto : 
ma inteso.corì sicurezza, che si era in iftato 
non solo idi resi Aere, ma anche di attaccare 
con vantaggio, perdettero ogni speranza, e 
non pensarono che a ritirarsi • Non e detto , 
se seguitassero in ciò 1’esempio della flotta, o 
se fossero i primi a darlo; ma si sa, ed è 
fuor di dubbio, che le due armate nel tempo 
flesso disparvero . La flotta, vivamente inseguì- 
rada quella de’Genovesi, sfuggì a’ loro sfor¬ 
zi . Le truppe dì terra non ebbero un’ eguaì 
felicità. Assalite da una gran parte de’ paesani 











di' quelle villate , furono disperse e pressoché 
di fi mite , prima che -giugnessero alla Spezia* 
dove si erano volute rifuggire* 

La condona de 1 Veneziani fu la prima cau¬ 
sa della trilla riuscita delPimpresa di Giulio, 

Non vi è forse progetto che sia flato meglio 
ideato di quello ; ma quella Repubblica avea 
promesso venridue galee , e non ne aveva for¬ 
nirò che dodici . Fosse impotenza , fosse infe¬ 
deltà ; la sproporzione era tale , che aver non 
poteva una conseguenza meno Amelia , I Ve¬ 
neziani furono accusati di cattiva volontà, Essi 
non amavano Giulio, troppo ambizioso a* ior 
occhi; e capace dì abusare de'suoi vantaggi* 
anche contro di coloro , che contribuivano a 
procurarglieli * É verisimile , che servendo cen¬ 
tra lor voglia, temendo la dì lui ambizione, 
ù non facendo ftima dei di luì carattere, si 
meritassero il rimprovero flato lor fatto • Giu-A n* 1511* 
lio se ne dolse, e senza riguardo; e può far 
maraviglia , che qualche tempo dopo se ne fi¬ 
dasse nuovamente f ricorrendo ad essi per nuovi 
ajuti, a fine di eseguire ì suoi primi proget¬ 
ti ■ Da quello è facile il giudicare dell 1 olona* 
siane di quei Pontefice : mentre vi vuol egli 
pure una caparbietà firaordmariaper mettere una 
seconda volta a pane delia propria passione 
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que s medesimi , i quali si acculano di averla 
tradita * Affinchè però non si abbia nè pur il 
sospetto, ch J egli fosse o cicco , o ammattito, 
confesserò ch’egli si premunì;, che voile che 
la fiotta fosse accresciuta di quattro grossi va¬ 
scelli ; a’quali egli aggiunse una galeazza 9 ed 
altri battimenti ^ che rnoftrando di volerla be¬ 
nedire, si assicurò co’suoi proprj occhi , ch’era 
tale qua! Y esigeva il contratto* Ma dir potreb¬ 
be! , che quella precauzione non era poi suf¬ 
ficiente per acquetarlo, e scusarlo* Poiché se 
i Veneziani avevano realmente voglia di fargli 
nnlq avevano anche il mezzo infallibile diana 
cattiva navigazione: mezzo assai spesso arìope- 
fato per inspirar de'timori quando si han de' 
sospetti * 

Parti finalmente la flotta* Eranvi imbarcati 
sopra molti esiliati dì Genova e trovavasi alla 
lor tetta F Arcivescovo figlio di Obietto Fieschu 
Dall’altra pane V Arcivescovo di Salerno, fra¬ 
tello di Ottaviano Fregolo , era andato nella 
Lunigiana per farvi leve a spese del Papa * 
Aveva inoltre sulle frontiere di Firenze due 
reggimenti a’suoi ordini* Tutte quatte truppe 
assitter dovevano la flotta nelle sue operazioni * 
Mi quefto colpo andò similmente fallito* Da 
una parte le truppe ebbero avviso* che a Gè-?' 
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nova si flava assai bene sulle difese a segno di 
poterle bravare ; dall’altra una flotta Francese* 
eguale a quella de" Veneziani e del Papa * 
allenita secretamente * e messasi in fretta e fu¬ 
ria alla vela , ebbe si favorevole il vento * che 
giunse sulle colle dì Genova avanti che 1 ’altra* 
eh’ essa volea prevenire. A tal vìfta sì scorag¬ 
giarono talmente i nemici* che eccetto qual¬ 
che cannonate fra entrambe * che durarono 
circa due ore * e senza produrre un grande ef¬ 
fetto* il quale non fu a vantaggio de’Venezia¬ 
ni ? non fu fatto da quelli il menomo tentati¬ 
vo . I Genovesi * affezionati più che mai alla 
Francia* sì moftravano tanto risoluti di difen¬ 
dere i di lei interessi fino alT ultimo 9 che non 
si ardiva di provocarli, Le leve* fatte nella Lu- 
nigiana * temettero dì passare per il territorio 
della Repubblica : i reggimenti che dovevano 
entrarvi per lo Stato di Firenze* allegarono 
fa negativa formale per parte de 1 Fiorentini di 
lasciarli passare * Non vi ebbe che un sol ten¬ 
tativo fatto da Giovanni Fregolo * imbarcato 
sulla flotta nemica ; il quale al favor della 
cotte fiaccò quattro galee* che sì avanzarono 
fino alla bocca del porto nel tempo die un 
brigantino , mettendolo in terra * ne protesse 
ì : ingresso in città . Ma quefio colpo ardito fa 
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mutile* Noti vì trovò che partigiani irresoluti 
e spauriti ; onde gli fu forza di rimbarcarsi, 

Ak* i 5 u.Q ue ^° 1110220 era * 1 ^° 5 su CUÌ fon da vasi 
spezialmente Giulio* Veggendosi anche inque* 
fio deluso , divenne poco men che furioso. 
Volle in conseguenza provarsi per una terza 
volta * Ma qui appunto è dove si scopre un in¬ 
gegno sublime piegarsi ad un metodo total- 
.mente oppofto alla sua prima maniera di re¬ 
golarsi* Idi lui primi disegni erano frati annun¬ 
ziati dall' ardire , e indiscrezione . Un impene- 
trabil miftero asconderà i suoi nuoiìi progetti j 
sarà creduto pronto a rispettare la fedeltà di 
Genova; tanto piu, che informato Rochethouart, 
che In città vì erano de 5 traditori , i quali , 
avendoli egli scoperti, erano frati senza compas¬ 
sione immolati alla pubblica sicurtà ; avrà an¬ 
che luogo a credere, che, ripigliando Giulio 
un novello spirito , e meglio conoscendo ì suoi 
veri vantaggi , pensi ora ad unirsi colla Re¬ 
pubblica, e colla Francia per fini che si ma* 
Difetteranno; e in quelle tempo medesimo, 
egli s’ ingegnerà o personalmente , o per insi¬ 
nuazioni indirette di contentare la propria pas¬ 
sione, solleticando quella degli altri* Di con¬ 
certo con lui, Alessandro Fregoso Vescovo di 
Wintimiglia, e fiotto del famoso Cardinale * 













che sì è veduto Doge, si foco capo d 1 esecra- 
bi! congiura. Non rrattavasl di niente meno 
che di scannare Rochechouart, e di far solle- 
vare apertamente il Popolo Genovese. Pieno 
dì quefto pensiero, e capacissimo a mandarlo 
ad effètto, si porta di soppiatto a Genova} e 
ad onta delle forche ancora piantate, ha il 
feroce coraggio di cercare de’ complici , e l’or- 
ribi! felicità di trovarne. Rochechouart che 
invigila su tutto, n’ entra in sospetto ; lo 
fa seguitare , 1’ osserva egli flesso , 1* indovina, 
e pensa di farlo arreftare . Avvertito dalla sua 
coscienza , si dà alla fuga ; e prende la via del 
Monferrato. Ma vien egli con tanta celerità in¬ 
seguito, eh’è sorpreso a Rossiglione j dond’ è 
condotto a Milano. La violenza de’ tormenti 
gli fece assai pretto confessare il micidiale at¬ 
tentato 5 e per colmo delia dichiarazione è no¬ 
minato anche Giulio . N’ è egli avvisato , me¬ 
diante il meritato rimprovero . Incapace di da¬ 
re addietro 5 «ih giudicando, che la preten¬ 
sione di una negativa assoluta è un mezzo inu¬ 
tile dopo tm’accusa si fatta 5 conviene d’aver 
avuto notizia del progetto, e che internamen¬ 
te ne ha desiderato 1’ esecuzione . Non sarebbe 
credibile il fatto, se tutti gli Storici più illu¬ 
minati noi comprovassero coli’ unanime lor* 
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rapporto - Dopo ima taf confessione fu prova¬ 
ta pur troppo la fatai disposizione d'animo dì 
quello Pontefice verso la Francia , Il Vescovo 
di Vinrimiglia , ageate odioso di un sì aperto 
nemico ^doveva pagar caro una tatuo rea socie¬ 
tà , Le sedizioni , che poco dopo insorsero nel 
Milanese, ne lasciarono impunito il delitto. 
Io non saprei far osservare mai troppo, come 
r inalterabile fedeltà de" Genovesi contribuì alla 
buona riuscita delle premure d J ogni specie 
che manifeftarono in quella lunga serie dì ten¬ 
tativi oliali in coerenza della vigilanza , e dello 
zelo di Kochechouart . Non erano dunque vo¬ 
lubili a quel punto, che sembra si abbia della 
-compiacenza nel rappresentarceli ■ Egli è vero* 
eh' erano essi affezionati all'eccesso a Luigi XII.* 
e che quello Principe crasi meritato un amore 
sì raro * Ma quando si è incorante per na¬ 
tura, si viene ad essere alquanto ingrato, e 
-difficilmente sì restile ad una occasione di can- 
giare , formata dì seducenti proposizioni., o 
di moltiplicate minacce* Deggìo anche dire* 
che la buona co ridotta del Marescial di Chau- 
mont, che comandava nel Milanese $ la di lui 
attenzione sul mandare apri a Rochechouart- 
f abilità nel rompere il filo dì certi legami ^ 
M'z univano animi inchinati alla sollevazione 3 
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furono parimente una delie cause essenziali delta 
conservazione delia sovranità di Genova , e delia 
facoltà eh’ ebbero ì Genovesi dì cooperarci 
colia personale lor fedeltà. Imperciocché se 
non fossero ilari potentemente assiditi sareb- 
be bisognato che succi!mbessero . Una parte 
delia gloria, eh’ essi sequìftarono in tal circo- 
ftanza, è dunque il seguito del rispetto che 
Ghaumant send a loro riguardo, in veggen- 
doii tanto attaccati al Signore , cn egli rap¬ 
presentava.. {*) 

Dopo dì aver lodato Rochechouatt, degno 
emulo dì Lannoy per un tempo molto lungo; 
ini trovo obbligato mio malgrado a presentar¬ 
lo agli sguardi del Leggitore, come accusato 
di esazioni., e di altri eccessi in pregiudizio 
di un Popolo, che ne avea della ftima. Son 
anche sforzato ad andare piu avanti. Genova 


[*) II Maresciallo di CJiaiimo&E era nipote del Cardinal 
d’ Amò uosa , Fu vale iosa e guerriero . Ma venne accusato di 
caparbietà nelle sue opinioni , ed imprese : il che è un difetto 
ne’ 5tt,oi prìncipi t £ vì%ìo nelle, conseguente , Sì portò assai 
bene ndla giornata di Aìguadel; e mancò poco che utm vi 
sorprendesse quel Papa % che doveva sconcertare due anni ap¬ 
presso. : ma gli lasciò sorprendere invece la Mirandola. II 
rammarico t che n* ebbe t abbreviò per quanto di cesi i dì lui 
giorni-* jtaiccinitt 4 che morendo si pentisse di aver fatto guerra 
,d-J Capa della Chiesa , e ne ckiedt&sc P . 






fta per sottrarsi al dominio della Francia; e 
sarà (fuetto un effètto dì tali accuse . Compa¬ 
rirà che la perdita del Milanese ne sia essen¬ 
zialmente la causa : ma la principale lo sarà 
Rocbechouart. Io non dirò che le accuse de’Ge¬ 
novesi fossero ballante mente fondate ; ma l’opb 
olone era generale, e la sollevazione già traspi¬ 
rava nelle mormorazioni. 1 Francesi avevano 
guadagnato la battaglia importante di Ravenna/ 
ma essendo fiato nell’ atto della vittoria ammaz¬ 
zato il Duca di Nemours lor Generale , e spar¬ 
gendo da per tutto iì terrore una tal morte ; 
fu-facile a’nemici di vendicarsi della fortuna; 
riportando più essi di vantaggio, chenonn’era 
fiata Ja perdita’. Gli avanzamenti che si otten¬ 
gono per via del timore , o. dell* abbattimento 
d’ animo , non han limiti se si san mettere a 
profitto . Vi ha inoltre la fatalità, la sorte ? 
che fa assai più che tutte quelle cose insieme 
in ogni circoffanza favorevole , o formarla. Fu 
dunque perduto affatto iì Milanese. Ad un 
nemico così risoluto quanto era Giulio non fu 
diffìcile di eseguire il disegno formato in ri¬ 
guardo di Genova. Il Popolo , che non si era 
potuto sedurre , non aveva più bisogno di esser 
sedotto : era malcontento . Da gran tempo le 
mormorazioni, e la Sedizione con erano difis- 
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ìenti per esso fuorché nella mancanza di occa¬ 
sione. Amava nondimeno ancora tanto il Re 
da volerlo render padrone della sua condotta 
verso di lui. Non voleva già esser libero dalla 
di lui autorità 5 ma da chi Y esercitava in di 
lui nome , Chiese pertanto che gii fosse man¬ 
dato un altro Governatore . 

Per quanto fosse grande [a contentezza , che 
quel Monarca avca sempre provato nell* affezio¬ 
narseli; e per quanto ancora egli fosse per¬ 
suaso dì dovere aver sempre riguardo ad un 
Popolo, che ritener non potevasi che co! dolce 
vincolo della compiacenza tutte le volte che 
cominciato avesse a susurrare : fu d'avviso allo* 
ra di non dovere arrendersi ad una preghiera 
espressa come una volontà * Fu pertanto la 
risposa uà bel no . Non moftrarono subito 
di risentirsene * Ma Un’ aperta guerra dichia¬ 
rata al Governatore 5 fece assai pretto com¬ 
prendere , che il male sarebbe ftato senza ri¬ 
medio se mai esacerbata si fosse la ferita * Lo 
flesso Rochechouart fu quello appunto , che 
V inasprì, senza prevederne forse la conseguen¬ 
za . Egli V irritò , dimottrando d* odiarli , Sic- 
come più non ragionavano ? non si awider nè 
pure di risvegliare in lui quello sentimento coL 
le lor offese contino ve ; aggiugnendo uns disub-' 
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bidtenza colante , e le più imp&rdeft abili In¬ 
giurie: e d’ambe le pani fu detto tutto ■ La 
fazione de' Fregosi , ifìigata da Giulio ? sì sci¬ 
le citò di profittare di quelle drcoftanze . La 
parte che trovavasi in Genova non trascurò nulla 
di quanto ingrossar potesse prontamente il par¬ 
tito . Giovan Fregoso, ci suoi fratelli eh’era¬ 
no nell' esercito del Papa 7 ne partirono eoo 
cinquanta armati , oltre a cinquecento soldati} 
c s’ inoltrarono a gran giornate fino a Chiavarti 
donde partir fecero un araldo con una lettera 
del Cardinal di Sion 7 Generale dell 1 Armata 
Pontifìcia ? e degli alleati ; che portava la formai 
intimazione al Consiglio Genovese , di dar in 
mano di Giovanni Fregoso la capitale . 1 faziosi 
non erano in quel Consiglio > o v’ erano m sì 
picelo! numero da non essere in iflato d’ in¬ 
fluire nelle pubbliche deliberazioni * Vi erano 
per contrario de' veri Genovesi , dì quegli spiri¬ 
ti , de’ quali non mancò mai la Repubblica r 
che non si lasciano punto intimorire , che felo¬ 
quenza delle passioni non può abbagliare , che 
rion possono esser corrotti , e che sono sempre 
dalla parte delia verità, anche allora che iì 
sentimento conservano dei loro interesse, Vi 
erano, dissi, coJìoro : tenevano essi dalla Fran¬ 
cia** perchè un Monarca equo e buono noia- 





















doveva andar confuso con un ingiufto e vio¬ 
lento Governatore . Vennero essi tentati di pro¬ 
porre di far impiccare immediata meri te f aral¬ 
do ; ma risolvettero per lo meno, che si li¬ 
cenziasse senza risposa : e un tal sentimento 
fu deciso senza contrailo * 

Le cose assai gì li (le, che avean dette in fa¬ 
vore del Re , furono si bene espresse , e sì bea 
sentile, die risvegliarono tutto V amore che 
per lui avevasi . Gli flessi spiriti, limolati dalla 
virtù, è profittando deli* occasione , esposero in 
tutte le sue vedute il pericolo , in cui sì era 
di vedersi rapire un Prìncipe così rispettabile s 
c cosi amoroso per gli odiosi raggiri di un Pa¬ 
pa £ e proposero dì far leva dì due mila uomi¬ 
ni , per garantirsi dentro e fuori dalle sorpre¬ 
se che sì minacciavano. Anche quello fu adot¬ 
tato , Fuvvi anche una terza opinione , accolta 
favorevolissimamcnte, che aveva il Popolo per 
oggetto . Non vi era in soflanza che lui il qua¬ 
le fosse dis pollo a rinunziare al governo Fran¬ 
cese, e non io era che per ima seguenza delf 
odio concepmo contro dì Kochechouart.. Sì 
decise , che sarebbe parlato al Popolo con tutta 
la possibile unzione , promettendogli dMndurre 
A Monarca a richiamare il Governatore ^ e sì 
conchiuse nei tempo flessa esortare 
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chechouart a diportarsi co’ fopo’o in moda 
da riftalylire ia pace .senza compro me:a re la 
dignità , 

Quello era senza dubbio ufi savio progetta. 
Ma io ho parlato d' una fatalità : era giunto 
ridante del di lei predominio . li Popolo ascolti 
quanto gli venne detto; e senza difficoltà ss 
acquetò! Rochechouart ascoltò egli pure; e 
non volle arrendersi: non già per orgoglio ; 
ma per una difficoltà che addusse assai più in¬ 
superabile . 1 motivi del Popolo avean ripie¬ 
no il di luì animo di timore : egli non pote¬ 
va credersi più sicuro in città. Tuttoché gfj 
venisser dette molte cose per rassicurarlo, a 
malgrado ancora F offèrta di dargli oìlaggi ; 
volle ritirarsi in un forte che il Re avea fatto 
coftruire a Capo di Faro , denominato la Lan¬ 
terna ; e non fu più possibile di farlo uscire. 
Profittarono di tal ritirata i fazionarj, per far 
sentire al Popolo, ch’egli ritiravasi ad aspet¬ 
tare de" mezzi per farsi temere . Tornò imme¬ 
diatamente in esso lo spirito di ammutinamen¬ 
to.; e divenne impossibile il rimediare a quella 
infelicità. Da una parte i Francesi , che abban¬ 
donati si videro dal Governatore , si allontana- 
sono il più prello che poterono . i Fregosi, 
rimasi a Chiavar!, ù avanzatone» m fretta colla 






taf gente ? i faziosi della città commisero de* 
gli eccessi : il Popolo n* imitò il funefto esem¬ 
pio ^ ed x buon! Cittadini * reggendosi senza ap¬ 
poggio, e senza mezzo di difesa * cedettero 
alla necessità di andare a seconda di un tor~ 
lente * che ftrascinavaJi - 

Arrivano ? Fregosi : si presenta Giovanni ? 
gli sono aperte le porte „ Assai predo compa¬ 
risce Piero figlio di Batifta- I Genovesi * che 
temono le conseguenze di una dichiarata com¬ 
petenza* si sollecitano di eleggere Giovanni per 
Doge, Il di lui primo pensiero è di farsi pa¬ 
drone dei cartello 5 e dd forte delia Lanterna* 
Resifte il cartello per otto giorni $ quantunque 
battuto da otto pezzi di cannone , forniti dal 
Papa* Finalmente 5 vedendo il Comandante ^ 
ch'era fatta ia breccia* capitolò. Gli son pa¬ 
gati dieci mila ducati : esce colla guarnigione 
a bandiere spiegate^ e s’imbarca per Francia; 

La maggior difficoltà consirteva nel prende*- 
re il forte deifa Lanterna ; che incomodava 
assai la città, Era per gran tempo molto beit 
provveduto del bisognevole * e sapevasì * che un 
vascello partito dalle corte di Normandia reca* 
va munizioni d T ogni genere, per finire dì soc¬ 
correrlo , Arriva io fatti quello vascello* è pre^ 
sentasi il di 1 6, di Marzo So villa di Genova? 
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La forteti #, assediata di terra * èm bloccata 
di mare da quattro grossi vascelli , ed altri pili 
piccoli armati * Pareva pertanto pressoché im¬ 
possibile rawicinamsi } e intanto il Doge se 
ne tncftrava sommamente inquieto. Nè ciò era 
senza fondamento . Dopo due ore di aspetta¬ 
tiva, ti verno si fa propìzia , e i! vascello passa * 
Il colpo era ardito. Ma ecco una temerità dì 
maggior considerazione „ Emmanuele Cavallo 
va dal Doge ^ e propone d 3 impadronirsi del 
vascello prima che abbia sbarcato le munizioni 
nel forte, lì Doge ne rimati più maravigliato 
che persuaso: desidera conseguentemente più 
che non ispera. » Cavallo , senza perder tem¬ 
po, monta sopra un battimento con alcuni 
de'più risoluti , e facendo sforzo dì remi e di 
vele va a porsi tra il forte e il vascello Fran¬ 
cese, che abborda intrepidamente * Bisogna 
esporsi all 1 artiglieria del forte , che gli uccide 
motti : ma giunto appena all'abbordo, l’affare 
è finito * I Francesi, o sbalorditi, g troppo 
deboli per resìftere, non pensano che a fug¬ 
gire . Altri sì salvano sullo schifo , altri a nuo¬ 
to : motti annegano ; il retto è preso , o am¬ 
mazzato . Il Capitano , essendosi gettato in ma- 
te , procurava di guadagnare i! forte * Un gio 
vane Genovese gli si slancia addosso » lo Sà 





















prigioniero nuotando ; e portalo a borda . Ca 
t'alio , impadronitosi dd vascello Francese, ta¬ 
gliò ]a gomena , e non inerte un momento 
a prendere il largo. Si giudichi dell’accoglien¬ 
za fattagli ai rientrare in porto , e del premio, 
onde fu rimeritato da’ Maeftrati e dal Doge in 
particolare , » 

Ma non era per quello ancor presa la for¬ 
tezza ; e duravano quindi le inquietudini dei 
Doge . Erano quelle tanto più fondate quanto 
che i Francesi si rifhbilivano in Italia . A que¬ 
lle traversie, vivamente apprese , bisogna ag¬ 
giunger la morte del Papa, che vieti forse a 
causare il rovesciamento di rutto l’edilìzio in¬ 
nalzato dalia passione contro de’ Francesi. (*) 
Tom, IL O 

(ri) Giulio IL merita di meri? conosciuto più a fondo , Qutjló 
Papa , dì cui sì fa un 7 idea santo svantaggiom , non era pt i da 
doversi odiare t come sì è voluto esclusivamente - Egli aveva ima 
segreta propensione per le sciente * Le lettere, diceva egli, som» 
argento per li Plebei , oro pe’ Nobili , e diamanti pe : Princìpi; 
Incoraggiò la Pitturai Scutture 3 l* Architettura : e setto il 
dì liti Pontificato k belle Arti cominciarono ad uscire delle rovine 
della barbarie Gotica. Fochi han conosciuto meglio di luìlo svU 
rito degli Uomini, de* Principi , e de' Popoli ì pochi han sapu** 
to meglio di lui portare avanti i loro progetti, e scegliere i mqp, 
onde venirne a capo . Egli sapeva far uso iti fmo delle mina« 
fùi nè mai arreffavaù sul timore del ridicolo , 

Fu egli il primo , che si lasciasse crescer la barba ; a fine d i 

Spirare in* nuovo rispetto u* Popoli, Francesco 1\ 9 €adv V* } l 
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Luigi XIL avea fatta una trìegua d’ un anno 
con Federigo, Re di Spagna, ed erasi collega¬ 
to co* Veneziani* Le di lui truppe sì avanzava¬ 
no verso il Milanese $ ed ebbesì notizia * che 
la squadra, armata in Marsiglia, era già nel 
porto di Villafranca* Nuova materia d’inquie¬ 
tarsi * Ma ve n* era un’altra, che valeva per 
tutte* Temevasi, che gli Adorni, nemici della 
lor fazione , non fosser d’accordo co 1 Fieschi^ 
per rimetter Genova sotto il dominio Francese* 
L J avvenimento, che fta per seguire ? dee 
mettere il colmo alla di lui agitazione *■ poiché 
unirà necessariamente i Fieschi contro di lui 5 
che ben erano , come pur troppo temevasi ^ 
d* accordo cogli Adorni * >ì Essendo Girolamo 
Fieschi a Palazzo attaccò briga con Jacopo 
■Lo niellino; e mìsero entrambi mano alla 


tutti gli uteri Ke imitarono 1 ' esempio . Divenne \ \uefic un& 
Ugge pi' Cortigiani , ed un' autorità per U Popolo * 

Noi? è noto che a pochi > che alla morte di Giulio II* Mas* 
fiimiìiam volte farsi elegger Papa * Ns sono una prova te tel¬ 
aste , da fui scritte a sua figlia Margherita , Govsr natrice de* 
Tassi Bassi, ,, Domani spediamo a Monsignor de Gurce* Ve* 
scovo, a Roma al Papa ; affli)che trovi la maniera , che 130Ì 
[possiamo combinar? con esso , che ci, prenda per suo Coadiu¬ 
tore i cosi che dopo la dì lui morte possiamo essere assicu¬ 
rati ài avere il Papato 5 e divenire Sacerdote ; e indi esse* 
Pianto : il perchè voi dopo la mia morte sarete necessitati 
3À ..a4erarmh guai soia (arà,ger 4i tapini gloria * 
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da. decotte al remore il Doge, eBe tfovavasi 
neiJ’appartamento vicino, e li separò. Qua¬ 
che tempo dopo Girolamo Fieschi usci con 
Ambrogio, uno de 5 suoi fratelli, per tornarse¬ 
ne a casa. Appena fu fuori, che tre fratelli 
del Doge , armati di alabarde gli andarono 
addosso , e i’ uccisero , Ambrogio fu ferito in 
faccia . Due altri fratelli Fieschi Grone , e Siiti- 
bardo, avendo udito il fatto, non si credecter 
sicuri in città, e si ricovrarono nel lor cartello 
di Motitoggio . » Ma con qual sentimento van¬ 
no eglino a ritirarsi ; che verosimilmente non 
sarà poi per molto ? 

Per giunta d’afflizione e d’imbarazzo , viea 
riferito quasi nel tempo flesso al Doge , esse¬ 
re in vifta l’armata Francese . Avvicinasi in fat¬ 
ti, e sì unisce con quella che blocca il forte 
delia Lanterna . Altro più non manca fuorché 
un attacco, e la vittoria, che dee esserne la 
conseguenza , per metterlo in cofternazione. 
II combattimento non seguì; ma non perdette 
per quello il timore ; e per accrescerlo , gli 
Adorni ed i Fieschi calano nel di vegnente nella 
valle di Polcevera con quattro mila uomini ra~ 
gunarteci. Il Doge conservando la presenza dì 
spirito, manda loro incontro le truppe, delle 
fuali pu© in quell’iftante disporre . Sun quelle 
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batate: ì vincitori fan levare l’assedio del for¬ 
te , Tutta la speranza è perduta : una flotta, 
uff armata, una vittoria * Non vi ha più che 
il mezzo della fuga , per sottrarsi a una sorte 
troppo sicura - Si ritira Fregoso colle galee 4 
e lascia Luigi suo fratello alla guardia del 
camello , 

Gli avvenimenti V un dopo Y altro succeden¬ 
ti rapidamente, Quasi nel punto flesso entra¬ 
no in Genova gli Adorni js i Fieschi - Quelli 
crudelmente sì vendicano « Un contadino ititi- 
mano dà lamelle mani Zaceheria Fregoso, ri¬ 
fuggito in sua casa, c ch'ebbe parte nel com¬ 
messo assassìnio . Essi senza compassione Suc¬ 
cidono 5 e regalano il paesano, 

Antonio Adorno è riconosciuto Governatore 
in nome del Re - Si mandano depurati a Gio¬ 
vanni Fregoso f che si è ritirato alla Spezia 
colle galee 5 e gli vieti offerto il libero in¬ 
gresso in città ogni qualvolta voglia sottomet¬ 
tersi al nuovo governoRicusa I 1 offerta senza 
dirne i motivi; che per altro si scopriranno 
ira brieve - La superiorità dell" armi in Italia 
non è più pe* Francesi. Novara perduta è ia 
causa di tal cambiamento - Il Milanese era quasi 
rutto riconquiflato ; Genova era soggettata ; e 
sincero il di lei pead mento * Un se! giorno 








lìò per ffr disparire tutti queflì vsnnsggt . Le 
galee dì Gio vanni Fregoso ri temano in fretta 
a Genova: la flotta Francese, ch’era a Porto- 
Venere, invece d’ impedir loro il passo , si ri¬ 
tira . Adorno , veggendosi privo d’ ajuti , lascia 
la Patria, che non può guadagnare. I Freschi 
ne imitano 1’ esempio , ed a Moti roggio rìtrag- 
gonsi. Ma non sarà per quello fatto Doge Gio¬ 
vanni Fregoso : gli sarà preferito Ottaviano 
Frego so j perchè si è presentato con tre mila 
fanti, e quattrocento cavalli , che gli ha dati 
il Vice-Re di Napoli : perciocché ha la pro¬ 
tezione dichiarata del Papa^ ed è riuscito a 
far entrare nel suo impegno la Spagna j pro¬ 
mettendo al Vice-Re ottanta mila ducati ; fat= 
tigli effettivamente sborsare appena eletto . . 

Il di lui innalzamento si fece quietamente 1514. 
e pacifico ne fu al principio il governo. Ma 
sarà tra non molto diflurbato . 

Gli Adorni si riconciliano colla Corte di Mi¬ 
lano. Essi avevano altre volte softenuto gl’in¬ 
teressi di quella Corte contro de’Frego si .Fan, 
quindi valere un tal titolo, che come molti 
altri di quello genere, non han mai valore 
che per via della convenienza . Essi fan senti¬ 
re , che i Fregosi, da lungo tempo nemici dì 
Massimiliano hforza , debbono essere sempre 

Oj 











si 4 

sospetti a quella Casa j e sono favorevolmente 
ascoltati. Si col lega no cogli Svizzeri , a' quali 
fanno promesse molto seducenti dì danaro ; e 
sono anche ascoltati da quelli „ Assicurati delfap* 
poggio di quelle due Potenze , Girolamo Ador¬ 
no s e Scipione Fiaschi s* inoltrano con alca* 
Be truppe a Chiavari * e Portofìno * Avendo le 
due piazze resìsto assai poco * ed essendo to¬ 
te vigorosa meste rìspinte quelle del Doge ; 
marciano alia volta di Genova, c accampanai 
nella valle di Bisagno * Ma dopo di osservisi 
fermati dieci giorni in una total inazione, de- 
sfoggiano a precipizio, abbandonando a neh? fo 
loro artiglieria , Qual è mai la cagione eli una 
fuga cosi ftravagante? Il Papa, e il Vice-Re 
di Napoli ? che so tengono Giovanni Frego so* 
bau fatto fiaccare dai lor partito gli Svizzeri, 
£ i! Duca dì Milano * 

Per non siiccumbere ad accidenti si fatti 5 vi 
vuol il coraggio , e Ifoif inazione delie passioni* 
Essi hanno appunto quello coraggio, sorgente 
di tanti ritrovati. R.comari nelle lor terre 5 vs 
ragli nano cinquecenf uomini di buona truppa s 
e ne partono subito , per giungere di nottetempo 
a Genova , e per impadronirsene sorprenden¬ 
dola, mediante ancona il soccorso de" parti¬ 
giani die vi hanno * Ma le firade non agevoli 














saffo rì* oafocola alla rapidità della marcia j e 
non arrivano che alio spuntar del giorno alle 
montagne^ che circondano la cinà * Era na¬ 
turale , eh’esaminassero , se convenisse differi- 
re T esecuzione del progetto 3 o di metterlo 
tutto subirò in corso ■ Non iftanno che mi 
momento a pensarvi s e calano. Per sorte 
loro trovano una porta aperta , e non guarda¬ 
la . Entrano con una porre delle lor forzarsi 
dividono in due colonne 3 e marciano dritta¬ 
mente a Palazzo per diverse vie,, gridando;? 
Adorno , £ Fksco . Arrivati a Palazzo vogliono 
romperne le porte* Si maravigliano di trovar¬ 
le spalancate f o di vedere 9 che si spalancane 
al momento del loro arrivo, Era quella un’in¬ 
sidia ^ che tendeva loro Fregolo - Era ila to 
avvisato del loro disegno \ ed aspettava]! * Sul 
punto che Hanno per entrare nei di lui quar= 
liete ? piomba sopra di essi colia sua truppa^ 
e li disfa, non senza uccidere molti del loro 
seguito : ed è detto , che furono fatti prigio¬ 
nieri essi flessi* Quefta vittoria riportata in 
gran parte da Fregolo in persona , che fu fe¬ 
rito da un’ arme da fuoco in una mano , raf¬ 
fermò più che mai il di lui potere * Pochi 
giorni dopo usò a favore del Popolo un ri¬ 
guardo * che non potè che aggiungere h ri- 
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conoscenza alla filma > e considerazione, Fece 
atterrare da 1 fonda memi il forte della Lanter¬ 
na * che non vede vasi che con e fi remo rin¬ 
crescimento j perchè il Popolo ne avea sof¬ 
ferto molto, e perchè ne poteva soffrire an¬ 
che molto in seguito , se mai un trattamento 
crudele Io avesse obbligato a disubbidire * Un 
tal sacrifizio gli fu rinfacciato da' suoi parti¬ 
giani : egli lo giuftifìcò colla saviezza del mo¬ 
tivo » Ho voluto, disse , far vedere al Popolo^ 
ch'io non sarò mai Doge ad orna sua ; ed è 
quefto il mezzo di esserlo per lungo tempo s 
aggiungendovi la gìufiizia , e la dolcezza. Egli 
pensava assai bene; ma il conservare la su# 
^dignità non dipendeva totalmente dal Popolo : 
aveva de 1 nemici nella sua flessa famiglia , Gio¬ 
vanni Fregoso , punto dalla preferenza a lui 
data , crasi ritirato a Savona ? pieno del pro¬ 
getto di ricuperare la dignità, a cui aveva 
de' diritti » Il Doge è assai subito informato 
delle di lui ree intenzioni : e dà quindi Lina 
novella piova di coraggio, cacciando di Sa 
vana per sì fatta guisa il nemico da impe¬ 
dirgli dì più tornarvi ♦ Appena è quieto per 
^ quefto Iato j che nuova materia presentasi di 
j^difturbo. Luigi Xll % poco prima di morire f 
aveva ripigliato con più d' ardore eh* mai i 
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moi disegai sul Milanese, e sullo Stato dì Ge¬ 
nova. Francesco L suo successore, era di un 
caràttere da non trasandare i vantaggi, che pro¬ 
curar gli potevano i medesimi progetti* Per 
tal modo. Fregoso non sì godeva la carica che 
per vedersene ad ogni tratto spogliato. Imper¬ 
ciocché sapeva egli bene come pensava quei 
Monarca, se diveniva Signore di Genova. Ma 
la sorte lo favorì : e per qualche tempo le 
cose andarono in di ini vantaggia. Ad ontà 
della terribil lega, che sì fece contro del Mo¬ 
narca Francese , egli ebbe da principio de'suc¬ 
cessi in Italia, che f autorizzarono a pensare 
seriamente sopra di Genova * In conseguenza 
fece dire a Fregoso, che servito lo avrebbe 
di lui disegni; e furori tali le proferte , che 
non potevano che farlo risolvere , i collegati 
vollero essi pure tirarlo dalla loro : ma parve- 
gli, che il He di Francia meritasse la preferen¬ 
za ; e V ebbe di fatto* Le proposizioni dì que¬ 
llo Principe erano, di farlo Governatore m suo 
nome : di lasciare a di luì arbitrio le cariche 
dello Stato: dì mantenergli una Compagnia di 
cento guardie i dì conferirle T Ordine di S, Mi- 
chele : di assegnargli una pensione di sei mila 
scudi ó J oro, e un' altra di quattro mila al 
fratello , Arcivescovo di Salerno « In vifìa di 
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ciò, sottoscrisse egli il trattato, per cui si 
obbligava a far rettimi re al Re ia sovranità di 
Genova. Fu convenuto altresì, che it Re sa¬ 
rebbe messo al possesso del cartello : ma die 
aon potrebbe più far coftruire il forte della 
Lanterna. 

Il Doge incontrò pochissima difficoltà a com¬ 
pier il suo impegno. I Genovesi risoweDivari¬ 
si ancora con piacere della dolcezza del go¬ 
verno Francese : e la riputazione di Fraa* 
cesco I. Era sommamente adattata a farli pa¬ 
scere di un' idea così gradevole (*). Si fece 


(*) Quantunque la penna dei pari f e il bulino siano 
flati rimessi in mote per consacrare la memoria di quefo Pria* 
alpe ; ai può nondimeno e fondere anche più h cognizione che 
ai ha dal di luì carattere * Alcuni ragguagfj particolari 7 ag* 
pur ti alla di lui Sierici * saranno come que' tratti dì pennello^ 
■che non sembrano necessari s ma che contribuiscono non penati* 
tfp alla perfezione dì un quadro , 

Dopo Sa battaglia di Pavia % Francesco I, ricevette per 
patte de 3 prigionieri Francesi delle riprove di atte oca mento pos# 
comuni , Era egli condotto in prigione ; e non aveva alcun# 
del suo seguilo > Gli Spaglinoli non avevano per esso tanta de - 
jfgienqa quanta sene sai ebbe potuto aspettare quel Mulatta* 
Diedi eh e u?s Soldato Francese comperasse per cento scudi la 
permissione di avvicinarsi al Re per levarli gli Jiivah - t che 
aveva ancora in piedi molto tempo dopo il combattimi nto * 
ilutfo amerestià fu ricompensata nebilmute in appresso i té. 
mm srvpp# » 
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leva colta massima sollecitudine di alcune trup¬ 
pe, per unirle a quelle, che il Re faceva pas¬ 
sare in Italia ; e gli fu fatto un predico di or-’ 


Nd momento , che fu arrefiato , D'Avi la f e un certo Ur¬ 
bici a ccntrafiatidosi con calare la gloria della preti* ; il Re disse 
con un* aria tranquilla ; Urbi età mi ha rubato , -e O* Avila 

m* ha preso . infatti il primo aveva gli frappata la gran 

collana dell' Ordine , guarnita di pietre prepose ; c D* Avita cra^ 
ir contentato di dimandargli la spada - 

ha da;v\‘{a j che .gli uso Carlo V. inspirò dell' 1 orgogli 
a' Grandi di Spagna : pretesero y che il Ki doveste salutarli con 

un inchinò - Ottennero che fosse abbassato ìt cielo della carne** 

ra tu modo che tenendoti egli al di * potessero attribuirsi 
V inchino , che sarebbe obbligato <* fare U Principe per uscirne,. 
Francesco J. ne confuse V audacia } ss scendo a ritroso , t wb* 
tondo fare le spalle „ 

Xi tratto , che segue 1 va ascritta 7 a Fra nasca h 3 e nàti 
già a Enrico IF. Aveva ricevuto dianzi ufia lettera di Spd•* 
gna sottoscritta; Carlo, Iteperadore d£ Romani, Re di Spi**. 

, di Gattiglia } di Looiit!, di Aragona.* dì Navarra t 4$ 
Gerusalemme , di Napoli * Francesco I* rispose , s firmò 2 
Francesco I. Signore di Geo ti Ili 3 ( picco! villaggio » poca dheo^ 
fio da Parigi } . 

Mormorava H Popolo aggravato sempre da nuove impósi 
ftom , I Cortigiani pretendevano , che quefie voci ben ragione^ 
voli fossero delitto dt maeftà , Il Rs sì contentò dì rispondere t 

lasciateli dire ? bisogna pure, che abbiauo qualche piacere p*t 
il loro denaro, 

Fu Francesco 1 * che introdaste in Corte le femmine* 
Imperciocché , diceva t una Corte seaifc donne è saia sua* 
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tantamite scudi. Rimase per qualche tempo se* 
greto il trattato \ per quanto almeno poteva 
esserlo » Ma il Re guadagnò ia battaglia di 
Marignano ; e in men d* un mese fu padrone 
del Milanese , Allora Ovviano Fregoso 3 ac¬ 
compagnato da otto deputati s si portò a tro¬ 
varlo a Milano per giurargli fedeltà in nome 
de Genovesi, Non ho potuto rinvenire il com¬ 
plimento a lui fatto da! Doge : si è peraltro 
conservata la nspofta \ ed è in italiano . Voi 
sarete felice se volete 5 e vi priego a volerlo, li 
mio Predecessore mì parlò sovente di voi in guisa 
da esservi affezionato prima di conoscervi, 
Spero che conoscendovi , non avrò a ricreder¬ 
mi . Dandovi voi in mia mano , non dee esser 
quello un affare di pure parole : voglio poster^ 
vi amare , e che voi mi amiate * Badate bene a 
<$uel che vi dico : poiché molto interessa e voi 
a me » » 

Ne* cinque anni successivi non accadde, per 
quel che dicesi, & Genova cosa alcuna di con¬ 
siderazione . 

SeaZ» primavera * e una primavera senza rose , Egli aveva ròte 
ftimie .* ma quejìe rose hanno delle spine terribili , 

Tu wi* ces f-leurs nouvelles 
Dant Flore vìe ut de semfrellìr I 
Sans leurs éplnes crucile* 

J'gmseroi$ à lei pazìllh s 
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Essendoci però venuto alle mani un antico 
manoscritto da autentici documenti compro¬ 
vata j che molto rischiara ì fatti occorss fra 
il 1513. e il 153*5. mi son creduto in dovere 
di qui soggiungerne un breve efnratto ? per riem¬ 
piere io certo modo quella laguna. 

Nel 1513. Gio; Gioachino de Signori di Pas¬ 
sano della discendenza dì Ghetto, che fu 
pitano delle galere di Genova nell 1 impresa 
di Terrasanta Fauno -1098, e che nel ritorno 
fece acquifto y e recò a Genova le Ceneri del 
5 . Precursore 3 venne in città eoa Ottaviano 
Frego so ? e dopo averla ridotta a libero go- 
verno fu quelli creato Doge , e quegli detto 
Capitan Generale delie galere delia Repubbli¬ 
ca ? a cui poi successo Andrea D* Oria * 

# Gio: Gioachino fu spedito dal Doge , e Co¬ 
mune di Genova Ambasciati ore a Leon X. con 
cui trattò molto vantaggiosamente gP interessi 
della sua Patria : e il medesimo Pontefice (a 
creò Generale delle galere Papali * ma nel trasfe¬ 
rirsi all* armata fu preda de' Turchi ? da quali 
gU riuscì eolie sue buone maniere di ottenere 
la libertà per se* e per altri due schiavi Ge¬ 
novesi. Tornata in Genova venne decorato 
deila carica di Collaterale Generale della Re- 
pubblica 5 io. forza della quale presiedeva 





soldati f e aniline dello Srato, all' artiglieria 3 
mmuziom ? e fortezze; toccò a lui dì espugna¬ 
re il force della Lanterna già edificato dal Re 
Luigi XIL e difeso ofiìnaramente dai Francesi* 
Gli riuscì con suo grandissimo pericolo di con¬ 
cluderne !a resa per mezzo di una donna in¬ 
trodotta in quella fortezza ? ove flava il di Sei 
amante chiamato Rt^abut ? e ia fece dìflrug- 
gere da fondamenti» Era così amico di Otta¬ 




viano Fregoso ? che aveslo dispoflo a rinun¬ 
ciare la carica di Doge per mettere la Repub¬ 
blica jn perfetta libertà 5 c non se ce vide Tuf¬ 
fetto per opera dei parenti dei Doge* che vi 




-si opposero. 


An. 1515. 



L’anno 1515= essendo tuttavia Collaterale 


fu mandato da! Comune dì Genova in com¬ 
pagnia di Niccolò Fregcso con quattro mila 
fanti in ajuto del Re Francesco L dì Frati eia , 
che aspirava alla conquida del Milanese. Sì 
ammalò Niccolò Fregoso $ e rcftò solo il Gio„ 
Gioachino a! comando della truppa, che fece 
prodigi sotto Alessandria , e in tale spedizio¬ 
ne s’ impadronì per la Repubblica del cafìello 
di Qvada , ed altre terre occupate dai Trotti, 
di Voltaggio, Fiaccane , e Gsvi, guardate dai 
Guardi! . 

Si mutò nuovamente il‘■governo dì- Genova 
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resasi suddita di Francesco L : e Ottaviano Pie¬ 
goso , che tf era Governatore per H Re, $pe- 
di Gio. Gioachino Ambasciatore in Francia per 
trattar d’Gvada, e Cavi contro le pretesele' 
Trotti, e Guarchi - 

Nel 1512* cessò la sua carica per una nuova 
mutazioni nel governo dì Genova, ove Otta¬ 
viano Fregoso fu fatto prigione , trasportato a 
Napoli, e Antoniorto Adorno creato Doge, Fran¬ 
cesco I, che nodriva per Gio* Gioachino amo¬ 
re eguale a ila filma, Io fece suo Consigliere £ 
Maeftro da Casa dì Madama Luigia sua Madre: 
ed essendo il Re con grosso esercito passato io 
Italia, battuto, e Fitto prigioniero a Pavia 5 
il Consiglio de’ Pari elesse Gio, Gioachino 
Àm&asciàtor di Francia presso al Re d ? Inghil¬ 
terra per trattare Sa difficilissima pace fra la 
due Monarchie, Era vietato T accesso nell 5 Iso¬ 
la 3 tutti i Francesi : quindi Gio, Gioachino 
pensò ad ottenere un salvacondotto per esser¬ 
vi ammesso a trattare suoi particolari interessi * 
Sotto un tal veb trattò col Re della Grati 
Bretagna, e conchiuse felicemente una fumile 
pace, ed una ftretrissìrria ami (là colla Corona 
di Francia5 ne firmò gli Articoli, e ricevette 
dal Re Francesco nuove credenziali per conti¬ 
nuare nella sua Ambasceria, Ne fu richiamato 





l'anno 1527. per passare in Italia Commissario 
Generale del!’ esercito Francese comandato dal! 
Signor di Lamrech, e insieme Ambascia* 
doro del Re a Sua Santità e a 1 Principi col- 
legati. 

Prima però* che partisse di Francia fu can¬ 
giato nuovamente il Governo di Genova , .che 
per opera di Cesare Fregolo tornò sotto il 
comando del Re Francesco * Erano insorte moi¬ 
re dispute fra Genova , e Savona j V una* e Vai- 
Era mandarono Deputati al Re: e il Comu¬ 
ne dì Genova scrìsse con indicibile impegno a 
Gin Gioachino* perchè proteggesse V inftanze 
della Patria , le quali egli promosse con som» 
irto calore * e presso il Re per la riforma dei 
Governo Genovese, e unione della Repubblica 
in modo* che S* M* gliene diede preciso in¬ 
carico » Quindi lasciato Ottaviano GrimaldoCebà 
per proseguire la trattativa degli affari fra Ge¬ 
nova * e Savona , passò in Italia : ove spedito¬ 
si in breve deile sue incumbenze col Papa,e 
conchiusa in Ferrara la lega col Duca me¬ 
diante ia promessa di accordare In moglie a 
Don Èrcole D s Elie Renea di Francia figlia dì 
Luigi XIL si portò a Milano per trattare, e 
finire diversi negozj col Duca a nome deIRe 
Francescoj e indi subito a Genova, ov ? era 
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con grandissimo desiderio aspettato. Era tia¬ 
ra uno degli Anziani Baitolommeo de 1 Signori 
di Passano; ivi propose P unione delle fami¬ 
glie , la riforma , e Io fìabilimento delia Re- 
pubblica sotto la protezion della Francia ■ Mol¬ 
ti furono i contrafti ? ma tutti li superò^ e 
V unione fu fatta , e vennero eletti dodici Ri¬ 
formatori con amplissima facoltà di combina¬ 
re le leggi della Repubblica , che furono puh* 
biicate il di z, d’Aprile 1578* e dal Comune 
accettate, 

» Era intanto Ciò. Gioachino passato all'eser¬ 
cito con il Sig. dt Lautrech, da cui fu fatta 
suo Luogotenente Generale ? e di varie spedizio¬ 
ni incaricato le compì gloriosamente, rendendo¬ 
si In breve tempo padrone di quasi tutta la 
provincia d’ Abruzzo , La di Un vigilanza, & 
le disposizioni da esso date opportunamente 
contribuirono in gran parte alla vittoria ripor¬ 
tata da Filippino D 1 Oria nipote 5 e Luogo¬ 
tenente del Generale Andrea D’ Oria , in cui 
fu disfatta Tarmata dell 1 Imperatore ; ucciso D, 
Ugo dì Moceda Vice-Re di Napoli , e fatti 
prigionieri Ascamo Colonna, il Marchese del 
Vailo* e moki altri Uffiziali del primo rango» 

» In quello frattempo il Sig. di Lautrech eoa 
tutto il Consiglio di guerra spedi in Francia 
Tom, IL P 
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Gio. Gioachino per informare il Re dello stato 
delle cose, e ottener nuovi soccorsi. Nel viag¬ 
gio si abboccò con Andrea D’.Oria , a cui Fi* 
lippino a ve a consegnati s prigionieri. Egli ne 
pretendeva il riscatto, e doìevasi, che dal Re 
non gli fossero osservati i patti, coi anali ss 
era al di Ini servizio dedicato . Ne fece le sue 
doglianze a Gio. Gioachino, e gli consegnò 
lettere per Madama Luigia , nelle quali si ri¬ 
portava a quello, che dì sua commissione aves- 
sele egli esporto . 

» Giunto in Francia instò presso S. M. perla 
leftituzion dì Savona alla Repubblica, e per 
la promessa di lei libertà : e quanto ad Andrea 
D’ Oria sollecitò che gli fosse data soddisfazio¬ 
ne . A tutto piegavano il Re, e Madama'} « 
tutto avrebbe avuto effetto, se non insorgevano 
diversi Miniftri, che per lor mire particolari a 
tutto sì opposero virilmente, cosicché fu di- 
ferita ad altro tempo la risoluzione su tali 
•oggetti . 

Tornò Gio. Gioachino in Italia incaricato in 
Compagnia di Mons. Francesco, Visconte dì 
Titrena , e il Presidente di Provenza di nuo¬ 
va ambasciata per S. S, all’oggetto di chieder¬ 
gli l* invertitura del Regno dì Napoli pel Duca 
d’ A ugole mine figlio del Re j e con partito- 
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jfere commissione di procure!re , die Andrei 
D'Oria rimanesse al servizio di Francia ; o ri¬ 
cusando egli ? vi trattenesse almeno il Conte 
Filippino: a cui si facea promettere dì essere 
elevato aìla carica d T Abiurante del Regno di Na¬ 
poli 7 Ja donazione di alcuni luoghi, e cartella, 
c una larga pensione * Infatti passando per Sa¬ 
vona fece proporre al Conte Filippino le Reali 
offerte per mezzo di Paolo Geronimo D'Oria, 
e Geronimo Ravaschiero : non furono accetta* 
te j ma rimesse ad Andrea D* Oria , col quale 
Gio, Gmaghino ne parlò personalmente nel Gol* 
io della Spezia, riportandogli le buone dispo¬ 
sizioni della M* S, e di Madama, e consiglian¬ 
dogli dì attenderne P esito con pazienza. Ma 
Andrea D’Oria saputo, che molti de'Minìftri 
Francesi V odiavano , e cercavan di perderlo s 
e io flesso Re aver data commissione a Monsìg, 
Barbe rigo di assicurarsi di lui, mandò all* Im¬ 
peratore in Ispagna Erasmo Calcano 3 che trat¬ 
tò col medesimo della protezione de' Genovesi $ 
e capitolò intorno alla persona , e servizio di 
Andrea D T Oria : il quale poi venuto a Genova 
coll 1 annata ne discacciò i Francesi, e mise la 
Repubblica nella intera sua libertà ne] mese 
di Settembre di quelFanno* 

»Gig s Gioachino era in Roma, ove flabili nua- 
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va lega col Papa, e conchiuse i! matrimonia 
di Madama Caterina de’ Medici , che per la 
morte del Duca d’ Angolemme ebbe luogo col 
Duca d’ Orleans che fu il Re Enrico IL . Il 
Papa per sollecitazione dei Re di Francia e 
d’Inghilterra gli offerse il Cappe!lo Cardinalizio , 
che ricusò eoo criftiana modeltia, e passò in¬ 
vece Ambasciadore del Re Francesco ala Si¬ 
gnorìa di Venezia j quindi nuovamente al Papaj 
g tornò poi in Francia dichiarato dal Re ! re¬ 
sidente deila Camera de’ Conti, carica impor¬ 
tantissima j ch’egli nondimeno non volle accet¬ 
tare, e si refìituì invece alla sua Ambasceria 
d’Inghilterra, ove fu sì caro al Re, e confi¬ 
dente ai due Regnanti , che fu da esso due 
TO lte mandato Ambasciadore al Re Francesco, 
e da quello nuovamente al Re d’Inghilterra : 
d’onde partì del tutto" nel 1534. per andare 
Ambascìadore a Venezia: e per ili rada sposò 
Caterina Saoli, da cui ebbe tre figli Antonio, 
Filippo, e Giulio, Imitatori delle premure, e 
delia munificenza del Padre verso la Patria 
la quale eresse ad ognuno di essi, come a 
Gio. Gioachino , le ftatue marmoree , che tut¬ 
tavia esìftono nella gran Sala della Casa di 
_.S.Giorgio. » 

lo. Ricominciando la guerra in Italia 3 I Gene-; 
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resi vi si trovarono di nuovo intrigati. Nel 
ì$i 6 , era morto il Redi Spagnaje nel 1519. 
i’ Imperadore , Carlo V. che succedette a que- 

fiì due Principi, si disguftò con Francesco I., » ._ .. 

e conchiuse un trattato con Leone X. per ri-A n, 1510. 
mandare di là dall’ Alpi i Francesi ; e rimet¬ 
tere in mano degli Sforza il Ducato di Mi¬ 
lano . Tra’diversi progetti formati in coerenza 
dì queflo trattato era vi quello di sorprender 
Genova e 

Era necessario di celare a Frego so la noti¬ 
zia degli apparecchi, che pur troppo esigeva 
f esecuzione del piano. Era pure egualmente 
necessario di armare il partito degli Adorni 
contro di quello dd Doge. Quelli due 
punti furono dei pari osservati , Ma il pro¬ 
getto andò male. Girolamo Adorno , parti¬ 
to con nove galee , fu riscontrato , ed avuto 
sospetto da un brigantino ; quantunque si fos¬ 
se tenuto in aito mare per non esserlo . 11 bri¬ 
gantino fondata sulle semplici congetture , sì 
affrettò a far vela alla volta di Genova ; e vi 
recò tal notizia. St presero immediatamente 
tutte le misure; e quando Adorno si presen¬ 
tò, potè accorgersi, di’ era pronta ogni cosa 
per ben riceverlo . Fece nondimeno sbarcare 
■ a Slla §' ?ntc : ma perdendo in brieve ogni spe- 
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rati za j si rimise alla vela ; e approdò a Ghia- 
vari, di cui s’impadronì. Fin raggiunto da suo 
fratello Antonio, di’ era venuto con alcune 
truppe da lui ragunace. Avendolo Girolamo la¬ 
sciato in quella città , per tentare uno sbarco 
alla di danza di tre miglia da Genova , fece vela 
di nuovo per ta! oggetto : ma non essendogli 
potuta riuscire , disparve colla sua flotta ; ed 
avendo suo fratello evacuato Chiavari, si por¬ 
tarono entrambi all 5 esercito del Papa e deli’Itn- 
peradore , comandato da Prospero Colonna, 
e dal Marchese di Pescara , che attaccava da 
ogni banda il Milanese . I Francesi perdettero 
nn’ altra volta quel Ducato, La condotta cU 
La ut ree h ; il ritirarsi degli Svizzeri ; e il man¬ 
car di danaro ne furono le vere càuse. Dico¬ 
no, che Leone X. morisse di gioja per aver 
sentito quella disgrazia de" Francesi - Fu dunque 
una tal morte un bene per la Francia , che 
più non ebbe a temere un sì fatto nemico. 
Ma succedutogli Adriano VI, si ritrovò essa 
nelle medesime circoftanze. Conttittccio Ge¬ 
nova era sempre in sua mano } e fino a tan¬ 
to che la Francia ne mantenne la sovranità, 
potevano ancora rifiabilirsi ì di lei affari ira 
Italia , Ma la speranza era crudelmente bilan¬ 
ciata dal timore. 















Marcia aHa volta di Genova P armata nemi- Ar%. 
ca . Dissi ? che OaoJa^o , e Antonio Adorilo 
erano in queir armala» Se P intendevano ne¬ 
cessariamente colla città; c animavano P ar¬ 
dore de 1 due Generali , assicurandoli che sa¬ 
rebbero secondati con forza » Colonna s’ in¬ 
carica di attaccare la città dal Bisogno,'e Pesca¬ 
ra dalla parte oppotta » Venti mila uomini di 
buona truppa , un’ eccedente artiglieria.* una 
grati risoluzione - li pericolo era evidente * Ma 
Fregoso è cauto 3 ha talenti militari, ed in¬ 
trepidezza : si è apparecchiato ad una vigorosa 
difesa , Comuttcciò, giudicando assai fondata- 
mente, che la sua remittenza non potrà fianca¬ 
re la cottaoza di due fieri Generali, co'quali 
ha da affrontarsi; manda per deputato alla 
Corte di Francia Fornellino per far sentire il 
rìschio che corre , Il Re ha dato ordine im¬ 
mediatamente ad un grosso corpo di truppe , 
che ripassino le Alpi, ed accorrano in ajuco 
di Genova ; mentre Piero Navarro s 1 imbarche¬ 
rà a Marsiglia , per entrare prontamente nella 
piazza » 

Ma quelli ordini erano flati dati lontano dal 
luogo dev'era il pericolo, Fregoso ancori’igno- 
rava : e la città attaccata vedovasi cadere in¬ 
torno le mura a'colpi del cannone - Suo mah 
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grado par! a va si già ddte resa, quando Navarrc 
arrivò* Quefìo rinforzo ravvivò gli assediati.» 
e interruppe le negoziazioni già cominciate * 
Ma il soccórso era troppo debole ; non sì 
tardò moire a ripigliarle , Lf artiglieria degli 
assediami ave a fatto breccia iti più d 1 uri luogo : 
o Pescara scrisse a Fregoso per esortarlo a ca~ 
pirolare sotto condizioni onorifiche * » Diceva- 
gli ? di’ era tempo , se voleva salvar Genova 
dalie conseguenze funefie di un assalto ; che 
una piu lunga residenza degenererebbe in oftina¬ 
zione ' 7 e ch'egli diverrebbe responsabile della 
diffrazione della sua Patria * » 

Poco serviva quello parlare per un uomo di 
coraggio : ma il coraggio può tradir la ragio¬ 
ne che sì dee avere quando si tratta delia 
perditao della salute di una città intera* 
Frego so ragimò Consiglio , e fece legger la let¬ 
tera di Pescara . Per sollecitare gli effetti della 
risoluzione, che si sarebbe presa, dichiarò^ 
esser suo sentimento dt difendersi fino ali" ul¬ 
timo: ma eh 1 egli non aveva che la voce, e 
che limitava tutta la sua autorità nel parlare 
per il primo. Il Consiglio lo ringraziò , e non 
decise nulla* Furono solo delti nati de 1 Com- 
fnissarj ad esaminare lo fiato delle cose ; per 
indi potere appigliarsi al partito più ragion e vede* 
Mentre ita vasi in sul deliberare, !e due fa*. 
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fiorii in Genova sì rifinivano in broglj ? e dìsccn> 
si per far trionfare il loro partito * Dipinge¬ 
vano al vivo i pericoli , o i! vantaggio della ri¬ 
soluzione da prenderai in una circoftanza cosi 
pressante . I Cittadini , che non propendevano 
nè dalla parte degli Adorni ? nè da quella 
de' Fregosi, e non avevano in mira che il ben 
pubblico 3 parlavano meno, agivano poco y pe¬ 
savano tutto,* e sentivano che una resilienza 
più lunga 3 non potendo dispensarli dal ren¬ 
dersi 3 non sarebbe allora che un' ofiìnaziono 
fatale* Quello sentimento prevalse; e sì ri¬ 
solvettero dì capitolare. Furono deputati* 
Tommaso Cattaneo , Paolo Bulgara , e Prospe¬ 
ro Colonna , Quello Generale fece ben poca 
difficoltà sulle proposizioni, che facevano gli 
assediati ; ma accertandole dichiarò che non si 
obbligava che per se ; c che bisognava tratta¬ 
re separatamente col Marchese di Pescara , 
Ohimè ! Non era più tempo da far quello 
passo , Mentre che i Gommissarj trattavano 
da una parte ? entravano dall 5 altra i nemici ; 
e Genova era abbandonata alia barbara indiscre¬ 
zione del soldato * Si può concepire assai fa¬ 
cilmente qual fosse la rapacità , di cui ella fu 
preda 3 dal considerare che una città cotti* essa 
delle più ricche del mondo * offriva di per ss 
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un immenso bottino * Se io volessi qui deli¬ 
nearne ferriòli quadro, non farei altro che 
copiarne uno dì quelli , cento volte ripetuti 
nella Storia . Lascerò penante che il Lettore 
lo immagini ; c ri ftringe rottimi a dire, che 
Fregoso avendo retto sino ali' ultimo , ferito , 
senza poter più combattere, e portato semivi¬ 
vo in sua casa , si vide sotto degli occhi osi 
attraversare le vìe, il più orrìbile spettacolo , che 
possa opprimere un Capo che ha sacrificato 
unto alla Patria * Non mancava alla sventura 
totale della città che V unione de" soldati dì Co¬ 
lonna con quei di Pescara * Quefta seguì as¬ 
sai prefto 5 e fu in qualche modo V oggetto 
dell 1 ultimo colpo d* occhio di Fregoso „ Giun¬ 
to in casa sua con sì disguftose idee in capo ? 
non volle più attendere ad altra cosa ’ proibi 
1* accesso del suo appartamento : chiese soltan¬ 
to , se il tesoro di S. Lorenzo fosse fiato sot¬ 
tratto al furore sacrilego della soldatesca : gli 
venne detto, che si era ricomperato dal sacco; 
e rispose : ne sìa Iodato Iddìo ■ Dopo quel 
momento, immerso nella più tetra medita¬ 
zione , osservò il più profondo silenzio ; che rup¬ 
pe qualche minuto prima di morire, per pro¬ 
nunziare le parole che seguono : O Genova t 
città .cura al mìo cuore i io noti ho potute 
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(fife riderti più a lungo . Ver donami tri mia im¬ 
potenza , espiata colla mia morte ; e non sov¬ 
vengati che tl mio amore (*) . 

Tre giorni dopo la presa di Genova , An¬ 
tonio Adorno ne fu creato Governatore . Fu 
antiporto h Girolamo suo fratello, unicamente 
perché era maggiore : poiché quell’ ultimo gli 
età superiore di merito . Per buona sorte ii 
primogenito, che si faceva giortizia , o face- 
vaia per io meno a suo fratello , lo consultò, 
e diedegii sempre retta con tanta docilità, 
ch’era si può dir lui, che regolava gli affari. 
Vissero senza nemici ; e veracemente padroni 
dello Stato . Avendo inteso Francesco I. che 
Genova si era resa, non potendo difendersi , 
aveva richiamato tutte le truppe già spedire in 
di lei soccorso j e tutto sembrava in uno flato 
di tranquillità da sperare, che non dovesse 
esser turbata per lungo tempo. Ma il genio 
di Francesco 1 . era fatto per dissipare una si 


(*) Alcuni Storici lo fanno morire di podagra , eh 1 egli 
soffriva da qualche giorni, e che gii prese i! petto . Altri ve* 
*Uono che morisse avvelenato . Sarebbe qui superfluo l* elogia 
di un tal Cittadino . Ma osservo con sorpresa e dispiacere t ehz 
non se ne fa rmn%ione nel Dizionario degli Uomini illustri^ 
laddove suo fratello V Arcivescovo dì Sàkrno , rifuggito a 
Marsiglia , molto iti furiere a lui nel merito y vi 
mija f ac ùnta , 








beila apparenza, Antonio Adorno, in qualità 
di Miniftro dell’ Imperatore aveva negoziato a 
Venezia una lega tra’Veneziani e quello Prin- 
cipe , già collegato co’ Genovesi , col Papa , 
e con molte altre Potenze , contro chiunque 
tentasse di turbare la quiete d’ Italia,. Fran¬ 
cesco I. non rimase per quella lega intimidito ; 
anzi la dispregiò. 

Fa veramente sorpresa il sentire che la' Ki¬ 
vi era Occidentale di Genova fosse nuovamente, 
ed assai prcfto conquista dalle truppe Frati, 
cesi. Era minacciata la Capitale. Pensava Ador¬ 
no di torsi di quello primo imbarazzo, me¬ 
diante una tregua . Ma la perdita della batta¬ 
glia dì Pavia lo liberò dall’ inquietudine ; e 
venne incontanente rillabilita la pace. 

Quello ritorno felice della tranquillità non 
era in realtà che un segno , che fu a dir vero 
alquanto più lungo ; ma finì poi come gli altri, 
Carlo V. co’suoi successi, c colla sua ambi¬ 
zione sempre minacciosa, spaventava gii ftcssj 
suoi alleati . Appresero quelli la necessità di 
fermare i di lui progressi : una possente lega 
. . -~. era ^ sola che ne potesse fornire il mezzo , 
An. F ro P°ft 3 e accettata . Adriano era morto. 

Clemente VII. che gli era succeduto avevg 
de’ gialli timpri. Francesco Internato da Ma- 
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cria aveva più che de’ motivi . Imperciocché 
bisogna dare un altro nome a’risentimenti e 
alle passioni . Egli avea detto a’suoi figliuoli: 
r, Se mai vi dimenticate degli oltraggi, che 
mi sono fiati fatti , siate assolutamente sicuri 
della mia maledizione . » Era egli possibile , 
che gli obbliasse esso flesso 1 II Re d’Inghil¬ 
terra , i Veneziani , gli Svizzeri , i Fiorentini 
fletterò saldi; e fu sottoscritto il trattato. 
« L’oggetto principale era la libertà d Italia» 
L’ articolo concernente i Genovesi portava, 
che si prenderebbe possesso di quefto Stato ; 
la cui sovranità si rimetterebbe ia mano del 
Re di Francia » Che se il Doge Antonio Ador¬ 
no entrar voleva nella lega , vi sarebbe ricevu¬ 
to : che gli verrebbe lasciato il governo a con¬ 
dizione di riconoscere per Sovrano ii Re di 
.Francia; e secondo i patti fìssati ultimamente 
ziel gov erno dì Ottaviano Fregoso » n 

Adorno, fedele all’ Imperai ore rispose con 
una negativa » Egli fece de’ preparativi. L’ ab 
Icatrza era fiata o presentirà , o scoperta : e 
Carlo avea fatto armare a Carrageen ve-n ridila 
galee , che si aspettavano » Era quello un mez¬ 
zo per incoraggiare Adorno, ma non già per 
tranquillarlo . Aveva da fare con Andrea D’Oria» 
Quello guerriero aveva già una gran ripa- 



razione . Serviva nelìa fiotta de : collegatì ; e co¬ 
mandava sei galee dei Papa . I di lui voti 
sollecitano l’arrivo della flotta nemica .• egli no® 
teme dìe i! ritardo , che oppor possono i ven¬ 
ti centrar) alla sua impazienza . Appariscono 
le galee ; le previene, si avvicina, le attacca, 
le maltratta , e disperde . Non sono più in vitta„ 
Fornito di tutte le qual ita proprie di un 
guerriero, conoscendo a fondo tutto c :ó , che 
dee regolarne la condotta ; non trascurando in 
conseguenza alcuna sollecitudine , alcun vantag¬ 
gio, bloccò così fi re team ente il porto della 
città , che ben pretto la ridusse ad un’ efire- 
tna penuria. Per colmo di disgrazia il Ma¬ 
lescia! di Lautrech giunse con un grosso corpo 
di truppe Francesi » Bisognava risolversi o a 
perire, o a rendersi , Fu mandato a Lautrech 
Vincenzio Pallavicini. Quello diottre Senatore 
aveva eloquenza, e contegno. II Generale lo 
accoglie con quel riguardo che ben ne merita 
il nome j e lo sente con un’ attenzione anche 
più lusinghiera ; perche è personale , Accorda 
lutto, dalia retti razione di Savona in fuori; 
fiata presa prima delia minaccia fatta a Ge¬ 
nova. I Genovesi avevano una gran considera¬ 
zione per quefF oggetto importante dalla loro 
licfuefta. Non potendo vìncere la durezza di 
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Lautrech , Pallavicini gli disse : Noi ahbiam 
dato prove del nojìro attaccamento per la 
Francia : e sì dee esser persuaso del nojlro 
dispiacere tutte le volte che sì a m coftre iti a 
non poter seguitare un ’ inclinazione sì natu¬ 
ra le . Meritavamo forse che un Re generoso 
ci credesse incapaci di abusare della sua bon¬ 
tà , o gmfiifa d 

È naturale , che Lautrech ne dovesse esser 
commosso- Ma erettesi che avesse degii ordì- 
ni. AE ritorno di Pallavicini -, Cesare Fregoso 9 
che serviva nell'armata di Francia, s ] inoltrò 
con trecento uomini f e fece intimare a Ge¬ 
nova , che gli aprisse le porte - Mon gli venne 
nè pur rispetto } e sì misero sulle difese * 

Potrebbe esser lecito di credere , che il solo 
punto d* onore li deier minasse a quella vano 
cimento - Era un volere assolutamente perdere 
tempo, ed uomini P accingersi a reshìere a 
una forza cotanto superiore, ed in una situa¬ 
zione , che dava così poco a sperare - Egli é 
vero che Savona era pe 1 Genovesi una città di 
una grand' importanza , e che il ricusare ài 
renderla poteva lor comparire una seguenza 
del disegno formato dì conservarsela coftan- 
temente* Ma se crasi presala risoluzione, non 
era già il resili ere 7 che potesse farne spera- 
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re la refìhuzlone : poiché la resilienza non è 
lo flesso che la forza, La vera , l’unica forza 
in quella circoftanza era nella rassegnazione f 
che prescriveva la superiorità ; e nJI’ arte dì 
maneggiarsi con un Re generoso dopo che si 
fossero sottomessi * 

Non tardarono a far quella riflessione, e 
parve almeno che la facessero subito che po¬ 
terono con decoro , fiando attaccaci a’ loro 
principi ■ Ridotti ali’ eftretno , progettarono la 
resa . Lautrech aveva ordine di trattarli con 
dolcezza qualora la Repubblicana alterezza ce¬ 
desse . Imperciocché Francesco I. che aveva 
veduto il loro attaccamento per Luigi XII. e 
per se, ancor ricordavasene, e non s’era in¬ 
gannato intorno al loro motivo* Entrarono 
le truppe Francesi quietamente in città . Furo¬ 
no contenute con tanta attenzione , che eccet ¬ 
to il sacco dato a Palazzo , che non fu possi¬ 
bile impedire , non fu commesso alcun altro 
disordine. Adorno si ritirò; e due giorni ap¬ 
presso fu nominato Governatore Teodoro Tri- 
vii izj . Fa maraviglia , come non fosse data la 
preferenza al D’ Oria, o a Cesare Frcgoso, che 
avevano cosi ben servito la Francia in quell’oc¬ 
casione. Ma erano Genovesi : quella scelta avreb¬ 
be eccitato l' invidia . Dopo tante inquietudini 
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gHcrleva la calala; divenuta più c!ì§ mai ne¬ 
cessaria iti villa della dissipazione delle finan¬ 
ze , e della mancanza totale dei commercio é 
Sentirono essi flessi il peso delle ragioni , che 
$1 addussero , senza che ne dimandassero 5-ed 
approvarono resclusiva, perchè erano cittadini 
Tnvulzj governò collo spirito, c secondò le 
intenzioni del suo Signore * I Genovesi corrispo¬ 
sero col desiderio che avevano di mantenere 
ii loro amore per via del sentimento della Soro 
felicità. Si fiabili bordine si bene, e fu sì 
generalmente rispettato, che il governo non fu 
per cosi dire che una mera formalità , Ma Ge¬ 
nova rimase per poco sotto il dominio Fran¬ 
cese . L* avvenimento, che potevasi meci pre¬ 
vedere , la fece Sor perdere, 

Ecco il momento che fece andare in iscé^ N ^ 
m d’utia maniera tanto interessante bEjcoe, 
di cui non si dimenticheranno mai Genova, la 
Francia, e il Mondo • La Storia della Repub¬ 
blica è la sua * Io sento il dovere di farmi 
maggiore di me , dipingendo fatti , disvelando- 
mifteri, che sono di un interessamento si gran¬ 
de , Ma come adempirlo ? Come abbracciare 
tanti oggetti, che fanno ftordire ! Come pren¬ 
dere quelle fila, che si moltiplicano ? quelle 

idee che si succedono, que’ raggu agìj che $? 

Tom,! * Q 
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concatenano ? Come badare finalmente a se 
desso per ritrarre fedelmente Andrea D’Qria 
alf immaginazione già tocca dal di lui ge¬ 
nio, e già piena della di lui memoria? 

Aveva D'Orìa dato in mano della Francò 
la Patria : ed egli ora è quel desso , che viene 
3 liberamela ? Guardiamoci dal sospettare un 
motivo indegno dì uo grand 1 uomo virtuoso, 
Un eroe non può parer mai troppo sensibile 
ad un' offesa : ed egli era fiato offeso di fatta. 
Dopo la presa di Genova , D’ Oria vi .era ri* 
maso. Vedeva la felicità de' suoi Concittadini, 
e godeva della sua opera <■ Francesco I, gii 
manda la Collana del suo Ordine « Superiore 
alle onoranze non si compiace della ricompen¬ 
sa se non perchè gli fa sovvenire del suo ser¬ 
vigio , ed è una prova di ili ma d 1 un gran 
Monarca * Ma qual cambiamento fa mai sva¬ 
nire là dolcezza di quefio pensiero ? Gli vieti 
tolta la carica di Generale delle galee, per ri- 
vefiirnev Barbesieux , giovane , dato à* piaceri, 
senza talenti, senza cognizioni., senza merito; 
e avvilimento per lo flesso Sovrano 5 che com¬ 
promette la sua dignità nel promuoverlo. 

Punto, ma circospetto, o anzi generoso, $1 
contentò il D* Oria di non più servire nel ranno 
•..vegnente all'assedio .diNapoli,che intrapresero 
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i Francesi* Vi spedi nondimeno Filippino 
D’Oria suo nipote con otto galee : volle con 
ciò aver prove di una nuova ingiùfltzia , Gli Sto* 
rici di Genova non hanno sviluppato quanto 
bafla un tal fatto 5 perche non ne han cono 
scinto le cause segrete * Eccolo in tutta la sua 
integrità . É forza gemere nell* internarsi iti 
qualche arcano di Corte . Ma è necessario lo 
sehisntr eMQ 3 tauro più essenziale quanto che 
.diviene come, una luce, ohe riverbera su Ha con-- 
dotta dei D’Grla dopo i! fatto medesimo m 7 e 
che ne mene in chiaro il motivo , >:> Le galee 
Genovesi bloccano Napoli. Erano,flati fatti pri¬ 
gionieri dal nipote di D Oria Duguafì 5 Co- 
lonna j ed altri Uffiziaii di dìfiinzìone■ Andrea 
richiuseli del riscatto ftipulato nel trattato fla¬ 
to fatto colla Francia * La Corte per gelosia 
de’ Mi nifi ri ricusò dì flare alle condizioni dei 
trattato .D 1 Oria si fece ragione , dispose de’pri- 
gìonieri a suo piacere , dimandò che si ren¬ 
desse la libertà a Genova ? e la leflituzìone d! 
Savona. Era un uomo importante per la Fran¬ 
cia ? e per cui il Re avrebbe .voluto avere dei : 
riguardo. Quefto Monarca aveva bisogno di 
dodici galee y prefittegli dalla Repubblica, Con¬ 
discese a 3 sagrifizj riclfefti dal D' Oria . Una- 
£ausa* che non fa onore , sì oppose a’ voleri 
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del Re Godevasì Montmorency le imposizio¬ 
ni messe sopra Genova, L'interesse dello Sta¬ 
io in lui non prevalse ali 5 interesse privato: si 
credette per la più corta di tutte di disfarsi 
del D' Orla * Avvertitone qudìi a tempo * pre¬ 
se la fuga , si unì colf Imperadore , e preseti- 
rossi a Napoli, non già per bloccarlo ^ ma per 
fornirlo di vìveri , Disperato per quefto siniftro 
iLautreeh, espofio già da tanto tempo a tutti ì 
flagelli, che desolano un' armata , mori $ dete¬ 
nendo le anime interessate , che disonoravano 
la Francia , facevanle perdere de 1 grand’uomim, 
e sacrificavano a un vii. guadagno le armate 
intere, Napoli ritornò setto V Imperatore.* 
jyGria dopo di aver causato a"" Francesi quella 
perdita, volle toglier loro anche Genova * 
Cominciò dall 1 unire le fazioni, che la divi 
devano 5 e quando fra sicuro della loro ricon* 
filiazione , sì accodò colie sue galee $ e ad onta 
-delia flotta di Barbesieux entrò in porto > » 

Se I 5 Aurore di quefto racconto , per finire 
di salvare il D'Oria dalla taccia di perfidia 
■avesse aggiunto, eh* era spirato ii termine dell’ob- 
bligazione contratta coda Francia, quando egli 
si diede alf Impera do re 5 e che gli era fiata 
.promessa la reftituZìone dì Savona, che allo-' 
ytz negavasi, avrebbe deno tutto* Lo dico m 
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M sua vece ; e soggiunga, die D’Oris giudi- 
cardo da’fatti delie intenzioni dì Francesco I. 
aveva tanto in mano da credere , che non avreb¬ 
be mai avuto luogo la reftituzìone di quella 
piazza. Quello Principe Cavea fatta assai ben 
fortificare .* vi avea messo un buon presidio : 
vi riscuoteva delle contribuzioni in danaro come 
se ne fosse fiato Sovrano immediato^ e quasi 
volesse rovinare il commercio dì Genova, ave- 
vavì fiabilito un Porto-franco. Era troppo evi¬ 
dente , che cercavasi di sminuire le ricchezze 
de’ Genovesi per indebolirne ia potenza : e che 
D el tempo fiesso , che me trovali con ciò fuori 
di stato di poter fare cosa alcuna, si riserbava 
m mezzo delie lor possessioni una piazza d’ar¬ 
me assai fortificata, ed un porto sempre aper¬ 
to alle sue flotte . Quelle considerazioni era¬ 
no piò che ballanti per animare Io zelo dì un 
potente Cittadino. Credo nondimeno, che io 
zelo non fosse nè 1’ unico , nè il suo Princi¬ 
pal motivo . Ma unito a quelle personali ra¬ 
gioni , bailo per giuftificario. Verrà assai pre¬ 
ilo il momento, che invece dì mendicargli 
una scusa, non dovrà che vivamente applaudirsi, 
Non contrariando più la natura co’ moti della 
virtù , e non elevando più il personal interesso 
itala Patria e lui f sì abbandonerà egh sii’ ira-. 







piliso del suo genio , fatto appunto per innsì- 
•fc^r l’uomo sopra ancora dd Cittadino . Seguito 
. . ’a traccia degli avvenimenti. 

Am. 1528. 0 ’ Oria si parte da Genova , inteso che Bar- 

besicux ha degii ordini precisi di portarlo via; 
e vassene a Lerici. Aspettavi il ritorno delie 
sue galee da Napoli ; e appena arrivate , ri¬ 
nunzia alla sua tranquillità , per eseguire il su¬ 
blime progetto da lui divisato. -Gli .animi sop 
già prevenuti in di lui favore : ed è ognuno 
persuaso , che in qualunque tempo egli potrà 
ciò che vorrà, mercè della superiorità de’suoi 
talenti . Parca che la sorte ne preparasse la 
vittoria; rendendo le circoflanze favorevoli all’im¬ 
presa. » Genova da piu mesi era desolata per 
un orribil contagio . Ad evitarne le conseguen¬ 
te , Trivulzj erasi ritirato in camello: la mag¬ 
gior parte degli abitanti erano dispersi per le 
campagne : erasi anche fatto uscire il. presidio; 
e a dieci miglia dalla città si erano soltanto 
lasciati cinquecento uomini. Che però Genova 
trovavasì quasi abbandonata » . L’unico offa- 
colo sarebbegli flato Barbesieux. Ma era egli 
poi del suo carattere l’intimorirsi? E non avea 
anzi ne’suoi sentimenti delle buone ragioni per 
desiderare di avera fare con colui ? Partì dun¬ 
que con credici galee ,* e nel di io. di Se crepa» 












*47 

&re de! 1518. sì foce vedere alle alture dr 
Genova, 

Plò parere una freddura il riferire certe mi¬ 
nuzie ogni qualvolta 1’ importanza delle impre¬ 
se sollecita la notìzia di quanto ne risultò. 
Noti parlo pertanto rè di Batbesitux che sì 
fugge , nè di Trivi!!zj che spasima , nè de’ Cit¬ 
tadini che non informati $’ inquietano : e se¬ 
guito 1’ eroe nel suo palazzo , affollato da uta 
Popolo immenso , mosso alla villa della ban¬ 
diera Imperiale; dov’egli fa convocare il Con¬ 
siglio, ed i principali tra'Cittadini , che vi si 
radunano senza ritardo . 

A!!e prime parole, proferite dal D’Oria, è co¬ 
me un cielo nuvoloso, che a’raggi del sole rischia¬ 
rasi. « Veggo su gli occhi voftri, o Cittadini, 
il timore : ma fìssateli voi nel fondo del mio 
cuore , e sarete rassicurati. Quando ho servi¬ 
to la Francia, l’ho fatto per servir Voi. Mi 
aveva essa promesso Savona, e la volita feli¬ 
cità . Savona è perduta : l’usurpazione si ma- 
tiifefla coll’ardire; ed è tanto chiara la ruina 
del voftro commercio quanto lo è la perdita 
delia volita libertà. La perfidia chiedeva ven¬ 
detta : io ne fui 1’ involontario finimento : tocca 
a me di punirla . Fio adempiuto quello sacro 
dovere . Disponete presentemente dì me. La 





bandiera, che vi fa temere, non e che un 
segno di protezione - Se dubitate del mio cuo¬ 
re, esco immediatamente di città, senza pili 
rientrarvi, o per non tornarvi che quando mi 
.richiamerete i>. 

Non vi è /lato mal discorso che facesse più 
effetto di quello - I] generai giubilo non im¬ 
pedì che non sì diftnguessero alcuni movimen¬ 
ti particolari della pio viva riconoscenza , e 
della più grande ammirazione ■ Essendo alfine 
scemato il remar io delle voci , V agitazione degli 
spiriti \ sì ebbe luogo a potersi intendere $ e il 
ringraziamento del Consiglio fu il giuramento 
della Patria manifeftato dagli unanimi applausi 3 
che il seguitarono. 

Passò nel trasporto medesimo il recante della 
giornata di concerto .co' più teneri seniimeotL 
Essendosi nel dì vegnente intimata un’adunan¬ 
za generale colf intervento di tutti i Corpi ; 
D’Oria dissipò i timori, che aver sì potevano 
intorno al risentimento della Francia, median¬ 
te la positiva sicurezza della protezione deli’Im~ 
peradore. Voi non sarete , disse, di luì ^ ed 
egli sarà per voi. Sarete liberi: sarete felici* 
J trasporti del giorno precedente ricomindaro- 
no: bisognò lasciarli sfogare. Appena fu in 
Aliato Feroe di potersi far intendere 7 parlo 
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della riforma del Governo; e fece sentire, 
eh’essendo la libertà t a base di uo 1 opera dì 
tal natura, noti potrebbe mai mandarsi ad ef¬ 
fetto fin tanto che si fosse sotto il dominio di 
ima Potenza ftraoìera * 

Stabilito quello principio, comprender fece 
assai facilmente la necessità di profittare del 
servigio, eh’egli veniva a rendere per travaglia¬ 
re tutto subito intorno al felice cambiamento, 
/da lui immaginato. A quel discorso fu rispo¬ 
so coll’ attediargli l’impegno più vivo. Ma quan¬ 
do sì Sava per andare innanzi, fu osservato , 
che i 1 adutmn^a non era ne numerosa quanto 
badava , nè formata bade voi mente secondo le 
r-cgolc". Fu pertanto conchìuso , che ragunereb- 
bed il Popolo , e -che sì procederebbe più le¬ 
galmente , 

.Ebbe luogo l’adunanza ne! giorno appresso» 
Era essa compofta di mille cinquecento e più 
persone , convocate nella gran Saia di Palazzo. 
Quivi fu preveduto tutto, discusso, ftabilito , 
Furono nominati Soggetti per riformare l’an¬ 
tica Coflituzlone., e fiabilirne ima nuova. Sì 
accordò loro il potere più ampio : si convenne 
dì mandai deputati all’ Imperadore per pregar¬ 
lo a ratificare la promessa fatta al D Oria, dì 
proteggere la libertà' de’ genovesi $ e si decisa 





egualmente dì fare le migliori scuse die fo;s3 : 
possibile ai Re di Francia interno alia riso¬ 
luzione (tara presa recentemente , 

Era facile il prevedere , che tali scuse sa¬ 
rebbero fiate mal ricevute. Ma non era dif¬ 
ficile il provvedere alle cose in maniera , che 
se mai Francesco L venisse a tnanifeflare il 
suo risentirnemo per via di qualche ofìilìtà, 
non portassero quelle un gran diflurbo alia 
quiete dello Stato . Si ordinarono dunque nuo¬ 
ve leve di truppe ; c si presero le più neces¬ 
sarie misure in qualunque genere . Abbisogna¬ 
vano de 1 fondi per supplire alle spese. I prin¬ 
cipali Cittadini , seguitando la regola prescritta 
a Genova da! patriottismo , contribuirono più de¬ 
naro die non n’esigeva il bisogna. 

Tali furono le deliberazioni dell’adunanza. 
Non è da credere , che per quanto fossero una¬ 
nimi i suffragi j il cuore parlato avesse dapper¬ 
tutto come la bocca . Quale adunque sarebbe 
divenuta la natura in quegl’ individui, che il 
ben pubblico doveri render per quello infelici? 
Che sarebboti mai divenuti tanti vizj che prospe¬ 
rano , e godono ne! disordine delle sedizioni? 
Ma una gioja per lo meno apparente copriva 
una rea tristezza ^ cd il vìzio pagava in tal 
guisa alla virtù il solo ^maggio, eh’ella ne posssr 
ottenere. ' . 
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Superiore a’suoi flessi benefìzi il D’Oria, 
sion aveva volute riceverne il premio, accettan¬ 
do l’onore di presiedere all’ adunanza. Illumi¬ 
nato, e modello del pari, non aveva voluto, 
nè pur tenersi chiuso in sua casa, mentre sì 
teneva consiglio; poiché sapeva che un ecces¬ 
so di ma de flia comparir poteva un raffinamento 
di vanità * Prese pollo come gli altri , propose 
come gii altri i suoi dubbj ; e mise cosi il 
colmo alia sua gloria : di che men curavass 
che della Patria * Un* ora prima deir adunan¬ 
za alcuni amici, men grandi di lui ^ Io aveva¬ 
no consigliato nd aspirare alla sovranità * Io ? 
divenir loro Sovrano , aveva egli risposo, io 
che sento si bene per essi il pregio delia li¬ 
bertà ? che lor procuro Non si può non 
esser commossi in meditando taì cose ; cd c 
molto difficile lo scriverle . M i quanta dolcez¬ 
za con rie n egli inai co te sta difficoltà ! 

Fu universale per piu giorni la gioja . Do¬ 
vunque era incontrato il D s Qria , era colma- 
io di benedizioni * La circostanza Ja più feli¬ 
ce fluidi farlo conoscere per un liberatore. 
Era cessato il contagio.al di lui arrivo a Ge¬ 
nova a Quella osservazione divenne materia 
d*,entusiasmo. Quando il cu ose è animato * 
con facilità si esalta Io spirito. Il Popolo vid$ 
quasi un rapporto tra il Cielo 3 e U D’ Oria * 








Z$l 

la tal maniera tutto contribuiva alla feliciti 
de' Genovesi, In mezzo per altro a quefti ar¬ 
gomenti di già] a , i Capi non si dimentica va¬ 
no i motivi che avevano dì temere. Infatti 
la Francia tanto vicina, e tanto fondata in fare 
che scoppiasse il suo risentimento, doveva 
cagionar loro dei V inquietudine , Ma giunsero 
le truppe ricbiefte dì Corsica Erano anche 
arrivati due mite uomini, flati accordati da 
Lorenzo Cyho Marchese di Massa * La banca di 
S, Giorgio aveva pure dato in prefitto delfe 
grosse somme $ ed a quefle sperano aggiunti 
altri importanti soccorsi . Fu pensato a cac¬ 
ciare i Francesi da' forti ? ove s 1 erano chiusi £ 
Trjvulzj erasr rifuggirò nel csfieilo - Venne in¬ 
caricato Filippino D 1 Oria ài assediarlo $ e vi 
si accìnse con un valore degno di lui * Ma neh 
momento , che Trivulzj vi s s era ritirato , ave¬ 
va scritto al Conte di S. Po!, che aveva poflfr 
assedio a Pavia * Era da temere , che arrivar 
dovesse un di fi accani e tuo delle di lui truppe * 
Per buona sorte ne r fu differita dalle circo- 
ftanze la spedizione . In seguito marciò egli fles¬ 
so in ajuto dì Trivulzj . Ma erano già scorse 
quindici giorni ^ cd il male era senza rimedio. 
Arrivando fece intimare la resa alia chtà . La 
rispofia fii> che ì Genovesi volevano esssr li- 
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jjeri . Nell' accompagnarsi V araldo da ini in¬ 
viato , si ebbe la cautela di farlo passare per 
le vie, fiate guerra te di truppe. Bisognava pu¬ 
re , che le sue, defatigate dall’ assedio e dal 
viaggio, disparte fossero a sortenere gbs'om, 
,a’ quali venivano ad esporsi. Informatone il 
Conte dai rapporto delf araldo giudicò, che 
sarebbe quello un sacrificarle senza profitto ; e 
■per un riguardo all’ umanità ritirossi. Per l’altra 
parte egli penuriava sfratto di danaro j e i sol- 
•dati disertavano ad ogni poco. Mandò solarne®- 
-te trecento uomini in soccorso di Savona , eoe 
■i Genovesi assediavano. Essendo troppo debo¬ 
le quello soccorso $ ia città non la durò piò 
per molto. Era fiata còlta ali’ improvviso, e 
■mancava conseguente mente di vìveri.. Si fletta 
■a risolvere , se sì dovesse atterrare . I Geno- 
ve si gli rinfacciarono d’aver secondato il desi¬ 
derio di appropriarsela , che aveva roani Iellato 
ja Francia, proponendo essa flessa il franca¬ 
vamo de! porto . Dopo di essersi bilanciate 
il disguido e p interesse , fu deciso di demo¬ 
lirne soltanto le fortificazioni, ,c di chiuderne 
di porto.. 

Trìvulz) , sempre assediato nel cartello di 
Genova, fu coftsretto a capitolare. Non fu già 
.per salvare il sito denaro, come ve Lineali rifts 
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facciata, Ern anzi lenza quattrini j q soprat¬ 
tutto mancava di viveri. In f]ueflo son da cre¬ 
dere assai più t Genovesi meglio informati , 
che non io era il Cav. di Mailly* il cui giu¬ 
dizio è flato troppo precipitato (*} „ 

Tralascio di dire , che i Genovesi ricupe¬ 
rarono successivamente ? e prontamente torte 
le piazze , ch s erano ancora in roano de!Sar 
Francia $ avendo ripreso da un giorno air al¬ 
tro Cavi, Ovada i e Novi, Senza dirlo s’im- 
Pagina : e quindi tutto, quanto era efteso lo 
Stato di Genova,fa liberato da! domìnio Francese* 
Terminata la grand' opera, i Soggetti inca¬ 
ricati dì formare un piano di governo , ]q por¬ 
tarono pure a compimento * Fu adottato, ed 
eccetto alcune poche modificazioni, che ven¬ 
nero suggerite necessariamente dalle circoftan- 
ze $ esso ancora sussifle al giorno d* oggi * Il 


{*) tl Cardinal & &6tf\ altri Storici, e gli Autori dei 
D lìtio natio degli Uomini iJluftri gli han fatte più giuftipa *• 
Ecco dò che ne hati di ito quejV ultimi . a Teodoro Tfk* 
volzj , Maresciallo di Francia ì si meritò U baione Ettes© 
il coraggio moftrato alla battaglia d 1 Aignadd nel ijo£ e 
t alla giornata di Ravenna nei Francesco J* gli 

diede il governo di Genova ; di cui difese il cartello- 

contro degli abitanti» Nel ipì£. sformato ad arrendersi per 
mancanza di viveri; si portò a Lione , dove mori nel 
©sssadon# Governai are * » Era cugino dd farnese Jrivul^j . Q 











primo morivo di quella gran riforma era na- 
ruralmente di tagliar le radici alle dissensioni 
fi aneli a sanguinarie , e da pazzi , che avevano 
per lungo tempo afflitto lo Stato , atterrito 13 
natura, e sodato e 1 feroce egoismo * Le scandalo^ 
se fazioni, che regnato avevano a vicenda sono 
i nomi di Nobili, di Plebei, di Negozianti 9 
d 1 Àrtiftì , di Guelfi , di Ghibellini dovevano es¬ 
sere annientate per sempre . Dovevasi soprat¬ 
tutto togliere alle due famiglie de Fregasi e 
degli Adorni il mestruo so potere ? che sì erano 
.successivamente usurpato . Quella mira esìge¬ 
va un lavoro difficilissimo, e quello lavoro^ 
formando ut? quadro, che trovasi beri e fatto 9 
e dove regna la fedeltà la piu esatta debbo 
presentarlo quale io lo trovo : dovendosi rispet* 
„tare i monumenti consecratì dal tetnpo, c dal 
;loro oggetto * 

« Si cominciò dal confondere tutti que no» 
>-mi, e rune quelle fazioni * Si fece uno flato da 
tutte le famiglie tanto Nobili che Plebee $ le 
: quali avessero sei case in Genova, e non se ne 
trovarono che vernauo , In quello tìnto sì ebbe 
la premura di non ammettere gli Adorni e i 
Fregosi, che col rollante de ? Cittadini dì qual¬ 
che considerazione furono aggregati alle fami¬ 
glie medesime . In quella dilla buzio se si ctikft 
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altresì cura di portare indifFerefitemcmte sotto !V 
titolo della fiessa famiglia Nòbili ? Plebei , fau¬ 
tori di Fregolo, o di Adorno y Guelfi * o Ghi¬ 
bellini:- e abolendosi tutte le dìftinzioni tra 
loro ;.= furono dichiarate Nobili le temono fa¬ 
mìglie, e tutti coloro, che vi erano fiati ag¬ 
gregati « Si riserbo il diritto di ascrivervi dicci 
persone in ciascun anno : e senz 3 aver riguar¬ 
do alle leggi, che ordinavano, che il Doge fossa 
dell* ordine del Popolo, e della fazione Ebfi 
bellina y che \c cariche sarebbero egualmente 
divise tra il Popolo a ì Nobili, tra’ Ghibellini 
s Guelfi * 7 fu decretato che il Doge 0 i Mae^ 
firati potrebbero esser tratti indìfiintarnemedalle 
venroito famiglio , fiate dianzi formate T Quan¬ 
to al celiarne de 3 Cittadini 3 che non erano 
fuorché il Popolo piu minuto, non furono am° 
messi al Governo , 

» Fu deciso, che ogni due anni eleggerete 
basi un Doge, che con otto Governatori reg¬ 
gerebbe lo Stato ^ e un Consiglio di quattro- 
cento individui. Furono pure infatuiti diversi 
Maeftrati ; e prescritte le regole dell*elezioni.. » 
Un’ esatta descrizione di tutto il piano adot - 
tato, e di seguito sarebbe fiata troppo lun¬ 
ga , e forse minuta . L 1 Autore si è credutola 
dovere di rifiringersì nel cìrcolo degli oggetti: 








essenziali ; e quindi così prosegue * dopo di 
averne prevenuto il Lettore, 

» Dal Corpo delie vemotto famiglie , del fa 
quali si è parlato fin qui, sceglierebbonsi ogni 
anno quattrocento individui , che comporrei^ 
bero il Gran Consiglio, incaricato de*più in> 
portanti affari dello Stato 3 ed il Capo di que- 
fio Consiglio e di tutto il dominio sarebbe 
flato il Doge* Ecco la maniera dell'elezione* 
I! Gran Consiglio eleggerebbe ogn' anno tra 5 
suoi membri cento individui per formare il 
Minor Consiglio, che aver doveva il diparti¬ 
mento de' diversi affari, Quello Consiglio d 
ragionerebbe ogni due anni a'3, di Gennajo , e 
sceglierebbe un Soggetto in ciascuna delle veti- 
rotto famiglie nobili ; queltì ventotto Soggetti 
fi 1 eleggerebbero altri diciotto, unitamente a* quali 
so su in crebbero quattro Soggetti ? che verrebbero 
proporti al Gran Consiglio: il quale proce¬ 
derebbe successivamente all’ elezione} e guelfo 
de'quattro proporti, che riportasse più voti, 
sarebbe proclamato Doge >1. 

Oltre al Doge , e al Gran Consiglio furono 
creati otto Governatori, che formavano come 
m Consiglio particolare del Doge , e che uni¬ 
tamente a lui componevano ciò che diceva si 
& Signoria, li lor potere è di due anni5 $ 
Tom* LI, R 





vengono eletti a un di presso come ì! Doge ; 
Si lasciò in piedi la carica di Po deità, che ss 
continuò a conferire a’ fcraftieri. Quella cari¬ 
ca, il cui potere sì eflese talvolta fino a go¬ 
vernare la Repubblica, era già da molto tem¬ 
po limitata al giudizio degli affari criminali <. 
Non dirò nulla degli altri Maeftraù „ farò solo 
osservare, che tutti i Maeftrati in generale 
furono soggettati al tribunale di cinque indi¬ 
vidui, che vennero detti Supremi Sindicatori ; 
a’ quali fu conferita l’autorità di esaminare la 
condotta di quelli , che use iva n di carica j e 
di punirli se fossero flati colpevoli . Fu anche 
provveduto all’ amminifrrazione del Banco di 
S. Giorgio ; oggetto troppo interessante per 
dover essere pollo in dimenticanza nella rifor¬ 
ma dello Stato [*] . Finalmente sì posf mano 
a regolare ciò che concerne la milizia. Fu no» 
minato un Generale della Repubblica , e de’ Ca¬ 
pitani della Cittadinanza ; facendosi alleftire e 
^corredare dodici galee . » 

Tali furono i principali regolamenti inspi¬ 
rati dalla prudenza , e adottati da una Nazione 
divenuta docile ; perciocché era animata dalla 
gratitudine * Gran tempo prima n’ erano flati 


1*} sarà trattato altrove * 











sV£$$i in vi/la molti altri [*] , I! sublime D’ Oria 
non vi prese alcuna parte diretta * Confuso 
tra gii altri 5 senz 1 affettar modeftia 5 senz’alza¬ 
re * nè abbassare la voce ; non parlando che 
a vicenda cogli altri ; in uno flato in somma 
il più naturale, non vi compariva che come 
un cittadino di più . La riconoscenza cercava 1 
tra la moltitudine iì liberatore della Nazione^ 
e non trovava che un Membro dell* Adunanza* 
Avuta eh’ ebbero gli accennati regolamenti 
[a loro autenticità 7 fu eletto a tenore di essi 
un Doge , Cadde la scelta sopra Oberto Cat¬ 
taneo di Cazzerò . Avrebbe certamente il D’Or te 
dvuto tutti i suffragi, se la cosa avesse dovu¬ 
to dipendere da! sentimento e dalla gìnftìzia i 
ma era ai servigio dell* Imperadore ; era im¬ 
portar! te per lo Stato ch ? egli conservasse te 
serica * e quefla era incompatibile colia digni^ 
ik di Doge , Ma non impedì già ? che non fosse 
detto Sindicatcn ; e per una special diftin- 
zione, gli fu conferito queffo uffìzio per tutta- 
h vita , Q'ueft’onore era troppo poco propor¬ 
zionato alla obbligazioni che gli si avevano* 
Per soddisfarvi quanto fosse possibile * si ebbe 
Scorsa af marmo * e allo scarpello : e ultima* 
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ia che fu la fhtua , venne decorata della se¬ 
guente iscrizione . Andrete Aurtm Civi Optimi 
3Fe lìcissim oque Vindici Atqne A nel ori Pub li¬ 
ete Libertatis Stnitus Populusque Genmnsis 
Posuere (*) . 

Convien richiamare alla memoria la depu¬ 
tazione inviata all’ Imperatore , per richiederlo 
dì protezione ; e al Re di Francia per fargli 
una scusa.. Quelli due passi , egualmente ra¬ 
gionevoli , non ebbero un.-egira! successo . Carlo 
V. fece delie promesse ; Francesco L delle 
minacce . Era da aspettarsela .1 Genovesi favel¬ 
lio preveduto . Ma ciò , che non avevano po¬ 
tuto prevedere egli è quanto viene in appresso» 

D’Oria, fianco per effetto di sensibilità di 
tutte le premure, di tutte le onoranze, di 
tutte le attenzioni , delle quali .era l’oggetto., 
era andato a godere dì se , e a respirare 
quella libertà, che aveva ad altri procurata. 
La campagna invita certi individui particolari, 
2’.quali le cure ed onori della città divengo¬ 
no una specie di schiavitù. Doveva egli pas¬ 
sarvi alcuni giorni: eravisi (labilito appena da 
due ; e aveva desiderato di esservi solo. Vo- 


(*) Cioè : Il Senato e il Popolo Genovese bau fatto 
. a hare quefta Statua in onore di .Andrea P* Oria ottimo c:t- 
fellissimo della liberti piai? bile a, 













; jeva concentrarsi co : suoi pensieri tea U ripo 
so e n silenzio 5 per riordinare anche più k 
sue idee 5 che unicamente riguardavano P in¬ 
teresse della Patria - Quantunque avesse fatto 
moka per essa j prescrbevasi non .offante deòiuo 
vi doveri per risarcirla del male P che a ve vaie 
causato da principio 3 quando serviva la .Fran¬ 
cia * troppo sco aesce tue per dovergli lasciare 
de' rimorsi * In meno a riflessioni sì fatte * 
che diveniva no più dolci a misura che intene¬ 
rì va si maggiormente -, e che discopriva de' rL 
multati felici 3 vi e ri diftratto ed avvisato che 
un ambii pericolo lo minaccia • * . Uu dome 
iìico.* da lui spedito per aflari in città, ha in¬ 
contrato nel ritorno [era sull’ imbrunire ] una 
■truppa numerosa di gente a cavai io ed armati f 
che moftravano di andar cercando sentieri sco¬ 
no sciutì a intendimento di giugnere mi fieri osa¬ 
mente* Parlavano forte , non essendo egli ve¬ 
duto $ onde potè intenderli j e senti di fatto 
che nominavano suo padrone 3 ed il palazzo , 
Sprona incontinente a tutta corsa il cavallo; 
2 arriva con quefta brutta notizia . 

Lo scudiere , che la recò al D* Oria 9 tre¬ 
mava. L’Eroe gli disse * » Ho tolta di mano 
alla Francia, e alle passioni di pochi scellerati la 
jrhttrìa ; può essere che la minaccia sia per me* 
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Noti è possibile che io tema i conosco per st¬ 
iro le leggi della prudenza.} e fuggo per ce¬ 
dere alla di lei autorirà (*) * Voi qui fermatevi 
per ordinare tutto quello 5 che possa o impe¬ 
dire o ritardare iì laro ingresso in palazzo . 
Sembra che per non fallire H colpo arriveran¬ 
no all' alba » £ 

Ecco il fatto y qual viene esporto da 1 miei 
Autori, » Divenuti i Francesi troppo deboli 
in Italia per riprender Genova* procurarono al¬ 
meno dì vendicarsi di colui y al quale ne rim¬ 
proveravano !a perdita □ Formarono il disegno 
dì portar via ìl D ; Oria * eh’ era fuori di Ge¬ 
nova 3 in una casa che vi aveva ne' contorni « 
Partirono a tal effetto da Alessandria alcune 
truppe « Arrivarono quelle alla di luì casa sullo 
spuntare del giorno * Malgrado le precauzio¬ 
ni^ che Hveati prese $ erano fiate scoperte * 
D* Oria allontanò} e furono per quanto era 
possìbile trincerate alla meglio tutte le vie r 
che vi con duceva no & * Erano ì Francesi in nu¬ 
mero di due mila pedoni ? e cinquanta cavalli, 
I trinci erameruì 3 e le barricate fiate fatte non 


(*) Era a Fatate * secondo Bonfadio • il che è più 
probabile di quel che diceria Guicciardini , U Cav, dì MaìUy , 
ed altri j che jì valesse cioè portar vìa dal palalo che aveva 
dentro dì Genova - r 
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!i rattennero per molto. Non trovando chi 
cercavano; saccheggiarono la casa, e vi.appic¬ 
carono il fuoco » . 

Vieti riferito un avvenimento tragico, il cui 
principio non ha che fare col D’ Uria ; ia cui 
fine però servi di un mezzo a qualche nemico 
occulto dì sì grand' uomo per esercitare il di 
lui odio : mezzo orribile , che avrebbe pregiu¬ 
dicato molto alla riputazione di quello Eroe , 
se mai fosse riuscito » L'Autore dei Aneddoto 
ron ha che leggermente attìnto alla sorgente, 
da cui lo cavò; o non fu che imperfettamen¬ 
te informato. Più felice in quello di lui. ren¬ 
derò più compiuta la 'Storia, copiando il rac¬ 
conto . Sono intanto obbligato a partire da 
piò alto principio , e : di diffondermi più diluì. 

II Marchese del Guaito, cugino de! famosa 
Pescara , era uno smargiasso insolente ed atro¬ 
ce. Un celebre Scrittore ha provato una cosa," 
io proverò l’altra. » Due giorni prima ch’egli 
partisse da Milano , dice Branroroe, per andare 
a dar la battaglia di Cerisele ; il March, del 
Guado bravò assai, e minacciò di battere, vin¬ 
cere^ rovesciar tutto; invitando ad un felli* 


no le Dame della città, poiché era molto da¬ 
merino ; abbigliandosi ogni giorno assai ele¬ 
gantemente, e profumandosi del pari tanto in 
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pace quanto in guerra ,■ ed in fino alla se’l& 
do’ cavalli.... Dicesi pure che avesse fatto fare 1 
due carrette tutte piene di manette , fiate ri¬ 
trovate in seguito , per incatenare e portare in 
ìschiavitù tutti i poveri Francesi, ohe avessa 
preso \ e mandargli immediata mente in galea , 
Avvenne tutto il contrario a quanto pensava 
egli, e diceva ; poiché perdette la battaglia ; ed 
iti vece di maltrattare i prigionieri nemici , i 
eofiri gli fecero una guerra onefiissima , e buo¬ 
na . » Lo Sesso Brantome racconta, ch’egli 
si drappo la metà della barba per dispetto e- 
triftezza ; e eh’ essendo fiati presi- i di lui ba- 
gagtj, il di lui buffone diceva a’ soldati , che li 
rifrugavano con tutta diligenza : cercate, pure 
quanto volete : non. troverete certo i di lui spro¬ 
ni : egli li ha voluti con se , 

Uno smargiasso insolente e vigliacco è na¬ 
turalmente capacissimo di delitto, quando sia 
ftrascìnato dalla passione. Dei Gtiafto era adi¬ 
rato contro a Rincorre, Spagouolo come lui » 
Imperciocché essendo passato '3 servire la Fran¬ 
cia , aveva segretamente negoziato assai- bene 
gli affari del Re a Cofiantinopoli . Qtiefto Prin¬ 
cipe , contentissimo della di lui persona , 
mandava lo a Solimano, non più come Agente 
segreto j ma come Ambasciatore : e temendo 
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che gli SpagnaoH non gli facessero qualche 
ofracolo per cammino $ fu incaricato Cesare 
Fregoso , inviato dal Re a Venezia col carat¬ 
tere dì Ambasciadore 7 dì con dui velo-. Fregoso 
arrivò per il primo a Susa m 7 volendovi vedere 
una Compagnia di Gendarme , di cui avea^ 
dianzi avuto il comando. Qui comincia iì rac¬ 
conto da me annunziato * 

» Langey , Governaior di Torino 9 che man-^ 
teneva spioni per tutta la Lombardia 3 fu avvi¬ 
sato , che il Marchese del Guafio aveva dispo¬ 
so agguati verso i fiumi principali del Ducato 
di Milano, Era facile indovinare, che la vera 
causa dì quello era il viaggio di Fregolo , e 
Rincone ; ma non fu egualmente facile il per¬ 
suaderlo a* due Àmbasciadori■* Langey scriveva 
loro 1 , che non passassero di là da Rivoli ^ fino 
a tanto che non si fosse egli abboccato con 
loro} c andovvi egli flesso a bella polla per 
aspettaceli * Trovandosi con essi, moftrà loro 
degli avvisi di buona mano , che portavano ^ 
che il March, del Guaito aveva saputo, eh 1 essi 
erano spedili V uno a Venezia , ì* altro a Co- 
ftatftinopoii ;■ e ch'era irritato egualmente eoo 
tuli' e due ; con duo , perchè era Spagnublo 1 
al servigio di Francia \ con V altro, perchè 
sm tanto bravo da retare dell' ingukmdim 
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al D’.Oria (*) ; eh 5 erasi preveduto, eh’essi 
passerebbono per il Ducato di Milano per ac¬ 
qua più che per terra ; a motivo che Cincone 
era così corpacciuto , che non poteva quasi più 
montare a cavallo. Aggiunse Langey , ( diesa 
Rincone e Fregoso volevano fidarsi di lui, fi 
farebbe passare , deludendo ia vigilanza Spa¬ 
gnola : che un Capitano ; della guarnigione s 
«ornato Ercole Visconti, andrebbe nel dì ve¬ 
gnente a prenderli in sulla sera, e condurreb¬ 
be!! prima dello spuntar del giorno al cafiello 
della Cifterna nell' Artigiano, dove eravi uà 
presidio Francese ; che le pone di quella piazza, 
terrebber chiuse fino a tanto che vi fossero 
essi; e che r iposere bbon visi, aspettando l’en¬ 
trar della notte ; che proseguirebbero il viag¬ 
gio fino al palazzo del fratello di Visconti.; che 
quivi sarebbero in sicuro ; e che nei terzo di 
sarebbero nel Piacentino , dove non avrebbero 
più a temere di nulla r poiché gli Spagnuoh si 
sarebber guardati dall’inseguir]* sui territorio 
delia S. Sede ». 

Quella proferta pareva troppo vantaggiosa 
per essere ricusata. Rincone, die ne doveva 


(*J Era adunque quell’indegno invidiato per tal modo 

' 4i H " brav ’ uomo ' ck < « V 0 tm sta appo dì lui M titab 
jpsr dover morire ì 
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per il primo risentire dell’ incomodo, fu sul 
punto di accettarla ; dopo che Langey gh ebbe 
fatto vedere un cavallo , che andava d’ambio , 
e molto facile a montarsi ; il quale egli flesso 
predava gli . Ma Fregoso si piccò mai a pro¬ 
posito per una specie di punto d’onore; e 
rispose , che il Ke incaricato avevaio della per¬ 
sona di Rincone , dì cui era obbligato a rispon¬ 
dere : che i! Marchese dei Guado aveva trop¬ 
po di probità , e di cura della sua riputazione 
per esser capace del delitto , di cui sospet¬ 
tasi r ch’ egli da Fregoso avea promesso ali 
Re di condor' Rincone a Venezia per Pò5 
e che non aspettava per partire fuorché le 
barche, che doveva fornire Langey, Termi- 
nando quelle parole, mise in mano del Go¬ 
vernatore dì Torino 1 ordine dei Re » Rin^ 
cone non ardì di contraddire, in parte per 
compiacenza ; e in parte per timore di essere 
biasimato ? dove il lor viaggio non fosse flato 
felice» Vera inoltre a riflettere se la conve¬ 
nevolezza portasse , che due Ambasciadorì do¬ 
vessero viaggiare tra ie tenebre» 

Veggendòll persiftere nei lor primo pensiero.} 
iangcy fu affretto a far alleili re due barche , e 
g: provvederle dì otto valenti rematori » Frego* - 
sa: e Rincone s’imbarcarono sulla prima insigf 





me col Conte Camillo di Sessa, Luogoteirefr" 
te .della Compagnia dello flessa Fregoso 5 e 
Feltra servì peMoro bagagli. Non furono an¬ 
cora arrivati alla torre dì Simenne y vicino al 
Vorlino, che trovarono un nuovo corriere, 
spedirò da Langey 5 per avvisarli , che da tutte 
le parti gli veniva scritto, che gf Imperiali 
ftavano in agguato per assassinarli : che se an¬ 
davano più avanti, non vi sarebbe per essi più 
da sperare lo scampo 5 e che se si erano riso¬ 
luti di partire sulla falsa opinione, che ave¬ 
vano della pretesa oneflà del March, del Gua¬ 
to ; non era cerco di dovere , che azzar da sse^ 
fo ì! segreto del Re , contenuto nelle lor car 
te; che se gitele volevano confidare., egli le 
guarderebbe fino a che avessero passato il Du¬ 
cato di Milano } e le spedirebbe loro in se¬ 
guito prontamente : onde se le sarebbero tro¬ 
vate a Venezia , » 

Fregoso e Rincori e ebbero più di riguardo 
alla seconda parte della lettera di Langey che 
alla prima ^ e furono più solleciti nel mettere 
in sicuro la cassetta delle carte ? che le loro 
persone , La sigillarono , e fecero recare a ,Lan~ 
gey dal Conte Piero Gentili ? nipote del Con¬ 
te Camillo , Comandarono in seguito a 1 rema’ 
£nri .vogare ; e furono arrecati a Cansalquf 
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da alcune barche armate , che divisero quella 
degli Ambasciadori dall’ altra di lor seguito, 
1’invertirono , se ne reser padroni, e affòn- 
darònia a una spiaggia deserta. Dopo di aver 
ammazzato Piegoso e Ri neon e ; il Conte Ca¬ 
ntillo , ed i remiganti furono condotti a Pa¬ 
via , e rinserrati in quel cartello unitamente 
a’ remiganti deile barche Spagnuole ; affinchè 
non vi rimanesse indìzio dell’ assassinio . 

Tutte quelle precauzioni non poterono nascon¬ 
dere un somigliante attentato alia vigilanza , e 
spesa in ispioni, che faceva Langey. Scopri, che 
gli assassini erano Cavalieri della guarnigione 
di Pavia; eh’erano flati nelle barche tre gior¬ 
ni e tre notti; di’era flato lor recato da mati? 
giare da un’ofleria vicina; e che avevano la¬ 
sciato pur cotto quei tempo i cavalli al ponte 
t-TEtreille. Mi siccome quelli avvisi venivano 
da vie .indirette., e palesar non potevansi sen¬ 
za minar quelli ; che gli avevano dati ; Lan¬ 
gey prese un altro mezzo termine per avere 
in prova del delitto. Mandò Terme-s al Mar¬ 
chese del Guaito, per dirgli, che aveva sentito 
da’dotnefttci di Fregoso e Riccone ; la cui bar¬ 
ca avea naufragato ad un bosco, ov’ eransi sal¬ 
vati ; che quella de’ lor padroni aveva invertirò, 
.fiata indi sviata da gente in arme ; che correva 
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voce che fossero flati uccisi ; e che ben ton¬ 
fano dal sospettare che S. E. vi avesse parte,-, 
era anzi persuaso , che verrebbe fatta la più 
esatta ricerca, affinchè il Re Cristìaniss. non si 
trovasse in obbligo di ricorrere ad altri mezzi, 
per farsi render ragione della morte de’ suoi 
Ambasciacioti . Termos non era ancora -din 
metà delia ftrada ? che porta da Torino a Mi¬ 
lano , che riscontrò il Conte Francesco Lan¬ 
ci ria ni , spedito a Langey per altra aftuzia'deb 
Marchese del Guaito, che non pensava più- 
che a salvar F apparenza ; credendosi: che il 
colpo fosse flato eseguito con tanta accortezza 
e segretezza, che non ve ne fosse rimase al¬ 
cun segno. La lettera recata da Land nani con¬ 
teneva , che la vedova di Fregoso era andata 
a lagnarsi col Marchese della morte dì suo¬ 
niamo ; c che egli se n ! era tanto più mara¬ 
vigliato quanto che già face vaio a Venezia: ch’era 1 
persuaso, che Langey gli avrebbe fatta giudizi® 
nel crederlo incapace di esser complice di un’’ 
azione tanto indugia : che lontano dall’ averla 
comandata, non era flato men commosso- 
per quella disgrazia , che se fosse avvenuta a s 
suoi figliuoli : che ben prevedeva l’importanza 
dell'affare per la conservazione della tregua $ 
e che avrebbe fatto tutte le diligenze possibili 
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•per venirne iti chiaro : che la gmfthùa di Mi¬ 
lano e rasi già trasferita sul luogo di suo or¬ 
dine ; e che scongiurava Langey ad assiderlo 
colle sue sollecitudini ? affinchè sì potesse ve¬ 
nire ad un gaftigo esemplare contro de* rei * 
Langey finse di credere e urto quel che scrì¬ 
veva il Marchese * temendo che non gli facesse 
xsftacolo nell' informazione ? che aveva preme¬ 
ditato * In -quella maniera iì tenne a bada tan¬ 
to che avesse potuto guadagnare un domenica 
.del Gabellano di Pavia, che limò sordamente 
un inferriata della prigione , dov’ erano Ilari 
rinchiusi ì remiganti di Fr-egoso , pii assassini^ 
e gli altri che ne avevano qualche indizio , I 
;quaJi potevano giovare all'intento - Lo lìesso 
domdlico !à fece fuggir tutti* dando loro de¬ 
naro per passare a Piacenza ^ dove Langoy 
intavolar voleva il processo , siccome in paese 
neutrale e sicuro * Tutta quella geme depose 
ii fatto colle più minute circo ila nze * e coti 
rama esattezza da non potersi mettere in dub¬ 
bio , Indicarono il nome, numero* e paes£ 
degli assassini 9 e perfino t colpi che diedero s 
prima a Pancone* indi a Fregaste: la maniera 
con cui avevano arrecato il Conte Camiìta, e 
le altre persone trovate nella medesima barca ; 
dove le avevano condotte* a qual ora * in goa$ 







27 * 

ordine , per anali vie deserte, per qua! para 
le avevano fatte entrare in Pavia ; a qual ora 
polle in prigione ; a chi consegnate 3 e per 
quanto tempo vi erano fiate detenute. 

La fuga di tanta gente fece giudicare al Mar¬ 
chese, che non sarebbe ritroso più per gran 
tempo n a scoilo quanto egli aveva voluto celare. 
Ma siccome non sapeva ancora , che Langep vf 
avesse contribuire , non apprese che il Gove^ 
nator dì Torino ne profittasse 3 così continuò' 
per una nuova fellonìa a mandargli a dire , óì 
avere scoperto due cause deli 1 assassìnio , di?* 
ferenti T una dalTaltra^ e che non rimaneva 
più altro, fuorché a discernere la vera dalla 
falsa . L’una fondavasi sopra una pretesa qui- 
ftìone di Fregoso col Duca tT Urbino 3 e Tal- 
ita riducevasì a certi india], che il soprani- 
mano fosse venuto dalla parte de* Genovesi: 
dal che conchiudeva iì Marchese, che fosse or- 
dine di D ' Oria 

In tutto quefto fatto dà L Autore a divede¬ 
re, eh" egli era mai informato. Nell' infa m fi¬ 
stia lettera non diceva che una sola parola 
sul conto def Duca d" Urbino 3 e usava più 
frasi a moftrare ia probabilità , eh 1 egli voleva, 
che vi fosse da credere , che D’ Oria foss* 
faurore del delitto. Cittadino*- conT egli è p 







tatto impegnato per Genova . diceva egli , ne 
voleva male s Fregoso , che aveva servito con¬ 
tro alla sua Patria, e che presentemente impie¬ 
gava tutto il suo spirito nell’animare il Re rii 
Francia contro di essa; perchè ne ricuperasse 
a fòrza d’arme il sovrano dominio . Aggiunge¬ 
va quelle terribili parole. » Si assicura, che 
tra’ Genovesi, che han fatto il colpo , trovase¬ 
ne imo, che chiamasi D : Oria ; e che io ha 
nominato per rabbia di essere fiato mal pa¬ 
gato del suo assassinio. » L ! Autore non fa 
verbo di quanto segue : ed è qui appunto che 
Ila il grande interesse di quello avvenimento, 
per quel che ri sguarda i' eroe di Genova. Io 
posso supplirvi colle mie notizie j e m 1 impe¬ 
gno a farlo . 

. Sentendo D Oria dalle voci pubbliche, ch’era 
fiata scritta quella lettera odiosa ; volle . pri¬ 
ma di offèndersene , sapere se il fatto sussi de¬ 
va ■ A tal effetto 1 indirizzò 3 Langey . che 
non potendo negare una verità sì lampante, 
e di tanta importanza , benché con suo rincre¬ 
scimento la confessò. Si giudichi ora della sua 
e fi re ma attenzione in far osservare il profondo 
disprezzo , che gl’inspirava colla sua imperti¬ 
nenza del Guaito . La di lui lettera in italiano 

anm iihT frm ’ di cui ,r° ! = 
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v Un noni pan vofiro , avendo per isctido il 
rìsp e tro p u h h Uco , dee sp regia re u n sosp t tto 
che non può nuocergli , 

Per una felice combinazione la lettera di 
D 1 Oria era giunta tardi a Langey; e per una 
eguale casualità fa rispofta dì quell 1 ultimo ave¬ 
va sofferto lo flesso ritardo „ Senza quello, de! 
Guado avrebbe avuto la sorte che meritava , 
Imperciocché D* Oria ricevendo quefla nspoft% 
pensava a partire , per farsene render ragione. 
Ma ne* giorni, ch s erano trascorsi, Lahgey aveva 
dato tante prove della sua atrocità, che noti 
meritarci più che il dispregio» Nel momento 
che D* Oria montava a cavallo , ricevette un 
corriere , il cui plico dispcnsavalo dal partire * 
Quello plico conteneva una lettera di Langey, 
piena di rispetto ; e un manifefto , ch ? egli fa¬ 
ceva passare a tutte !e Corti dell* Europa; mer¬ 
cè del quale veniva a provare evidentemente , 
» che il delitto era flato commesso da Spa¬ 
glinoli qualificati, UAmali di del Guado, re¬ 
sidente presso di lui; che aveva avuto piu ab¬ 
boccamenti co! Capo dell* impresa dettili ato 
dal Marchese ; e lettere sopra lettere dello 
ilesso Marchese al Capo medesimo pri ma dell'as¬ 
sassinio; che coloro eh' eseguir dovevano la bar¬ 
bara commissione , dopo di averla concertata 
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<coti lui nei sua palazzo > erano usciti per va- 
jrie porte j e riunendosi per cammino s erano 
arrivati di notte ai cartello di Pavia $ dove aven¬ 
do preso altri Spagnuoli ? erano andati ad ap 
portare su! luogo $ e tre giorni dopo avevano 
compiuto il loro disegno \ e che Analmente * es¬ 
sendo ritornati dal Marchese, ne avevano ot¬ 
tenuto una grossa ricompensa ec. » 

Appena sì sparse tal novella a Genova s che 
tu tra la Nobiltà corse ai palazzo di Andrea 
D 1 Oria 5 non per felicitarlo 9 come fu guitta¬ 
mente osservato , sulla tranquillità che doveva 
avere: ma per rimproverargli r inquietudine * 
che aveva avuto* li racconto dì quéft'orribil 
azione porta 7 die i! Re di Francia diede nelle 
smanie ? sentito l'assassinio de 1 suoi Ambascia- 
dori; e sì risolvette per farsene render conto,, 
dì dichiarare la guerra a!la Spagna, A tal ef¬ 
fetto entrar fece cinque armate per cinque dif¬ 
ferenti punti negli Stati dell 1 Imperadore.; il 
che diede luogo a congetturo , die io non ri¬ 
peterò ; le quali accreditò molto V Impunità dei 
March, del Guafto » 

La lusinghiera risposa , data dall’ Impera- 
dorè a’ Deputati dì Genova , .aveva ricolmato 

ll D ’ 0rm di quella contentezza che parte dalia 

S i 














virtù, e che la ronda sì dolce [*] . Egli spe¬ 
rar poteva dì rendere de’ nuovi beaefiej alla 
Sua Patria : le divenne perciò tanto più cara* 
Partì poco dopo eoa quindici galee ben ar~ 
mate , per portarsi da quello Principe , Aven¬ 
do prodotto ben poco effetto un tal viaggio , 



non ne dirò che poche cose. Mi diffonderò 


più sopra la gita, e il soggiorno che fece 
Carlo V. a Bologna , dopo dì essere passato 


per Savona ? e per Genova 5 dove lasciò traspi- 


rare de 1 sentimenti di pace. Il Papa, concili 
andava ad abboccarsi, la desiderava vivamente; 
e glie!'aveva messa dinanzi per lettere . Era 
Clemente VII. da me già nominato * Quella 
pace ? in cui ebbe tanta parte il Capo delia 


Chiesa, e ch’era di tanto interessamento per 


tutta 1 ’ Europa, mi obbliga a parlare dì ini. 
Per l’altra parte Clemente VII* ha lasciato una 
memoria durevole * sì è parlato tanto di esso, 
è flato tanto diverso da se ; e quella diversi¬ 
tà è si bene osservata in una scrittura poco 
cognita , che uno Se ri tt or filosofo ci ha lascia¬ 
to j che mi sembra a proposito dr farne uso, 
a fine dì moflrare qual opinione se ne debbs 


(.*) La vivià fredda c solitaria può esser trijìa t ma ice 



virtù bsjìefica s cd attim c ssn^a dubbio uno firn dì §QfiWiU%l<t *-■ 
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avere . La vita di girello'Papa va divisa in due 
epoche * L* Autore le unisce insieme j e presen¬ 
ta con ciò un contrai fio molto sensibile , e 
maravigltoso . Non è poi ftraniero alla Storia 
dì Genova un tal ritratto* Si vedrà , che Cie- 
mentc VJL code sue contraddizioni , colla sua 
soverchia facilità , colla maniera di procedere, e 
con quel che fece fare agli altri contribuì non 
poco, ed essenzialmente a turbare la quiete 
della Repubblica . 

m Giulia de" Medici , figlio naturale di Giu¬ 
liano, e dichiarato legittimo da Leon X. suo 
zio, sulla deposizione di due te fri moni , di sem¬ 
plice Cavaliere di Rodi ch J egli era, fu innah- 
zaro alla Porpora; e divenne un confidente 

che voleva ch’egli facesse figura* si scaricò so¬ 
pra dì lui- del peso di tutti gli affari ,* e per pro¬ 
curargli la benevolenza del Sacro Collegio , e 
de Sovrani, il fece dispensatore di tutte le gra¬ 
zie . Giulio non sembrò che volesse profittare 
da 5 diritti de! nipotismo* Occupato unicamente 
ad ingrandire suo zio , affaticava^] coutinuameo 
te a formarne un colosso, sempre poco fiabile 
sulla sua base [*] , Leone non era più eh* 

S3 


(*) V Autore ittica de dì parlare di mia grandezza prz** 
zana j eh* è V optiti dii!' uomo ; non g;d della mia grandmi* 











l’uomo intento a trattenersi piacevolmente,* e 
Giulio pareva il Pontefice applicato agii affari 
della S. Sede. Era grave, diligente, assiduo, 
regolato ne’ suoi coitami , e facile nel dar corso 
alle cose . Studiandosi di rimediare a’ difetti 
di Leone ; esponevasi a rendere malcontenti i 
favoriti, e qualche volta le Corti. Spesso ii 
gran predominio , che credevasi eh’ egli avesse 
sull 1 animo del Papa, faceva ricadere su lui le 
mormorazioni e le doglianze, a cui Leone 
.avea dato moto, o per effetto di rigore s o per 
mancanza di buona condotta. Era egli riputa¬ 
to un Pontefice leggero , di poca applicazione ; 
ma clemente, e generoso. Giulio avea la ripu¬ 
tazione di uomo auftero , d' mnovaror rigido : 
ma di uno spìrito elevato, di un animo gran¬ 
de , addentrato mirabiìmente nei trattare gii 
affari, e nell’urto delle contrarietà . ■ 

Divenuto egli Papa non parve più quello ; e-fa 
molto soprattutto diverso. Quando fu eletto 
avea dalia sua 1 ’ opinione generale . Aspetta vasi 
da lui un gran Pontefice , e cose grandi . Tale 
era l’uomo che richiedeva 1 ’ Italia j e dì cui 
avea ii maggior bisogno nelle attuali sue CÌr~ 


|ii , che compete divinamente al Frimaio ìfìituito da Gesù Crifie, 
? conferito nella persona di S. Pietro a tutti i dì kit 
-.&tTÌ i pontefici a li .Tx&diuÉor* » 
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coffanze. Fu scoperto assai subito * eh’ egli 
non avrebbe corrispofto ad una si alta espet- 
razione* Venne quindi rimessa nei suo onore 
la memoria di Leone; gli fu ascrìtto quanto 
crasi farro di grande sotto il di lui Pontifica* 
ro : non fu più veduto m Clemente ? che il 
docile ft-rumento delle volontà di suo zio , che 
ne aveva caricato in segreto tutte le molle; non 
ave a nè quell 1 amore per la novità , nè quella 
grandezza di coraggio? chea! livello meueva-Io 
delle imprese più singolari * Timido , irresolu¬ 
to non sapeva intraprender più nulla a propo¬ 
sito ^ nè o concedere o negare con dignità » 
B tempo di agire consumavasL in discussioni : 
il più leggero ofìacoìo lo faceva arrecare $ e 
dopo ancora di aver risoluto , era agitato da 
quella perplessità , eh 1 è come V impronta 
della debolezza dell* anima ? e della mediocrità 
■dell’ingegno .■ Sempre in esami, in confronti* 
in consulti, infitto degli flessi suoi domeftici? 
apparir faceva in tutte le sue operazioni len¬ 
tezza e confusione* Schiavo non solo de s con¬ 
sigli di alami Cardinali, crasi abbandonato <i : 
due della sua famiglia Niccolò Sc-iomberg Te¬ 
desco , e Giovammatteo Gibert Ginevrino > Cle¬ 
mente temeva T uno , ed era amato dall* altro* 
Sohom-berg discepolo e amico dì Savonarola £££• 

$4 









X&G 

pratico degli affari di State; e sotto f abito 
modello di Religioso , ascondeva un animo 
forte. Gibert era di coitomi più dolci. Rivali 
dello flesso favore , e gelosi dell’ amicizia di uno 
Sesso individuo , non poterono flar molto uniti . 
-Clemente , dominato dall’ ascendente di Schom- 
bcrg, e (trascinato dall’amicizia di Gibert di¬ 
venne servo de’ voleri de' due subalterni. Se ho ni- 
berg, nato Tedesco, ne voleva per ì’ Impera¬ 
tore , e serviva apertsmenre i di lui alleati, 
Egli fece fare al Papa de’passi -inconsiderati^ 
Gìbert amava i Francesi; e Clemente in eie 
compiacevagli. In tal maniera il delfino dell’ Ita¬ 
lia , dell’Impero, della Spagna, della Francia 
dipendevano da due mercenari ; il cui padro¬ 
ne punir non sapeva le ree pretensioni : iti 
.tal maniera il Pontefice , che aspirava alt’ orto- 
te di pacificare tutte le Potenze , non aveva 
.tanta forza dì conciliare le dissensioni dome¬ 
niche , Espofto per l’inevitabile indiscrezione 
di quelli agenti alla pubblica censura, divenne 
-assai subito un ‘Oggetto di derisione; furono 
:sssat subito conosciute le di lui irresoluzioni ^ 
-e debolezze ; si venne assai subito a sco- 
-prire il fondo del di lui animo: ciò fu per 
Jui una gran disgrazia ; e molto maggiore eziatv 
tdio.per gli altri. .Finalmente Gìbert la vinse, 










z8i 

sopra U rivale ; e Clemente si collega contro 
dell' 1 Imperadore (*) , 

Torno al mio principale assunto, In seguito 
di una conferenza , eh" ebbe il Papa coir Im- 
pe rado re a Bologna 7 fu conchi uso il Trattato 
dì Cambra! ; fu fenduta la pace all 1 Italia * e 
le truppe Francesi se ne ritirarono totalmente* 
Tranquilli i Genovesi per quefto avvenimento * 
non pensarono che a godere della dolcezza 
del loro nuovo governo ? e a provarne tutti i 
vantaggi. Qualche interni movimenti ne turba- 
fono per un momento la concordia: ne furo¬ 
no scoperti ì segreti autori * e puniti severa¬ 
mente : non fu che una nuvola * 

Ma la genette tranquillità non fu poi di 
lunga durata * -U Imperadore sì disguido nuo¬ 
vamente colia Francia , La causa era di rilie¬ 
vo * Francesco Sforza , fratello di Massimiliano ? 
dì cui era successore* aveva perduto da prin^ 
cìpio il Ducato di Milano.; e ricuperatolo in 
forza del trattato dì Cambrai * Avendo Francesco 
J, de 1 gmftissimi motivi dì dolersi di quel Duca* 
pensava a ricc squillarsi il Milanese » Sforza è 
assassinato da’suoi sudditi? che n'erano mal- 


An* 


(*) Con questo pregiudicò alla quiete de 1 Genovesi ; poi* 
rìsyegliò , e favorì le pretensióni dì Francesco J, sa'prfy 

filano* e Genova * 











»8i 

eoa cernì $ e muore senza figliuoli. Le disposa 
2Ìorsi del Ha si fanno perciò più vìve ; e le' 
pretensioni anche meglio fondate ; impercioc¬ 
ché egli non ha ceduto Milano nel trattato di 
Ca«forai se non se a favore di Sforza , e delia 
di lui discendenza. Ne chiede 3 ’invefìitura per 
ii Duca d’ Orleans. L’lmpergdore lo tiene per 
qualche tempo a bada : dà finalmente la ne j 
jgativa : la guerra è dichiarata » 

- Genova dovette aspettarsi di esservi uri gior¬ 
no o l'altro impacciata . Nè s’ ingannò . A’ 14*" 
di A godo del 1536. si seni, che un corpo di- 
truppe molto considerabile avvicinavasi alle sur 
mura sotto gli ordini dì Guido Rangone, La¬ 
gnino Gonzaga, e Cesare Frego*.©, sempre di¬ 
voto della Francia . Ne viene avvisato Andrea 
D’Oria . Era dì que' dì sulle corte della Pre¬ 
senza colla flotta Imperiale , di cui aveva il 
comando . Egli ne dbiacca otto galee , e 
ottocento uomini , che spedisce a Genova sorto¬ 
gli ordini di Antonio D’Oria , c Agoftino* 
Spinola . 

I nemici arrivano a Ritardo , quattro mi¬ 
glia appena dirtanti dalla citta • Dimandano 7 
facendone h forma! intimazione , di esservi 
ricevuti • Vien arrertato il messo . Marciano di- 
©otte ; giungono prima del giorno , e es~ 
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Blindano a dare la scalata . L’attacco saccede 
da due partì , e nello Resse tempo . E tale 
l’ardore de’ cittadini , e gli ordini son dati 
cosi a proposito , che Taffannato Fregoso si 
avvede che saran vani i suoi sforzi . Egli si 
era senza dubbio fondato su lì'effetto di qual¬ 
che preliminare raggiro. O sia , che non gli 
fossero Rute fatte che delie promesse infedeli; 
o sia che il timore impedisse alla sincerità di 
manifeRarsi : non potò scorger nulla , che 
nutrir potesse le sue speranze ; e quantunque 
bravissimo rinunzìò l’impresa colla maggiore 
prontezza . L’altro attacco essendo andato an¬ 
che peggio, non durò per lungo tempo . I 
■due corpi di truppa si a! lontana tono . [Via si 
-pensò ^ che sarebbero per ritornare o più 
forti , o più risoluti . Non lasciò la città di 
tenersi in guardia . Ma si ebbe poscia riscon¬ 
tro che avevano preso la via del Piemonte; 
-ogni cosa tornò nel buon ordine di prima » 
Mantenendosi per una lunga sperienza negli 
,animi de’Capi il timore di perfide cabale ; si 
pensò, ch’era possibile, che Fregoso per far 
qucfto passo avesse avuto qualche promessa . 
Si fecero quindi delle esatte perquisizioni ; e 
stia fu giuRificata la presunzione . Furono tro¬ 
vasi .colpevoli tre plebei s * e quindi decapitati ^ 
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Alcuni abitanti della valle di Folce vera venne?" 
co a vinti di aver fornito vìveri ? e scaie ^ fu¬ 
rono esiliati 5 e atterrate !e loro case Ebbero 
egual gafiigo alami altri abitanti di altri lue* 
ghi , Si offrirono a Dia i ben dovuti rendi’ 
menti di grazie colle usate cerimonie : si risar¬ 
cirono le fortificazioni , e s*accrebbero ; e sb 
vide più solida che mai fumane de 1 Cittadini 
animata dal giubilo universale, 

Qualche tempo dopo fu anche meglio rassi¬ 
curata la tranquillità dello Stato Ebbe vi una 

tregua di tre mesi * conchima tra flmperadore 
e il P^e di Francia ; e Y anno dopo fu pro¬ 
lungata per dieci anni , Una consolazione egual* 
mence grande , e forse anche meglio sentita 
fu la disposizione ? che moftrò Francesco L a 
dimenticarsi di tinto quello ? che avesse pro¬ 
vato per parte della Repubblica : e al ritorno 
di una corrispondenza > di cui essa appren¬ 
deva il bisogno, ed il valore * 

Queff'aurora di un bel giorno era tanto più 
cara per la Repubblica ? quanto che dia ave¬ 
va desiderato invano di veder dissipata una 
tempefta * che sembrava minacciarla continua- 
mente , Aveva i□ini!mente mandato deputata 
per negoziare un trattato di commercio ; era¬ 
no quelli fiati ricevuti d 1 una maniera si può 
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dire terribile * L* attuai disposizione esser non 
poteva illusoria : il Re proponeva ff inviare a 
Genova ùn Ambaseiadufe . Richiedeva che fos¬ 
sero aperti alle sue flotte, e a quelle de* suoi 
alleati i parti dello Statò di Genova . Offeriva 
io fine di condìnidef con essa un trattato dì 
amicizia . Per alala sane desiderava 5 che gli 
fosse predata una glossa somma dì denaro-, di 
cui aveva bisogno * 

La Repubblica senti la necessità di alterare 
la sua contentezza in villa della rispofta che 
doveva dare . La proposizione conteneva due 
articoli ; il primo spezialmente de ? quali non 
era da ammettersi . Il saper tergiversare ? ch é 
dì tanto ajuto agli spiriti savj * e in cui dia 
sempre si dipinse , era qui dàrn uso inutile ^ 
La negativa 5 che poteva pronunziare , non po 
teva essere addolcita da veruna scusa ; perchè 
faceva risovvenire a! Re V offesa 5 che procu¬ 
rava di dimenticarsi'. Ognuno scorge ? che io 
voglio parlare dell* Ambasciadore , che veniva 
esibito ; c che non era possibile dì riceverlo 
per rispetto ddP Impcradore * Eravì anche una 
diilìcolrà ? dì poter dare in prelibo alcuna som¬ 
ma j essendo esauflo lo Stato, 

Fu dunque indarno la rlspofta piena di ar*' 
€ di riatto * H Re Sa lesse con uj& 










eflremo disdegno . Nei che non aveva ragiona 
mentre avrebbe anzi dovuto essa produrre una ri¬ 
flessione , che con avea fatta scrìvendo la let¬ 
tera , a cui ri sport,devasi : ed è , che non do¬ 
veva scriversi in villa della situazione , in cui 
erano i Genovesi coll’ Imperadore . Ma i Re 
credono sempre di poter comandare ; e co¬ 
mandano sempre in lor cuore quando pro¬ 
pongono , o pregano. 

Il Monarca, accecato anche più .dalla col¬ 
lera di quei che non io era flato dal]’ orgo¬ 
glio , volle che Piero Strozzi, il q. Ja [ e ricon¬ 
duceva alcune truppe dai Piemonte , tentasse 
di .sorprender .Genovaai favore di qualche 
intelligenze , che si ftudiò di flabìiirvisi subito, 
o vi manteneva . Ma ]’ armata Imperiale attac¬ 
cò Strozzi per cammino [ com’era da preve¬ 
dere ] i e la mise fuori di flato di corrispondere 
alle sue mire * 

Ecco dunque i Genovesi xspofli m' . a Jtra 
volta alle inquietudini : poiché quello flato 
durò per un anno . La pace sottoscritta a 
Crepy tra Francesco e Carlo , rendette final¬ 
mente ad essi il riposo , sì sovente perduto- 
allontanando da tutta l’Italia le truppe Fran¬ 
cesi . Non vi voleva di meno per far nascere |a 
sicurezza dopo tante vicende, Durò qqefh » 
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segno di poter rifhbìlire totalmente il com¬ 
mercio ; e produrre tutti i beni , che derivar 
dovevano dalla felice rivoluzione , che avca ior 
procurato il benefico 1 loro liberatore. 

Prima che dividiamo con essi le afflizioni;, 
che dovranno un’altra'volta provare 3 godiamo 
Ugualmente con essi dell’amore , di cui vati 
dando sempre nuove riprove a queir uom ge¬ 
neroso.- Più non si fan sentire ì nuovi tras¬ 
porti, quando riscontrasi 3 più non cercasi 
l’occasione di vederlo . L’amarlo è passato in 
naturaMa non è mai proferito il suo nome 
senza che sia benedetto . Parlano del passato» 
del presente , dell’avvenire , pensando sempre 
a lui 3 e sempre con una compiacenza, che 
nasce da un confronto che interessa la grati¬ 
tudine La Nobiltà non dimoftravalo tanto 2 
poiché vuole il decoro che si facciano talvolta 
de' sacrifizj . Ma n'era tocca dei pari e sin¬ 
cera . Essa apprendeva , che D’Oria fosse co¬ 
me lì vincolo tra l lmperadore e la Repub¬ 
blica e ravvisandolo come protettore delio 
Stato 3 da quel , ch’egli poteva ancor fare, pi¬ 
gliava norma, ed autorizza vasi a rimeritarlo cotz 
dignità dì quanto avea fatto . Quanto a D’Oria; 
egli era semplice e schietto nelle sue maniere, e 
modello ne’ suoi discorsi ; ma non voleva clisf 


» 
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dubitar si potesse della sua sensibilità . Lascia- 
vasi onorare per piacer di vantaggio , e per 
maggiormente affezionarsi !c persone * Aveva 
più la beneficenza , che non perde alcuno dì 
vifta ? che la generosità di menarne romore. 
Bisogni di qualunque specie avevano in lui 
un softegno - Consigliava, serviva - ascoltava 
l’uoin semplice 5 rassicurava gli animi tìmidi» 
rispettava gP infelici . Nobile per carattere , 
grande per circoftanze > nè mai superbo j pia¬ 
cevole tutte le volte , che potea mettersi a 
livello colla natura ; e contento di sollevarla 
fino a se ? quando non poteva fino a lei ab^ 

tassarsi * 

■- 

Ecco il privato . Vediann ora l’eroe. Aveva 
T ingegno della guerra , e il coraggio del guer¬ 
riero , Era perspicace , e vedeva molto da 
lontano . La feconda dì lui immaginazione si 
sottometteva senza difficoltà alle regole deli’ ar¬ 
te : ma crasi tanto bene appropriata l’arte per 
vìa di Àudio e di riflessione , che bau cre¬ 
duto taluni ,j che confidandosi .nella sua feli¬ 
cità , operasse qualche volta a caso j laddove 
in quelle occasioni particolari egli aveva più 
che mai riflettuto. 

Sarebbe quello i] momento di parlare di 
una gran congiura Ma quello avvenimento è 













sì noto, ed il rapporto n’.è' divenuto si pro¬ 
lisso sorto la mia penna ; atteso che ho sco¬ 
perto molte più circolisi! ze ir refessa r, ti ; che 
ho creduto doverlo rimettere al volume dei 
Supplemento , annunziato nel mio primo Avvi¬ 
so , per non interrompere troppo a lungo il 
corso della principale narrativa ; il cui inte¬ 
ressamento si fa sensibilmente maggiore z 
quell’epoca . 

Passo pertanto a’ farri, che seguitarono que- 
fi:o 5 i cui effetti esser dovevano cosi terribili 


per la Patria . 

Dopo che fu riabilito il buon ordine , vi 
ebbero ancora qualche movimenti sediziosi, 
frutti troppo naturali dell’esempio, e dell’ oc¬ 
casione Ma servirono quelli a far ammirare 
ii patriottis mo d: colui , che un orribile at¬ 
tentato cercava di ricompensar si male delle 
luminose riprove , che ne aveva già dato . 

Carlo V. sotto colore di prevenire qualunque^ _ « J 
congiura per il tempo avvenire , propose dì * * ^ 

coftruire una cittadella ne’ sobborghi di Ge¬ 
nova , a di mantenervi un presidio . D’Orìa, 
che ne conosceva Jo spirito, ne penetrò ezian¬ 
dio di leggieri il motivo . Egli molto gli do¬ 
veva ma doveva anche più a se Presso . Ap= 

partenevagli per riconoscenza e servigio : 1 : ma 
Tom. Il T 
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apparteneva alla Patria per natura ed onore i 
Sì oppose alla volontà di Carlo , ri Monarca 
insiftè ; 1 ’ eroe non piegò . La vinse infìre rim- 
petto ad un uomo , che volea vincer tutto 
colla forza , o coi pensare : ed il nerbo del 
patriottismo fece vedere in D’ Oria , che a 
oteant’ anni si aveva ancora assai .di vigore, per» 
-che sì aveva pure della virtù, 
i. Ritmovossi la guerra tra la Francia e l’InJ» 
peradore. I Genovesi avrebber voluto nè pren¬ 
dervi , nè avervi alcuna parte . Ma .come pro¬ 
cacciarsi deliramente il vantaggio prezioso 
della neutralità ? Avevano ricusato di ricevere 
un Ambascia do re Francese j e quefta negativa 
i’avevano anche data dianzi. Non avevano ‘Vo> 
luto preftar danaro a Francesco I. : ricusavano 
ora dì fare lo flesso per Enrico li. 5 poiché 
Francesco I. non viveva più ; e re somminì- 
ftravano a Carlo V. Quelli partiti cftremi » 
tuttoché necessari , non potevano combinarsi 
colle idee della neutralità. Aggiungasi a tutto 
quello l’eterna pretensione delia Francia sullo 
Stato di Genova, conteftata dal recente ma¬ 
neggio del cospiratore, che avea tribolato la 
Repubblica ; e si capirà se i Genovesi sperar 
potessero di farsi riguardare come neutrali dal 
auovo .Re di Francia j per quanto si fludiat- 









sero di' mettere In opera la prima di tutte le 
arti , eh’ è quella della condotta nelle circo- 
lìsrize difficili . e che sempre ne caratterizzò 
io spìrito , Erano dunque sicuri, che una nuo- 
temperi3 lì minacciava ^ e non rimaneva 
i,he prevedere da qual parte sarebbe scoppiata^ 
iNon si sarebbero mai aspettati t che ciò fosse 
dalia parte della Corsica'. Quell’ isola appar¬ 
teneva alia Casa di S. Giorgio , per cessione 
fattane già da più anni dalla Repubblica. Que¬ 
lla Casa avrebbe dovuto pensare a metterla in 
uno flato di generale difesa : prima , perchè 
1 isola,situata com’è, era un oggetto di con¬ 
venienza per la Francis , che far ne poteva 
una piazza d’arme , a fine di portare tutti i 
soccorsi necessari tanto nella Toscana', quanto 
nel regno di Napoli. In secondo luogo perchè 
i Corsi, erano una nazione naturalmente in¬ 
collante ? e molto inclinati a seguitare gl’im¬ 
pulsi . de’ior Capi ; parecchi de’ quali erano al 
servigio aclla Francia. Finalmente perchè En¬ 
rico Ih crasi collegato co’ Turchi ; e ìa di lui 
fiotta- unitamente a quella di Solimano II. scor¬ 
reva tutte le code d’Italia . In cambio dello 
precauzioni indicate dalla unione di tante cir- 
cotlanze, erasi avuto assai di fortificare , e 
prowìgionare Bonifazio e Calvi . II Marche** 
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di Ter'mes , che comandava le truppe Francesi 
ìn Toscana, essendo fiato assicurato di quella 
poca cura , e di alcune intelligenze nell’ìsola, 
si risolvette di farvi uno sbarco . Cominciò 
dal guadagnarsi s principali abitanti , mediante 
la cooperazione di molti de’più difiinti ita Corsi, 
■che servivano nel suo esercito e per indur¬ 
celi anche meglio, promise loro in nome del 
Re molte terre considerabili , sa avessero fs- 
•vorito la conquida del! 5 isola » 

Tra quegl’ isolani eravì il famoso Sampietis 
di Baftelica ,, Signore d’Ornano . Coffoi , che 
servì sì bene la Francia , a spese deila sua 
patria , non doveva per la sua nascita esser 
mai il caso di rendere de’ segnalati servigi 
^'Sovrani.. Era della feccia del popolo. Ma 
■burlò la fortuna col merito ; e mercè del suo 
ingegno e valore divenne uno de’ primi Capi- 
tani del suo tempo . Aveva servito la -Francia 
contro ali’Imperadore foto dall 1 anno 153& 
Ma dieci anni dopo era andato ìn Corsica , e 
vi aveva sposato Vannina d Ornano , di usta 
delle più illuftri famiglie dell’isola . Colini, di 
cui si avrà molto a parlare , era di un ca¬ 
rattere feroce. Un orrìbile tratto di crudeltà, 
di cui farò menzione, disonorò la di lui vita^ 
-r dee renderne sempre odiosa la memoria.- 
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Fu adorato da’Corsi : nel suo esatto servigio 
della Francia fece ammirare ì suoi talenti e 
valentia . Po reta essere un uomo grande \ e 
lo fu in realtà agli occludi molti. Ma quan¬ 
to a me 7 timo svanisce in villa cic[ commesso 
misfatto * Non parlerò dì lui che con ribrezzo: 
ma non gli tonò nulla di ciò che può fargli 
onore agli occhi di chi può ammirare un 
uomo snaturato , Era fiato rappresentato da 
altri più nelle sue imprese , che nel suo carse¬ 
vere . !o sarò più esatto* 

Sampietro, affezionatissimo alla Francia* dì- 
tenne odioso a’ Genovesi , che temevano- a ra¬ 
gione le conseguenze di quello attaccamento , 
Poco dopo de! di lui matrimonio Jo feeera 
nrreftare in Esilia : ed erano risoluti di sacri¬ 
ficarlo alla lor sicurezza * Per buona sorte di 
3 ui , Enrico IL li minacciò di far impiccare 
per dìritto di rappresaglia tutti quelli de 7 loro 
Nobili più qualificati ? eh 1 erano prigionieri in 
Francia , se mai mandavano ad esecuzione il 
progetto . Fin d 1 allora concepì Sampietro un 
odio implacabile per li Genovesi . Trasportato 
daila violenza di quefta passione , fece adot¬ 
tare al Marchese di Termos il disegno deila 
conquida poco su mentovata ,e lo servì nell’ im¬ 
presa con un impegno ? il cui eccesso non può 
far maraviglia * T $ 
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Quefìa impresa Contro la Corsica echi Inda 
per un colpo di fulmine * La flotta de J Fran¬ 
cesi ? e de* Turchi si mene alla vela coti due 
mHa cinquecento uomini da sbarco * 7 e si ferma 
in vifìa della Baftìu i T ermes , che ne ha il 
comando , avendo fatto sbarcare qualche trup¬ 
pe ne 1 contorni delia città $ fu ’ richiedo dal 
Governatore , che cosa mai pretender se , Rispo¬ 
se , che avendo bisogno ì Francesi di alcuni 
rinfreschi , venivano a provvedersene jn Corsi» 
,ca in qualità di amici .: ed intanto-si prosegue 
lo sbarco » Termes $ y incammina alla volta di 
Bufila \ dove aveva un partito sicuro , La città 
vuol difendersi : è battuta dall* artiglieria delie 
galee, che assai predo fa breccia , Essendosi 
ritratto ti Governatore nella cittadella j Sam¬ 
pietro trovò ìa maniera di far sapere agli as* 
sediaii , che non venivano i Francesi ad altro 
oggetto , che p er liberarli da 1 Genovesi, de quali 
da gran tempo lagna varai ; e perciò fu co¬ 
lletto il Governatore ad arrendersi. 

ì successi de' Francesi furono facili, collan¬ 
ti , e pressoché universali * Al semplice nome 
dì Sampietro accorrevano i Corsi , e preseli- 
tavansi di per se al Generale, che veniva per 
sottometterli . Corti si dichiarò pure per h 
^Francia* Fu in taì maniera girata tutta 3 " isote 

















sen^a veruna discolo 1 L’ assedio di qualche 
città non fu , per cosi dire , che un giuoco, 
I Corsi ne] loro trasporto , e naturalmente 
iftigati dal vendicativo Sampietro, commisero 
orribili cose contro de 1 Genovesi .Saccheggiare 
i ler beni ; arderne le case ; trucidarne le 
moglj , violarne le figlie , o venderle a’ Tur¬ 
chi, fu la maniera dì segnalarsi nella rifocillo 
ne . Il dominio Genovese non era più ricc j 
nosciuto, che ad Ajaccio, Bonifazio, e Cal¬ 
vi . Ho detto , che quelle due piazze erano 
fiate guarnite dì truppe , e provvido nate me* 
diante lo sbarco de’ Francesi . Erano esse in 
iflaro di durarla per molto . Le guarnigioni 
erano comandate da bravi, e fedeli Uffizialij 
ed aspettava®! a veder giugnere il soccorso da 
Genova, dov era flato spedito l’avviso di quanto- 
accadeva in Corsica . 

Ma la sollecitudine datasi per apparecchiar¬ 
lo andava a rendersi inutile , I pregressi ds 
Termes e- di Sampietro facevamo anche ami- 
cipatamente superi no * Divenuto pad rons 
à Ajaccio j Sampietro il lece senza pietà sac- 
cheggiare * Essendosi incaricato il famoso Dra¬ 
gar Rais, che comandava* la fiotta Turca 3 
ddì assedio di Bonifazio ^ si vivamente ilri- 
gnevab ? che uè pareva decisa la sorte , Coa- 
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umociò n’ora coraggiosi la difesa : ma te¬ 
mendosi la terribil conseguenza di una vana 
ottimazione , si volle finalmente capitolare, 
Rimase delusa !a speranza di un dolce tratta¬ 
mento, malgrado le più solenni promesse. I 
Corsi trucidarono gli abitanti ; ed ì 1 orchi 
diedero il sacco alla città . Inoltrandosi la (fa¬ 
giane , Dragar dopo quella spedizione partì 
colla sua squadra dall 7 isola [*] , 


(*) Il carattere di Dragut fu orribile come U suo mcjUere * 
JVjj il ^enio militare h separò dalla ciane d &*. pirati , che non 
hanno avuto che della ferocia . Nato da genitori oscuri nella 
tfatolia , domtfiico a principio di un Corsaro de * damali ? di. 
venne f amico , V emulo del terribile Barbaresca . Sì sa in modo 
da non dubitarne f che nel i-SSO. fa sorpreso sulle cofiedì Cor^ 
ika i e fatto prigioniero con molti de' di lui basimenti , da 
"&knmtUno D’ Oria , il cui trionfo fa una laminosa riprova 
à' intrepidett d * Nel i venne alle mani con Andrea D'Qrìa; 
i in una circo fianca , ih cui tutt* aitri avntbbe dovuto succum* 
bere : i compensi del dì lui spirito faterò fiordirs colui pii cui 
ingegno fa ..cento volte la maravigliti degli altri. Aveva da& 
fondo in rada a Gerbes . D'Orm vel bloccò con sei galee, che 
gettarono P ancora <2 Ha bocca della rada , per togliergli ogni 
Stirata . Il Corsare veggendosi rinchiuso , immaginò per disbri¬ 
garsene un m.e^o che.gli riuscì . Fece credere a D'O ria r mediali* 
ts p impegno che mefirò nel fortificare ttird all'intorno la rada , 
c y e gli fisse risolute di difendervìsi fino all' ultimo. Nel tempo 
flesso ordinò che si spianasse una firada , che cominciava da; 
punto , *v’ erano all’ ancora le me galee , £ wt quale venne 
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Termes rassicurò fa conservazione di Boni¬ 
fazio con un assai forre presidio ; e ordinò 
che si portasse avanti colia maggior atthita 
l’asse dio dì Calvi , unica piazza , che ancor 
tìmaneva a 1 Genovesi * Un tal ordine poteva 


fa: lo un rialzamento dì più dì legno , eh egli fece co* 

p r ; r t 41 più panconi impi arricciati di ss ve » per facilitare il 
passo a qualunque casa avesse vaiato farvi sdrucciolar sopra * 
jl for%a quindi dì argani si tira rena le galee su quel tavolato* 
? con cilindri di .Ugno le spinsero fino ad un luogo dell isola , 
deve il terreno era molto più basso . D:i quella parte egli uvea 
scavato un nuovo canate * oppoflo a quello dì Cani ara { tran-? 
vi gli Spagmolìl , per cut le galee del Conare passarono da 
xu mare alV nitro * D'Qrìa non : ebbe quefìa flrmrd'maria noti- 
fla se nonché coda perdita della capitale di Sicilia ; che Dra- 
gut prese quasi sotto i di hi occhi . Era certamente pi e fio un 
ine%x a fa tÌD F cr sorprenderà t ma era piuttojìo un £J fatto di una 
memoria felice, .che di un*ingegnosa invenzione , Poiché assiti 
m ì , che molta tempo prima fosse flato messo in opera da quei 
,di Temuto a insinuatone dì Annibale, E r asì impadronita Dm 
■ gui dì quell'ìsola per via di uh orrtbi! perfidia ♦ Avendo fatto 
venire a Trìpoli -catto pretfij dì anticipa un certa Solimano , 
thè n* era Signore, fece lo impiccare, e levagliela « Cinque anni 
. ftopo{nel is^v) Solimano IL ordino a Dragai dì trovarsi ut 
Malta , da esw assediata , Il pirata vi si trovò con 15. galee* 
Vn giorno , che flava riconoscendo la breccia , un cólpo di can» 
itane, che diede contro dì un muro, fece saltare in aria um 
pietra i da cui fu percossa co ri tanta yfofenia in un 1 orcccchÌA* 
$$ qualche tempi* dopo morì , 









essere dì leggieri eseguito ■ Imperciocché > 
Bendo l 1 annasa degli assediami di due mila uo- 
mìni , vi- gì erano congiurici cinque mila Corsi, 
Già rutti sì fonnano un'idea della sua resa 
vicina: quando con maraviglia s’intende , che 
Crìftofano Pallavicini, mandare da Genova in 
quella circofianza con mille quattrocento uo¬ 
mini solamente , piombò si a proposito , e sì 
felicemente sugli assediami , che lì cacciò 
dalle linee * disfece le trincee y e provvigione* 
la citta s Egli è veto 7 che coloro si credeva¬ 
no , che i mezzi de! Genera! Genovese fossero 
superiori a ciò eh* erano infatti : ma non è mera 
glorioso per qucfio il trionfo, 

Ailefìivasì s Genova una formidabile squadra j 
e i successi de 1 Francesi face va n sì ogni giorno 
più rari , c più difficili , L’avanzata età d'An¬ 
drea D'Oria non gl* impedì dall* accettare il 
comando dell’ armata , Era anche un oracolo 
il rigore della Cagione , Egli non aveva mai 
saputo, che si fossero cotefH oftzcoli^e a chi 
moftravasi sorpreso del suo coraggio disse : lò 
non ho mai pensato alle difficoltà quando pò* 
te va esser utile : e a quejìa età non sì pigliano 
certo nuovi abiti . Agofìino Spinola , ch'egli 
scelse per suo Luogotenente, andò innanzi co b 
tre orila uomini, e sbarcò presso a Calvi * 
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Tutto ciòcche poteva far D‘ Oria, lo fece. 
Se aggiungasi dì mota y ch'egli da vasi f fin- 
fl■ senza del suo nome sulle truppe tanto Ge¬ 
novesi quanto Francesi ? porrà giudicarsi delfini- 
barazzo da lui cagionato al General Francese. 
Per fa-tra parte Termes era un de’ primarj 
Capitani del suo tempo per prudenza , pre¬ 
visione 7 e sofferenza • E’ da credere , eh’ egli 
riducesse il D'Oria a ricorrere a quella sor¬ 
gente dodee pressoché immancabile 7 che fece 
sempre ammirare il di lui talento ^ e ricono¬ 
scere la di lui -esperienza . Per sì fatta guitta 
i due Genera!^ fimo degno dell’altro * spie¬ 
garono nelle varie joro operazioni collanti 5 e 
; necessaria mente moltiplicate quello spirito d "in¬ 
venzione 5 quella prontezza di apprendere^ 
* quegli ftratagemmi ora impercettibili j ora lire- 
pi tosi ; quel sapere in fine del prò e del 
iContro j del bene e dei meglio 5 senza de 1 quali 
suo a sì può essere buon Generale. Le diffeob 
Età locali p clic riscontrava Termes ? erano molto 
reguaii a quelle y che presentavansì sovente a 
SX Oria . I Corsi ? per esempio , nemici furiosi 
de* Genovesi y battendosi contro di essi eoo 
sfitta la rabbia deir avversione , ispiravano loro 
un timore, che pregiudicava al coraggio na¬ 
turale * Ma quelli Corsi medesimi non aven* 
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do fermezza , nè sapendo ta manovra $ Rorr 
volendo ubbidire ; aggirandosi tra ì’ un partito 
all’altro ; e rendendo colia loro volubilità it 
lor servigio sempre incerto -, davano di clic 
pensare con quello loro carattere e feroce , e 
leggero a Termes de! pari , ed a D’Oria . Un 
tal carattere perfettamente conosciuto da eri- 
trsmbi, e la diversità de ’ motivi in quella guer¬ 
ra, prescriveva ad entrambi una maniera diffe¬ 
rentissima di condursi. Uno avea con qui listo 
un popolo d’incollanti 1’ altro portavasi a ri¬ 
condurre a dovere una nazione di rivolutosi -, 
Bisognava che Termes atterrisse esemplarmente 
e quelli, che dopo dì essere flati vinti , non 
volevano Arar sottomessi 5 e quelli che dopo 
di essersi dati ad altrui , non volevano esser 
leali. Bisognava , che D’Oria da canto suo, che 
aveva a riconquiftare , facesse uso della dol¬ 
cezza più assai che della forza : che ammol¬ 
lisse gli animi induriti ; che facesse delie pro¬ 
messe , non delie minacce : che parlasse piu 
che non agisse : e nel tempo flesso bisognava, 
che dovendo battersi contro delle truppe- 
Francesi, mescolate de’Corsi , a’quali voleva 
avere un riguardo , sbrogliasse , per così dire, 
quella matassa confusa ; è facesse difìintamenm 
conoscere ì suoi motivi, mediarne l’impiego 
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de'suoi mezzi . Io non so se mi saprò spie¬ 
gare: ma mi pare di dover essere inteso $ e 
se sono inteso , dovrà vedere i’ Eroe in una 
situazione, che io credo nuova, e dove il più 
.picco! vantaggio che si può ricavare , accresce 
infinitamente U gloria che si e di già acqui¬ 
eta . Dire paratamente ciò che fu fatto da 
ambe le parti in rutta la campagna , sarebbe 
Aia rappresentare città coraggiosamente attac¬ 
cate e difese , asseti; egregiamente condotti^ 
.emulazione di talenti , ingegni ìnesaufii in ri¬ 
pieghi ; contrarietà non prevedute , e superate,, 
bravissime truppe , abilissimi comandanti, con¬ 
traili di condotta , esempli di perspicacia, 
■ disuguaglianze di fortezza , rinnovati vantaggi ; 
e terminare per ultimo dopo di avere scorso 
un gran circolo coi ritrovarsi al punto donde 
.si fosse partito.. Imperciocché gli avvenimenti 
• di quella campagna non decisero nulla, Se non 
■fossero fiati fatti da molti Scrittori quelli mi- 
muti racconti colla massima esattezza ; io m’ ac¬ 
cingerei a farlo io per dovere e per genio, 
; Ma sono sì noti.,., .Che se io mi dispenso 
dal de lineare un quadro a un di presso inu- 
, itile , sento nondimeno la necessità di dame un 
prospetto , 

Essendo Agallino Spinola sbarcato con tre 
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mila uomini a Calvi 5 fu sciolto r assedi^v 
Termos si trovò intrigato, I convoglj ? che as- 
pettavansi di Provenza , non sempre arrivavano:^ 
le di lui truppe malcontente ogni di scema¬ 
vano j ed egli flesso per parte sua era anche 
disenfiato de* Corsi , che ad Ggni poco ma- 
rii feflavano la loro in coita nza , Egli adoperava 
ogni mezzo per soflenersi : fortificava le piazze^ 
di cui era al possesso ; faceva leve di soldati 
ri e IP ìsola ; e diflribuiva ? e disperdeva ne* luo¬ 
ghi sicuri ì principali Isolani % de' quali non 
poteva fidarsi. Avendo creduto , che il D’Oria 
sarebbe andato a sbarcare a San Fiorenzo 5 SÌ* 
sollecitò eli farvi entrare delle soldatesche t e 
delle provvigioni . 

Era partito D’Ori a con trenta galee , quat¬ 
tordici grossi basimenti , e altri molti da tras¬ 
porto . Aveva con se otto mila uomini di* 
buona troppa s un’ artiglieria di grosso calibro,,* 
e provvigioni d’ogni sarta . Entrate) nei golfo- 
di San Fiorenzo , fa sbarcare la sua gente ; e 
unitosi assai preflo con Spinola si vide forte? 
di dodici mila uomini circa. Risoluto più che- 
mai di attaccare la piazza , o prenderla d’as¬ 
sedio , se mai *si vedesse obbligato a ricorrere 
ad un mezzo sì lungo , cominciò dallo finn- 
gerla quanto era possìbile j sperando , che I® 






















mancanzp di viveri !a farebbe rendere . Ma il 
genio talvolta dal genio è deluso . Il Gover¬ 
natore [ Giordano degli Orsini ] mediante al¬ 
cune felici sortite , e paesani che attraversa- 
fono di notte tempo una palude, che pareva 
impraticabile , fornì a Termes per qualche 
tempo la maniera d' introdurre munizioni da 
.guerra e da bocca . Ma D’Orìa discoprì l’arti¬ 
ficio. Egli fece coftruire ìn mezzo alla palude 
un’ opera di ilraordinaria invenzione : e la 
•città rimase senza poter esser soccorsa. 

Mentre che dura 1* assedio , egli fa de' di- 
flaccamenri della sua armata per impadronirsi 
,di diverse piazze . E’ pollo 1’ assedio a Baftia,. 
I Corsi ., che formano una parte delia guarni¬ 
gione, temendo di esser trattati come merita¬ 
va si la lor ribellione , fuggono come colpevoli. 
I Francesi troppo indeboliti per poterla grati 
-erapo durare , entrano per una specie di onore 
nella cittadella j e capitolano iti brieve per 
necessità . Gii abitanti provano il miglior 
trattamento per parte del vincitore. Era guelfa 
tm ! aftuzia dì 0’ Oria. Sperava che guelfo 
esempio dì dolcezza avrebbe guadagnato j 
Corsi . Egli non s’ ingannava . Gl’ isolani , in¬ 
formati dell 1 occorso , si presentano in folla 
alf esercito . Quivi tien egli un discorso- atte 





a farli rientrare in loro per mezzo delta per¬ 
suasione . „ Ascoltatemi , disse : voi vedete la¬ 
mia età : è motto che io vivo . Ebbene : ho- 
sernpre veduto che tutti si pentono di aver 
mancato di fedeltà alla Patria » o a’ loro 
Princìpi . Ho avuto anch’ io quella disgrazia 
per poco : e me ne scn sempre pentito . Ho 
servito bene in appresso : sono fiato ri¬ 
colmato dì ricompense , e d’ onori , Noni 
ho mai con tutto quello potuto perdere la me¬ 
moria , nè consolarmi del mio fallo-» Ascol¬ 
tavano i Corsi , commossi , colle tefte basse;, 
abbracci atidosi alle dì lui ginocchia ; ma eran 
volubili -t 

La politica di Termes forni vagii un diffe¬ 
rente mezzo termine , litigava i Corsi a lare 
a" Genovesi un trattarti ento barbaro , a fine d s 
renderli irreconciliabili. In quello non vi era 
umanità; ma vi era forse nella guerra, ch’egli 
aveva fatto nascere ? Che avean egli fatto alla 
Francia que’ Corsi che si erano conquìftatij 
e que’ Genovesi che si erano voluti spossessa¬ 
re ? Ah ! tirisi un velo } che a’ no fi ri occhi 
nasconda quell’abisso d’iniquità, che presen¬ 
tano tante guerre cosi visìbilmente ingiufie» 

I Corsi accorrevano ogni giorno al .D’Oria* 
Termes vi era molto al di sotto . Egli avea 

















fiao a quel tempo avuto qualche sguardo l 
quelli tra gl’ isolaci , eh’ erano rimasi fedeli 
a’dor naturati padroni , sul timore di rendersi 
odioso . Ma vedendo ch’era inutile quell’ at¬ 
tenzione , cominciò a infierire contro di ce¬ 
lerò che non dichiaravansi in suo favore ; e 
k terre di Ottaviano Biguglia , eh’ egli erasj 
guadagnato poc’ anzi, e che i] pentimento avea 
ricondotto ai dovere , furono crudelmente sac 
ch'eggiate. 

D'Oria ogni giorno piò ftrigneva l’assedio 
dì San Fiorenzo ; e Terrnes aspettava , dando 
unicamente sulle difese, i-rinforzi, che gli era¬ 
no fiad promessi . Non avrebbe fatto così 
se avesse saputo di quanto crasi indebolito 
1 esercito di D Orra , attese le malattie che vi 
regnavano ; e quanto facile per conseguenza 
ad esser disfatto . Dissimulava quefti la £ua 
sfortuna , ed invigilava seriamente stili’ altrui 
indiscrezione : ma soffriva molto in suo cuore 
Finalmente gli arrivano ajuti : e marciando 
fieramente contro dì Terrnes , rima» di con¬ 
tinovo ne’ contorni di San Fiorenzo f 1’ ob¬ 
bligò a ritirarsi nell’interno dell'isola. 

La flotta di Francia , aspettata per lungo 
tempo, e sollecitata tutto quello ch’era p0s . 

siMe^ arrirò finalmente,; ma con poco ^ 











cesso . Perdette per un orrlbil burrasca cinque 
galee : le altre in numero dì ventisette , fu¬ 
rono assai maltrattate ; e fuori dì flato di 
attaccare quelle di D’Orìa . Bisogna dunque 
rinunziare il progetto di soccorrere San Fio¬ 
renzo . Per non rimanere nell’ inazione , pro¬ 
pose al Comandante delle galee die Io aiutasse a 
riprender Bulina. Ricusa egli di farlo , dicen¬ 
do , che i suoi ordini non riguardano che 
San Fiorenzo re dopo di'aver soccorso quella 
piazza , di partire immediatamente per le 
colie della Toscana « Parte infatti pochi gior¬ 
ni appresso : ed il bravo degli Orsini , dopo 
di averla durata per tre mesi nella città as¬ 
sediata r senza speranza di soccorso , man¬ 
cante di viveri , e vedendo nel tempo flesso, 
che Termes crasi ritirato, cede alfine alla ne» 
cessità di arrendersi * 

Ì rigori del verno già cominciavano a tarsi 
sentire . D’Oria allogò le truppe ; e pub¬ 
blicar fece un’amniftia per' tutti que' Corsi, 
che si fossero sottomessi dentro di un dato 
termine Si giudichi , se dispofti cori era ne¬ 
per le prime cure che se n 1 ’ era egli preso , 
molti ne profittarono , Ma quello Generale „ 
che ben conoscevali, sapeva ancora che bìso-= 
gnava contare assai poco sopra loro »■ Infatti 
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cedendo molti alle iftiga2Ìoni di Sampietro ^ 
ripassarono assai pretto dai partito de' Fran 
cesi ; un gran numero de s quali tardò poco 
similmente a fiaccarsene, Era quello un flusso 
e riflusso continovo di riflessioni ? e di con¬ 
traddizioni $ o era anzi effetto del carattere 
che agiva ad onta della seduzione e del pen¬ 
timento . 

Nel corso del verno D : Gria e Termos sìAn, 
videro più volte più forti , o più deboli a re- 
no re delle circofìanze per un seguito di somb 
glianti- vicende. Avendo il primo ricevuto de' rin¬ 
forzi ; entrò in campagna al mese di Maggio^ 
e marciò verso Corri . Termes vi aveva pollo 
un buon presidio : nondimeno la città , senza 
rirare un colposi arrese^ ed il cartello pres¬ 
soché insuperabile per la sua situazione non 
la durò che pachi giorni. Si riseppe In ap¬ 
presso, che la Chambre, che vi comandava 3 
crasi lasciato corrompere da 1 Genovesi; e gli fu 
tagliata la tetta a Marsiglia * Dopo la prese 
di Corti, D* Oria si proponeva di andare ad 
Ajaccio, Ma essendosi fatta vedere sulle corte 
d" Italia la squadra Ottomana , fu richiamato^ 
dair Impetadore , di cui era al servìgio 8 Rima¬ 
se Spinola in Corsica con una parte deile trup- 
0 V e > che mise in diverse piazze ? delle quali 

y 2 
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srano padroni i Genovesi ; e Termes ripigliò 
Ja sua superiorità. 

1 Corsi, non essendo più ritenuti nè dal no¬ 
me di D 1 Oria , nè dai terrore delle di luì ar¬ 
me, nb dalla dolcezza eie* discorsi, sì dichiararo¬ 
no in ogni parte a favore di Termes . Gii ar¬ 
rivarono di Francia tremila cinquecento uomi¬ 
ni , co'quali volle ripigliar Corri , Spinola pre¬ 
se a soccorrere quella piazza ; e a tal effetto 
dìllaccò mille cinquecento uomini dalla guar¬ 
nigione di Baflia , e mille da quella dì Calvi * 
Essendone informato Termes ; mandò delle trup¬ 
pe ad incontrare quelli diftaccamenti, che fu- 
jon battuti. Il caflello (iene saldo per tre mesi r 
ma non operando più d'esser sovvenuto, e 
penuriando d’ acqua si arrese . Quell et spedì" 
zicne pose termine alia campagna* 

1 buoni successi de 1 Francesi finirono di far 
decidere ì Corsi in lor favore* Sampietro ,at¬ 
taccato più che mai alia Corona di Francia § 
sempre attivo, eloquente del pari ed avveda-* 
io, vi comandavo a bacchetta, ftrascinandoJi 
invincibilmente nei suo sentimento ■ Le con- 
qtfifle degii animi aumentavano ogni di la dii 
lui riputazione nell* boia * Molti de* primarjj 
abitanti sì sen tirati punti d’ invidia, e sì col- 
legarono contro di lui» Termes ? che temevi 
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h conseguenze di quefti rancori, lì pacificò 
colle sue liberalità: e riguardando come ilo 
mezzo più sicuro la premura di dimoi!rar loro 
della confidenza , vi aggiunse delle attenzioni 
lusinghiere, e in fino delle carezze. L’impres¬ 
sione era fiuta. Dominati dalla passione, si 
maneggiarono, e giunsero □ farlo disenfiare 
con Sampietro* Scrivono da ambe le parti iti 
francia. Quefio importante isolano vicn ri- 
chiamato sotto prerefio di consultarlo intorno* 
ad affari di qoe’ tempi, I Corsi , lasciati in 
balia di se flessi , e forse malcontenti di es¬ 
serne senza , profittano dì un pretella per 
.'are una specie dì sedizione . ITerrres non ave¬ 
va danaro ; e aveva esatto qualche contribu¬ 
zione dagl’ isolani per pagare la truppa . li 
grano era scarso ; perchè la guerra ave a di- 
ihirbato seminatura , e ricolto ; i disordini 
frequenti ; nè la vigilanza degli Uffizìalì poteva 
impedirli . In vece di vedere la guerra ne’suor 
lagrimevoli effetti , non videro i Corsi che 
affronti ne’ lor nuovi padroni. Niccolò Palla- 
vicini era succeduto ad Agoftino Spinola . Egli 
profittò a fiuta mente delle etreofianze per far 
pubblicare un perdono generale. Quello mez¬ 
zo fece tornare dalla parte de’ Genovesi tutti 
i Corsi, Sampietro prevale?asì alla Corte di 
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Francia delia causa e dell'effetto : ma Ter¬ 
me s vi godeva tfi una ftima , che non era fa-, 
elle di alterare . Scriveva , accusava i Corsi 5 
dimoftrava che 1’ insufficienza delle sue fòrze 
era il principio della loro ribellione ; e chie¬ 
deva in tuono aito de’ rinforzi . La Corsica 
tra più che mai un oggetto interessante per 
la Francia . Fu risoluto di contentar Terme% 
mandandogli mille uomini : e gli venne pro¬ 
messa una squadra Turca alla di luì disposi- 
zione . 

Terrnes assai pretto pose F assedio a Calvi,, 
Aveva poche munizioni ; ma ne aspettava dalla 
Provenza . Non iftette molto ad aprire la 
breccia ; e volle tentare 1’ assalto . É risptmo. 
Qùetto siuiftro potea forse scoraggiare . Arri¬ 
dano le munizioni . Rinnova gli sforzi. Andrea 
D’Oria comparisce con una flotta di sessanta 
vele. Era occupato nell'assedio di Port’Srcolej 
quando si sentì a Genova l’assedio di Calvi „ 
Eragli fiato incontinente spedito 1 ’ ordine di 
portarsi a soccorrerlo . Al dì Sui avvicinarsi le 
g dee di Francia prendon ia fuga . Egli non 
si dà ad inseguirle : ed avendo sbarcato a Calvi 
poca truppa , e provvigioni, ritorna alle cotte 
di Toscana , dond’era partito » Quatto soc¬ 
corso fa perdere a Terrnes la speranza di ef- 














Attuare il suo progetto , Leva l’assedio ; c po¬ 
co dopo avendo ricevuto ordine di passare ire 
Piemonte per prendervi il comando dell’armat*- 
Francese, s imbarcò ; lasciando Giordano degli 
Orsini alla malagevole impresa di domare im 
Popolo j che sa schermirsi da tutti i mezzi, 
che si mettono in opera per soggettarlo . 

Orsini, degno di comandare, capace di vin¬ 
cere, coraggioso e savio ne conosce le diffi¬ 
coltà, e si crede in ilìaco di superarle. Riceve 
un rinforzo di mille uomini; c ripiglia Tasse- 
dio di Calvi . Arriva la dotta Turca promessa 
al suo antecessore, e mette a terra quattro mila 
uomini . Presagio felice , e mezzo im¬ 
portante . La piazza è furiosamente invertita. 
Ma è difesa con intrepidezza ; e la speranza 
del successo è dubbiosa, I Francesi danno Tas¬ 
sa Ito . Durò per la più parte de! giorno ; s 
convenne rinculare . I Turchi nei dì vegnente 
tornarono alia carica. Fu sortenuto l’impeto 
senza punto sconcertarsi . Assai prefto il pa¬ 
triottismo, e il furore confondono i sessi. Veg- 
goosi ture’all’intorno della breccia le femmine, 

che rito colano pietre sopra gli assalitori ; si mol¬ 
tiplicano esse, e succedonsì : ne muojono r e 
sembra che rivivano . Gli assediati vedendo: 
site i Turchi attoniti e scoraggiati si dispongo- 
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no a ritirarsi, fan giuocare una mina., già fatta 
sotto la breccia, che ne fa andare in ana un 
buon numero. Si imponente residenza non è 
che uno dimoio di piti per Orsini . Vuoi an¬ 
dare innanzi meli’ impresa; ma si avvicinava i au¬ 
tunno;, e il Comandante della squadra Turca 
minacciava di partire . Orsini , che ne vuol 
profittare per altro organo ,, si risolve di Levare 
T assedio . 

Il suo nuovo disegno era d’impossessarsi di 
-Badia . Noti riuscì . Si ritirano da una parte ì 
Turchi; e dall’ altra annoiati i Corsi del cattivo 
■successo si cangiano un’ altra volta . Era tornato 
meli’ isola Sampietro . Profitta del piacere cau¬ 
sato dal suo ritorno , per esercitare dì nuovo 
di comando. Vi si adattano i Corsi , c tornano 
.come prima. Un nuovo accidente lì fa pren¬ 
dere assai prefio ia loro abitudine . Ne’quar¬ 
tieri occupati da' Corsi sentir facevasi la care- 
Lìdi . Essi si offeriscono a* Genovesi dì tornare 
.a ubbidienza ; e promettono ajutì per ripigliar 
Bonifazio , dove vogliano accordar loro il per¬ 
dono . E’ accettata i’ esibizione . Bisognavano 
de’ soccorsi per ajutare gii flessi Corsi . Palla¬ 


vicini si porta a Genova , a fine dì metterne k 
, v ;fta la necessità . Gli son date quattordici ga¬ 
lee, munizioni, e truppe . E’già ripartito , . e 
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$1 aspetta , Una burrasca delle più furiose ne 
sparpaglia la flotta , editi parte ia fa naufra¬ 
gare < Quanto potè raccoglierne era divenuto 
insufficiente ■ I Corsi anche quella volta si 
cangiano : ed i Francési ripigliano la lor supe¬ 
riorità . _ 

Ecco un avvenimento, che dee interrompere^ 
la sede j e prevenire il seguito di molti altri. 

Non è ignorato da alcuno $ e farà sempre 
fiordire tutto ìi mondo * Voglio parlare delia 
rinunzia di Carlo V. Quella rinunzia ha escr¬ 
eto le penne degli Scrittori * 7 e non ha lasciato 
alcuna riflessione da fare . Io dunque non mj 
irai te r r ò p unto sopra di essa. P e r p reps ra r I a 
queflo Monarca avea bisogno di quiete Pro- 
.pose ad Enrico li* una tregua dì cinque anni* 

Fu accettata : ma non essendo flato aderii- 
.piute le condizioni , sulle quali fu trovato con- 
f d [scende me j venne rotta assai sub ito, dopo cho 
.sì fu ritirato dagli affari * Le condizioni erano* 
f che ognuno riterrebbe quello che aveva in ma- 
Si o. La tregua fu pubblicata in Corsica ; e 
quivi appunto ritrovò le contrarietà , che ìa 
rendettero nulla. Animati gli unì contra gli 
altri j Corsi da odj particolari, lì confermarono 
a forza di p Adirà I vantaggi rispettivi fu roti o 
vii alternativa assai collante » Non ne risultò chq 
And, calamità generale * 















Uà altro Interasse fu quello ? che diede loro 
assai prefto da pensare. Era tornato in Francia 
Olirli* disguftato egli pure df Sampietro co¬ 
me lo era flato Tertnes . Sampietro proponeva 
alla Francia di dare alla Corsica un Vice Re ^ e 
aveva speranza dì esser lui quello * Orsini, capace 
dì sollecitare egli flesso, aveva adottato V idea 5 . 
t s r ingegnava d* avere !a preferenza . Tutti e 
due avevano il loro merito $ e la cosa andò 
molto in lungo per la discussione □ Finalmente 
fu pensato , die a principali tra quegl' isolani 
non riceverebbero volentieri per Vice Re \m 
uomo, la coi nascita, essendo un motivo per 
dover essere escluso , diverrebbe una causa d* in¬ 
vidia , e d’bobe die n za ;-e venne nominato Or¬ 
sini , anche col pericolo di scontentare Sampie- 

^ tro e 1 suoi partigiani □ 

x 5 57- Era una grande imprudenza dopo k riflessio¬ 
ne , che doveva impedirlo , Ne fu infatti punta 
al maggior segno Sampietro $ ed ebbe in pen¬ 
siero dì passare dalla parte de 1 Genovesi : 
avea ior fatto troppo male per consentirvi , Ri- 
rime pertanto com* era ^ e fu una disgrazia * 
Violento ed accreditato s’ impiegò in far nau¬ 
fragare più o meno apertamente i progetti di 
Orsini : e in ciascun giorno gli affari di Fran¬ 
cia m risentivano. Vi guadagnavano per oppa* 








Etto quelli dc J Genovesi * Profittando essi delle 
discordie, e ricevendo rinforzi $ facevano inces¬ 
santemente de 1 nuovi progressi . Si conobbe la 
necessità di riconciliare Orsini e Sampietro* Ne 
furono incaricati degli uomini di vaglia : e cre¬ 
dettero di aver ottenuto l’intento * Ma ridurre 

m uomo come Sampietro.ì Miniftri di 

.Wanda vollero applicarvi si , Fu richiamato colà: 
r ;gH venner fatte promesse assai beile $ e fu ri* 
mandato colla sicurezza di con ternario : ma 
noi fu j e divenne piu da temere. 

Ciò non pertanto non era ricominciata 
guerra iti Corsica che per metà ; poiché fece- 
vasi con poco spirito * Risoluti i Francesi d* 
portarla innanzi col maggior vigore ? s 1 indiriz¬ 
zarono a s Turchi loro alleati \ e li richiesero di 
ona flotta 5 eh’ esser potesse un vero soccorso 
per loro, ì Genovesi nel momento medesimo 
-conchiudevano un trattato : era anche sotlascm 
£0 - Convien abbandonare quello principio * Gìv 
sì ni j che non vuol rimanere ozioso , ne con¬ 
cepisce un altro : ma qucflo esige del danaro; 
passa in Francia > e n 1 ottiene* Appena c ritor-AN. 5 55=9^ 
nmo 7 che sente dire J che già si sono firmati 
* preliminari di pace tra Enrico IL c il Re 
j di Spagna. (*) * I Genovesi vi gcn essi pure 


sottoscritta a Cateau-Q&wbmit a' i. Api ih i$6c. 
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compresi. Viene a lor reftituito quanto era- 
fiata occupato in Corsica con patto , che ac¬ 
cordo rtbbero un generai perdono agl’ isolani 
£ he bari preso partito a favor della Francia. 

ÀN. i$So- | Genovesi accettano il trattato , e 1 e5C- ' 
guiscono . Essendo la moderazione ftata sem¬ 
pre la lor massima ; anche allora che preve¬ 
devano di dover punire ; divenne lor naturale 
ìa dolcezza quando ebbero a perdonare. Il lo¬ 
ro procedere fu un seguito collante degl’im¬ 
pegni , in cui entravano , Non pertanto moki 
de’ principali Corsi seguitarono i Francesi quan¬ 
do evacuarono V isola • 

La commozione della Corsica non crasi 
fatta risentire in Genova , Qui regnava sa tran¬ 
quillità : e D’Oria , quel Cittadino felice , ed 
Loro grande del pari , aveva goduto in quella 
del frutto delle sue fatiche , e dei premio cìeiie- 
sue virtù .Egli n’era persuaso ; la fievolezza 
dell’età decrepita non gì’impediva di esser tocca 
intimamente dalia felicità comune. A novantatrè 
an.ni era ancor giovane di cuore . Era giunto il 
momento di perdere quella gioventù . Parlava, 
di quella separazione coi coraggio dì un anima 
sempre forte : tua non te me vaia per se : faceva 
bensì sentire che ìa temeva per gii altri . Ln 
giorno eg li disse ad alcuni Nobili, alquanto in- 
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cfuietì 1 che lo attorniavano : » Vi ricorderete 
voi di me come appunto vorrei che ve ne sov¬ 
venute ? Mi sarete voi tanto fedeli per rima- 
nere felici ? ' Ho parlato molto dì lui. Mi 

reità anche molto a dire . Mi retta soprattutto 
a parlare degli obblighi , che adempiè verso 
di lui la Patria , mentovando gli onori che gii 
furono rendati in morte : degli omaggi , che 
alcuni privati Cittadini preftarongli , mossi dal 
dispiacere di averlo perduto ; dì un discorso 
fatto pubblicamente, allorché gli fu decretata 
il glorioso titolo di Benefattore della Patria . 
Anche la di lui vita privata presenta alcuni 
«atti > alcuni aneddoti, che non furono noti, 
lutto quello avrà luogo in un articolo di sup¬ 
plemento 5 dove si avrà la contentezza di ritro¬ 
varlo ; e dove io riprodurrò molte cose di 
vario genere 5 e che sarebbero collocate mal 
a proposito nel corpo delia Storia , malgrado 
il loro interessamento . Lasciamolo scomparire 
per ora : lasciamo, che la memoria di lui lo 
faccia sempre essere in mezzo de’Cittadini, 

a ’ <b jali saranno ognor presenti le di lui bene" 
ficcnze, 

Continuò a regnare in Genova la pace. Mai 
dovca quella essere ancora intorbidata iti Cord 
sica. Sampietro colie sue passioni; e per ca$- 
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pa del suo carattere conoscer non doveva nè 
le dolcezze della quiete, nè i doveri del!’ urna- 
ruta. Egli non aveva voluto profittare dell’am- 
niftia accordata a’ suoi concittadini ; ed crasi 
nuovamente portato in Francia per comunica* 
re nuovi progetti. Non vi trovò 1 ’ accoglienza 
di prima . 1 due Comandanti , co quali si era 
successivamente disguftato 5 ne avevano tatto co¬ 
noscere il carattere t 6 i difetti • Egli avrebbe 
voluto risvegliare le mire della Corte sopra la 
Corsica : ma eran cangiate le circo llaiize. En¬ 
rico IL non era più vivo . Inoltre quello Prin¬ 
cipe , essendo sensibil di cuore ; prevenuto che 
fosse una volta contro il carattere di quello di 
Sampietro, non Io avrebbe voluto più sentire . 
Enrico cedeva facilmente alle impressioni ; nè 
quelle più cancellavansi , trattandosi dì difetti ; 
che man ifella vano un cuore malvagio . Il suo 
era bonissimoe quella disposizione n'è una 
riprova [*] . 


(*) Le lèttere originali-, che conservanti a** Mjj. del Re 
io provano anche più * Era buon amante * buon amico . Quelle 
& /uì scrìtte da Diana .sono qualche volta graziose . Ahimè / 
&IÌ scrìveva ; lasciami il tuo cuore per consolarmi nella tua 
; partenza dtì mìo non ne ho più ili parte alcuna, già è 
gran tempo . „ , » Senza di \0Ì ? scriveva egli al Cowteflabile 
di Monttnorenci , il giorno mi pare un anno . Egli lo amava 













La minorità di Carlo IX. , le turbolenze do» 
meftiche, dalle quali era allora sconvolta la Fran¬ 
cia,; non permettevano, che si ftudiasse poi 
molto sul disegno formato da Sampietro . Pen¬ 
sava egli a fiaccare da’ Genovesi il nuovo Re di 
Spagna, e ad ottenere da’Turchi una flotta con¬ 
siderabile per essere ajutaro ne* suoi divisamene 
ti . Caterina de’ Medici, madre di Carlo , pnr 
mise di sostenerlo col suo credito. Egli ma¬ 
neggiò un trattato con Filippo II. e Antonio 
di Borbone Re di Navarra ; in forza del quale 
Antonio cedeva la Navarra a Filippo; che ob* 
bligavasi a dargli la Sardegna; a ad aiutarlo 
a' conqniftare la Corsica, Ma la morte del Re 
di Navarra, uccìso all’ assedio dì Roano , scon-^ N> 
certò quello plano. Sampietro erasi portato g 


s' segna , che presentandogli il Caute d* Aumalc $ i Sigti&ri di 
Sedati t e di $t* André , ‘Marescialli di Frauda > gli disse cesi : a 
Co itipare * eccovi i discepoli? -che vi presento „■ perché im. 
parino da voi , e vi ubbidiscano come nss flesso * Vi prkgo 
d 1 informarli de J miei affari \ perché mi servano sotto la 
voftra direzione finiamo che vivrete « Ve lo assegno , disse 
poscia ÌÌ Re a 1 Signor] da lui presentati j per voftro padre $ 
Kiaeftro di sedala » amatelo ed onoratelo ; fase ciò che yA 
dirà. 1 poiché io fiosso lo- tengo per mio padre, e pejr 
fi amico migliore eff io m'abbia j e per il pid leale e fedeli 
servitore , che abbia avuto il fu Ks mio padre $ « dì* 
%m. saprei trovare altrettanto , « 
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Coftantinopoli , per sollecitare gli a] li ti tie Tur¬ 
chi.* ma non potè ottener nulla. 

Durante quello viaggio ebbe notizia , che Van- 
nìna d 1 Ornano sua moglie , eh 1 egli aveva la¬ 
sciato a Marsiglia con due figliuoli, aveva vo¬ 
luto passare a Genova, per sollecitare la grazia 
de! marito % dichiarato ribelle colla taglia di 
tefia . Non era certamente che lodevole quefto 
pensiero. Contyttociò dispiacque tanto a quell’ 
uomo crudele e furioso, che, quantunque Van- 
nina non lo avesse mandato ad effetto % esseri- 
done fiata diftolta da un amico del marito nell’at- 
to che ftava per imbarcarsi : pure al suo ri¬ 
torno le disse , di' egli avrebbe lavato col di 
lei sangue un sì imprudente disegno . La mo¬ 
glie senza intimorirsene , e senza fame doglian¬ 
za , o rimprovero si apparecchiò a morire * 
Sampietro col cappello in mano ^ un ginocchio 
a terra le ne chiese perdono [ per quanto rac¬ 
conta il Tuano j , i* abbracciò teneramente 9 
chiamandola sua Regina e Signora indi con 
pn panno lino la firangolò [*]« 


(*) Quejìo articolo è malissimo scrìtto, c pieno d* oscurità 
Storici di Genova , Sono finto obbligato a rivolgermi al* 
nove ; s non m sono contentò , Si è preteso che la gelosi# 
avesse avuto parte in ^uejto tratto di ferocia * Altri han peti- 

.sm ? eh f neri fosse che P effetto fall* Orgoglio # fall' &dk * 









Tranquillo 1 dopo quello delitto, o almeno 
padrone di sé, deteftando ogni giorno più i 
Genovesi, sì accinge nuovamente all’impresa 
di conquiftare la Corsica . Vi va con molti iso¬ 
lani suoi patrioti, che lasciavano la Francia 
per seguitare la di lui fortuna. S’incammina 
dirittamente ad Jflria ; die trova senza difesa, 
e che prende. Si unisce a lui un gran nume¬ 
ro di partigiani * 

La Casa di S. Giorgio aveva poco prima ri¬ 
messo in mano della Repubblica l'Isola di Cor¬ 
sica; dov’era flato spedito Criftofano de’ Par¬ 
itari per Governatore . Informato quello Co* 
mandante dell’arrivo di Sampterrò , gli pubbli¬ 
cò contro la taglia di tefta - 7 prevedendo as¬ 
sai bene il male che veniva per farvi : e di-< 
mandò rinforzi. Mentre flava aspettandoli , mi¬ 
se le piazze principali iti Sitato di potersi di* 
fendere da una sorpresa.. La di lui condotta 
fi) piena di coraggio , e saviezza . Seppe inse¬ 
guire , difendersi , avanzate , fermarsi a tenore 
Tom . II. X 

Sampietro era si fiero * e ab borni a ava tanta i Genovesi $ chg 
risguardava conte un oltraggio iì pensiero , eh" ebbe sua moglie 
di credersi debitrice di qualche cesa alla faro Napatie * Cheti'* 
chè ne sia j la morte data atta moglie £ un misfatto atroce 
venduto anche più orribile per la maniera con cui fu commetto* 
hi qittflo punto egli è u?io {Iterato dì nuovo coni* .. 
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delle circostanze , sempre prevedute , o ben 
còlte : ma ebbe qualche svantaggio ; dappoiché 
it partito di Sampietro si accresceva ogni gior¬ 
no per nuove infedeltà ; ed il suo di giorno 
in giorno anzi che no impoveriva?} . Si vide 
per ultimo pressoché abbandonato : e fu afn'et- 

__ t0 2 rifuggire disordinatamente in Bastia, 

AjsTxstìj. Finalmente approdò a San Fiorenzo te flot¬ 
ta di Genova . Era agli ordini di Stefano D Oria; 
c recava quattro mila uomini di truppe A edesche, 
g Italiane con molte munizioni , 

D’Oria, dicono, unì tutte le sue forze in 
Baftìa . Sampietro era alia tetta di nove mila uo¬ 
mini , risoluto più di tribolarlo , che di com¬ 
battere . Egli conosceva troppo la sua gente per 
ingannarsi intorno all’ uso , che ne potesse tare « 
Soldati senza disciplina, paesani male in arme, 
e non adde(frati, non erano certo proprj che 
per attacchi fatti alla sfuggita , e a movimenti 
della circo danza. L’ unica sua mira era dì 
straccare continua mente l’esercito Genovese \ e 
dì lasciarlo a poco a poco distruggere per Se 
marce, per la fame , e per fatiche d 5 ogni 
genere, Quefia guerra fu uno sforzo continovo 
'.dell’ingegno, della bravura, e della sciFerenza 
da entrambe le pani . Ma lo svantaggio fu da 
.quella del D" Oria ; perchè le malattie venne- 
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70 a far unione con tutti gli altri accidenti » 
che nascevano dalie pratiche di Sampietro , Co- 
flni faceva anche delie perdite incessanti : la 
fame si fece sentire nella sua truppa j e sì tro¬ 
vò assai imbarazzato . Riunì come potè qual¬ 
che provvigioni : la fame si mitigò ; ma abbi¬ 
sognava di ajuti. Scrisse in Francia per pro¬ 
cacciarsene . Mentre flava in espe[fazione de] 
ri-tomo de’ deputati , continuò a tormentare ij 
D’Oria . La di Ini maniera d’agire non con- 
sifteva che in piccoli attacchie brevi : ma era¬ 
no si frequenti, che il D’ Oria, trovandosi man¬ 
cante di munizioni, fu obbligato a far fonde¬ 
re la sua argenteria per queft’ oggetto. Ritrat¬ 
tosi finalmente in Baflia } rifinito da’ travagli 
di una guerra si angosciosa^ e quasi fuori di 
stato di soflenerla , attesi i giornalieri incomodi, 
e che potevano farsi serj , sollecitava il suo ri¬ 
torno a Genova nel tempo che ì deputati di 
Sampietro arrivarono in Francia . CoEtoro non 
aveva» atri la ottenuto . La Francia aveva rispoflo 
che il trattato di pace sottoscritto a Cateau- 
Cambresis, nel quale veniva fììpulata la refli- 
tuzìone deila Corsica a favore de’ Genovesi 7 
non permettevate di favorire la ribellione di 
quell’isola. La rispofta era decisiva: magli 
accorti deputati insinuarono, e fecero sentirà 
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a Sampietro, e ai di lui Consiglio, che se tl 
dimandassero ajuti al Re di Francia come Re 
di Corsica , erano persuasi che ne accordereb¬ 
be : che pensavasi a quella Corte che Enri¬ 
co IL non avesse potuto in pregiudizio de’ suoi 
successori -smembrare dalla Corona i! Regno 


di Corsica , divenuto la sua parte per ragion 
di conquifta : e che gli amici si esibivano iti 


Francia a coadjuvare con tutto il loro eredita 
la nuova proposizione* I Francesi troppo,oc^ 
capati nelle turbolenze del loro Stato , non si 
guardavano dall’entrare per bontà di cuo=£ ;js 



impegni di guerre ftraniere * Sampietro se n ’av 



vide : ma gli tornava a conto di accreditare 


nel suo partito la voce di un vicino soccorso. 


Fu dunque deciso, che i deputati ritornassero 
in Francia, per trattare coerentemente al pia¬ 
no, ,che avevano espello dianzi : e Sampietro ^ 
divorato internamente dalla rabbia, affettò di 
farsi vedere assai contento, e molto tranquillo. 


aITi 5 <k- Altri pure erano i motivi della sua inquietu- 
* dine j quali per esempio quelli di vedersi 
ad un momento abbandonare da* suoi partigia¬ 
ni ? e dì non aver più denari ♦ Al suo parure 
dalla Francia aveva avuto qualche somma da 
Caterina de’ Medici: ma erano già passati tre 
.anni da queif. epoca . Sì decise che i. Corsia»- 
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rc&berd feti obbligati a pacare le imposizioni^ 
efferato soliti a pagare a* Genovesi ; ma sopra 
un piede più moderato. Era peraltro un mez¬ 
zo terrìbile nella sua esecuzione . Produsse quin¬ 
di decessimi effetti , Bisognò vivere in quefto 
feto } e sopportare eziandio altre tribolazioni 
fino al ritorno de’ deputati, che le accrebbero 
colie novelle che recarono. Egli non doveva 
aspettarsi niente da quella Corte * Nonper¬ 
tanto Alfonso Ornano, suo figlio , che accom¬ 
pagnava i deputati; portavagli denaro y e alcuna 
reclute. li denaro era mandato dalla Reina Ma** 
dre * e da alcuni ricchi Signori ? che avrebbero 
desiderato y che si favorissero più efficacemen¬ 
te i ribelli di Corsica , Quella Sovrana aveva 
promesso di rinnovare di tanto in tanto quefti 
soccorsi : ma erano ì soli, de T quali aver si 
potesse una qualche lusinga. Faeevagtì intanto 
dire 7 che se volesse tentare di ottenere la prò 
lezione dei Gran Duca dì Toscana , lo avreb¬ 
be ajutato con ima sua raccomandazione (*)-„ 
Poco soddisfatto' Sampietro , ebbe tanta for¬ 
za da dissimulare * Mise insieme quante eruppe 
potè ; e avvicinassi a Raftìa . Non vi era più 
D*Oria : Piero Vivaldo era ftato mandato io 
__ ____ X 3 _______ 

Queste tentativo fa fatto t na noti riuscì . É 



















quella piazza} e sembrerà ben naturale 5 che 
fosse degno di rimpiazzarlo « Le Repubbliche 
godono la riputazione di far delle buone scel¬ 
te : e quella di Genova ne aveva V abito . 1E 
nuovo Generale , secondato dalia sua Nazione, 
ebbe de'vantaggi assai pronti e considerabili* 
Sampietro si vide più intrigato che mai* Ebbe 
la disgrazia , che viso dietro a cattivi successi 
in qualunque genere . Si annoiarono i suoi di 
servirlo \ come fiancasi taluno dì far favori 
quando la disgrazia è collante . Cominciavano 
a ripullulare le fazioni de'Bianchi, e Rossi ^ 
che avevano gran tempo diviso quegl 1 isolani. 
I due partiti dolevansi egualmente di lui $ 
perch’egli non ne favoriva alcuno. Ogni giorno 
faceva delle perdite da ambe !e parti * Bisognava 
continuare la guerra * che si faceva con cru¬ 
deltà . I Genovesi facevano impiccare ì pri¬ 
gionieri Corsi \ ed i ribelli fecero sbranare 
dà* cani un Capitano Genovese, che cadde 
E ridlc !or mani, 

’ Raffaele Gìuftiniano, che collo spirito di 
una guerra in piccolo , è capace di ±ar quella 
in grande , forma il progetto dì arredare Sam¬ 
pietro. In una cìrcoftanza da se preveduta si 
mette in agguato dietro ad ima collina di risa 
m due, per la quale passar doveva queir iso : 
















ii raggiunge . Tutti 
una pìllola , senza 
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lana scortato da pochi. II Giiiftiolano ne oc¬ 
cupa un lato con una parte del suo diltacca- 
meutoj ed i! tettante lo fa Ilare dall’ altro 
lato sotto il comando di Michel Agnolo Ornano 
cognato di Sampietro, divenuto il di lui più 
capitai nemico . Foco tempo dopo si presen¬ 
ta Sampietro. Vede l’imboscata, e vuol fuggire ; 
ma Ornano lo insegne , e 
e due si sparano contro 
colpire . Sampietro vuol replicare ; Ornano il 
previene, e gii dà un colpo di sciabla in capo» 
Si mette per fuggire. Due fratelli d’Ornano, 
che accorrono , lo rovesciano da cavallo j ed è 
fatto in brani . 

Quella terrìbil morte , ma gialla , fu sentita 
con giubilo da’Genovesi ; nè minore fu !a gioja, 
che ne risentì una parte dell’isola.» Fornarf, 
Governatore , che risiedeva in Ajaccio , appena 
ne fu inteso , che fece sparare tutti i cannoni 
della piazza. Si fecero de’fuochi per tutte le 
itrade ; sonaronsi tutte le campane . Furono 
distribuiti denari per premio a tutti i soldati 
dei dì {lacca mento , che recarono qualche pezzo 
del corpo di quello sciaurato. Dicesi, che t 
Tedeschi, eh’ erano al servigio nell’ armata Ge¬ 
novese , avvisandosi di vendicare la morte di al- 
«uni tra lor camerate } che Sampietro avea fatto 
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arder vìvi, ae divorarono ie viscere. In sego ito 
Michel Agnolo Ornano sì portò a Genova a ri¬ 
cevere i! premio promesso a chi avesse levato 
di vita Sampietro* » Non dee far maraviglia, 
dice uno Storico , di aver veduto Sampietro 
trucidato da'fiate ili Or nani ; ermo essi di luì 
cognati: ma egli uvea firnngolatti la ior so¬ 
rella . 

li di lui figlio, da me poco nominate [*}<* 
:abbenchè in età solamente di diciassette anni, 
era in iftato di prendere ì! luogo del padre.* 
atteso ìi coraggio e disposiz one per la guerra» 
-Giudicato come tate da' ribelli , fu rìconosciur© 
per Capitano Generale - Si accrebbe il dì lui 
partito* Un deputato, che Sampietro'avea 
spedito tn Francia poco prima di morire^ 
per giunta di felicità recò denaro * e cent© 
uomini , levati in Guascogna ; affine di far cre¬ 
dere a J rivoltosi * che la Francia li reggeva « 
J Con quefii mezzi tentò qualche cosa . Ebbe 
de* ììed, e de’ fune (li avvenimenti , Ogni giorno 
piu facevasi grande il di luì animo , e raffo'p- 


(*} A principia si era fatto chiamare Baselica , conte suo 
padre . JVI.-i dopo la morte della povera Va tinaia , qtisflo nome 
“tra divenuto odioso in guisa , eh 7 c gli dovette riniti fin rio* A 
■.^a cònsegueimmenu preso quello de'suoi parenti da ferita tft 
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cavisi, Egli si persuadeva di non esser fatto 
per essere un Capo dì ribelli , che non sì 
soffrono * La lettura , che contribuiva ad iflruir¬ 
lo 7 lo faceva con frequenti riflessioni arrossire. 
Trovava nella Storia Generali, Conquilìatori 
famosi , Guerrieri illuftri ^ e non ravvisava in se 
fuorché un masnadiere, figlio dì un altro si¬ 
mile „ Ascolta la sua coscienza \ ed arrossisce 
■alla presenza di quello giudice implacabile * 
In altri momenti sente commuoversi più al 
vivo, e più dolcemente. Mira da lungi la g!o* 
ria, che sfavilla con tutta la sua luce, e sem¬ 
bra che lo inviti . Quefte due idee successive,, 
ma forti, ne prendono del pari il dominio ? 
la vergogna , la gloriai, tm Una sola barre¬ 
rebbe per dominare un cuore sensibile , Egli 
è trasportato da entrambe . Il servigio della 
Francia, a cui desidera di dedicarsi, gli offre 
il più bel teatro deif universo P Nuovi fiudj soq 
quelli, che lo abilitano a soilencrvi quel psrso-^ 
gaggio, che dee rappresentare. Spedisce un suo 
■messo a Carlo IX, per sapere se vuole im* 
piegarlo in Corsica, o in Francia* Il Re noti 
risponde che alla prima interrogazione ; )> QjcJIq 
S ovrano non vuol intrigarsi in nulla negli 
.affari della Corsica , Ma gli amici di suo pa^ 
tìre* da lui incaricati d 1 iaveftigare le ìnteqzia* 
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r:i de! Monarca ? gH scrivono ? che rifornì a! p'fr 
'pretto. Sa risolve in un momento* Fornari* 
"uscito di carica , era somaro a Genova , E ragli 
succederò Giorgie D’Gria * Si vuole * che gfi fa¬ 
cesse segretamente annunziare le sue imenzioni 
di ritiro e di pace« Non fece per io mero 
movimento alcuno > che obbligar potesse ad 
un farro serio : e però si lasciò agire da coman¬ 
dante^ che si cerca di non affrontare . D’Orsa 
avendone V ordine 5 o profittando deli" occasio¬ 
ne j pubblicar fece un perdono per tutti ì 
ribelli 5 che dentro dì un certo termina si sog¬ 
gettassero; e ve nc furono molti di fatti * che 
tornarono all 1 ubbidienza. Gli altri soffrire no¬ 
li sacco nelle lor terre. Ornano 3 in aria dì 
meditar molto e di egire ? non sì opponeva 
a niente „ Si levò finalmente la maschera ^ e 
fece sapere a Genova i suoi sentimenti . Il Vesco¬ 
vo di Sagena negoziò il suo accomodamento 
colla Repubblica: e fece breccia sull 1 animo di 
coloroj eh*erano del suo partito. Unitisi a! 
D'Oria, sì tirarono dietro tutta risola* Fu 
conchiusa ogni cosa , I! perdono fu generale $ 
e fu sincero . Genova godette della pace ■ e 
Ornano della felicità dì aver conosciuto 1 veri 
principi [*] * ^ 

(#) Oainno tòma in F raMa l dove fu accolto asmi cor* 
mementSt Fu fatto alami mai dopo Cohmidb Generate 
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Quarta pace non fu lunga \ e fu turbata da 
un genere di guerra il più terribile,, Insorse 
una qnefìione tra gii antichi e nuovi Nobili ; e 
no vennero in seguito delie oftìlità. Gli Storici 
dì Genova han caricato troppo la mano sopra 
i fatti anche più minuti di quella guerra ; io 
non va imitarli^ e dirò tutto in poche linee* 
Imperciocché non considerandosi i fatti che in se 
ilesd } non presentano cosa alcuna 5 ài cui possa 
formarsi facilmente uà’ idea } c non produs¬ 
sero ^ che più importa 7 alcuna cataftrofe 5 a!^ 


. de' Corsi j che servivano in quel Regna ; e successivamente "Ma? 
rotei alfa dì Frauda* Fu spedito a Liòuc , dopo là morte. d-:i 
Vaca di Od sa , per arrecare il Duci di May cuna , Ma nel 
punto j di' egli entrava per una porta , il Duca fuggivari per 
■V altra , Qutjìo Generale nel 3^94, dispose Grenoble , VaUfi%a t 
t te altre città del Od fi mito a scuotere ìi giogo della tega « 
r %,‘j sdì gufare 5 aveva fatto unitamente a lui una guerra ofiiuatcr 
...cóntro dì coloro che la formavano . I due Eroi erano uguali 
■ it ■ v alo re , in età , in inerito » Ma cote fa. ttguug li a n %n fece 

• nascere in loro deW invidia ( Non ha forse sempre una sor-* 
■gente si nobile'). Bisognò , che Enrico IV. li separasse . Gr-* 
aia no ftt fatto Luogotenente del Re nel Deificalo 1 Lestèiguìe-* 
rcs in Provenga * 'Ma il primo ebbe U vantaggio sopra ìi se- 
{tondo rfi esser fatto Maresciallo di Francia nel 1595 ? e 
,Ecsdìgutercs noi fu che nel r60 l > < Alfonso Ornano mori nei 

a' z. dì Qsjmajo dì anni 01 ? colla riputazione di uri 

gran guerriero ; e molto più ancora con quella di aver se 

pre amato la verità i c di non aver mai temuto di dJAq 

&whe in fàccia &' K? 9 







cuna scena lumiosa. Ma le partì, che prepara' 
in quello avvenimento pressoché tutte le Po¬ 
tenze dì Europa , le mire ? gl’ intrighi a que~ 
fio proposito, ne rendono il racconto interes- 
sante ; perchè dan luogo a delincare qualche 
carattere . Cinque o sei protettori di Genova 
in quella circohauza, erano altrettanti ambiziosi 
nascosi , che miravano all’ usurpazione, offeren¬ 
do , o facendo effettivamente de! bene . E per 
quanto quella accorta maniera di operare ne’piti 
grandi Sovrani egualmente, che ne’ più sem¬ 
plici privati , non presenti già da più secoli 
nulla di nuovo ; merita nondimeno di essere 
espella ne’ suoi motivi: poiché serve a far co= 
rtoscere i personaggi , che gareggiarono tra loro 
in quella scene d’ intrigo e di mala fede : so¬ 
prattutto se mai fossero flati di tuia grande 
importanza . 

Qui pertanto la Storia divieti come il pre¬ 
te ho della filosofia e delia morale : o almeno 
verranno per me accennati gli avvenimenti di 
una guerra, che fu ben poca cosa : mentre io 
ho delle mire molto più cllese di quelli , che 
colle private lor dissensioni la cagionarono . 

Le sollecitudini di Andrea D’ Oria per ifia- 
bilire la pace , non avevano avuto tutto que* 
feuon effetto , che se n’ era aspettata . Non è 
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da ftupirsene. Il volere ftabilire un sol ordine 
di Nobiltà era un* idea sensibilmente metafisi¬ 
ca 5 di cui il tempo avrebbe fatto scoprire 
V errore * I Nobili antichi dovevano necessaria* 
mente formare il più piccol numero * Vi do- 
vcva dunque essere un* ineguaglianza ne! posses- 
so delle cariche: qnefta ineguaglianza dar do¬ 
veva un maggior potere a* nuovi Nobili : dovea 
conseguentemente nascere la gelosia -, Non par¬ 
lo qui degli abusi, acquali avrebbe potuto dare 
l 1 origine. Tanto appunto seguì. I Nobili an¬ 
tichi se ne dolsero , Per contentarsi si fecero 
nel 1547* alcuni cambiamenti al regolamento 
dei 15A Sembrò * che li favorissero troppo,, 
I m>ovi ne mormorano ^ ed esigono che si tor¬ 
ni al regolamento di prima. Quelle lagnanze 
mn causarono per lungo .tempo fuorché un 
sordo romore ; e la nuvola, che sa ns alzò , non 
tu tale da oscurare assolutamente il cielo di 
Genova . Ma il -temporale che si va lentamente 
formando, non iseoppla sovente che con mag¬ 
giore violenza.. Nel 1574. alcuni de J primary 
del Popolo pregarono il Governo a voler ag~ 
gregare alla Nobiltà ua certo numero d* indivi- 
dui, che credevano doverselo meritato ,co*sei> 
vìgi rendati alta Repubblica.il Governo, : £on? 
Rimandosi alle kggì dello Stato $ .si credette 











in dovere di- dare la negativa. Fa creduto, che 
i nuovi Nobili pigliassero da ciò occasione di 
farlo entrare ne' loro interessi , offerendosi di 
sortene re le di lui pretensioni. Ciò eh’è vero 
eoftantemente sì è , che il Popolo da quel mo¬ 
mento cominciò a gridare contro della Nobiltà 
antica % e rimprovero!le altamente mille cose , 
delle quali essa non era nè rea , nè capace di 

== ;4 £Sserlo. Assai prefio si venne ad eccessi. 

1571. Genova era sotto la protezione dichiarata dì 
Filippo IL Re di Spagna } e di Ferdinando L 
Jmperadore, come successore di Carlo V. Il 
Miniftro di Spagna tentò di portare le cose 
ad un accomodamento. Non venne ascoltato : 
gli animi assai subito sì riscaldarono . Si chiu¬ 
sero le botteghe 5 si abbacarono le firade ; si 
fecero insulti a L Macrtrati. Il Popolo spinse' 
tant* oltre il suo ardire da entrare coll’ armi nel 
Senato,per chiedere i! riflabilimentodella Legge 
del 1518. Fu infatti riftsbilìta^ e fu accordata 
l’aggregazione di trecento individui-« Cdi anti¬ 
chi Nobili vì avevano consentito . Ma la lor ri¬ 
soluzione era molto contrariasi consenso. Con¬ 
certarono col Miniilro di Spagna, che aveva 
ordine di reggerli. Escono di Genova, 2 rati 
leva di truppe. Son confiscate le ior cariche ? 
e conferita a’ nuovi Nobili , che compongono 
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lo quel tempo il Governo . Nel medesimo spa¬ 
zio si preveggono essi pure di truppe, S armi s 
di munizioni : e quindi si fanno da una parte 
e dall’altra preparativi di guerra , 

Le Potenze d : Italia temevano dì trovar visi An. t 574 * 
-insensibilmente intrigati. Gregorio XIII, inviò il 
Cardinal Morene a insinuare la pace . Quan¬ 
tunque sembrasse di esser propenso a’ nuovi No- 
sui ; gli antichi mandarono deputaci a Genova 
con ordine dì Arare alla decisione del Miniftro 
di Spagna e del Legato . Ma il Popolo , som¬ 
mosso da quegli uomini vili 5 che un sordido 
interesse fa servire ciecamente alle passioni degli 
altri , maltrattò i deputar! . Gli antichi Nobili sì 
-.avvidero allora , che bisognava risolversi a farsi 
ragione colie armi, Filippo II, che favoriva lì • 
ma eh’ era animato principalmente dalia speran¬ 
za d' impegnarli per via dì riconoscenza a se¬ 
condarlo nella brama che ned ri va d : imposses¬ 
sarsi della sovranità di Genova ; forni loro delle 
truppe ; permise che ne levassero altre ne’ suoi 
Srati.; e diede ordine a Don Giovanni d’ Aulirla, 

-che comandava la sua .flotta nel Mediterraneo , 
dì avvicinarsi a Genova celle galee, li Gover¬ 
no mandò ad esibirgli un rinfresco : ma lo reco 
similmente pregare a non entrare che con quat- 
UO) per non intimorire la città. Don Giovanni 
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non intraprese nulla 5 e si ritirò assai malcon¬ 
tenta : perciocché- sapeva quali, erano le mira 
di Filippo . 

Per 1 ’ altra parte P Imperador Massimiliano % 
succeduto a Ferdinando 5 e che senza molta 
ambizione , desiderava egli ancora la sovranità’ 
di Genova, che aveva occupato tanto Carlo Vi* 
si ombròperche i Genovesi non erano a lui 
ricorsi, per terminare !e !or differente re man¬ 
dò Commissari per farne doglianza , e per in¬ 
formarsi delia causa delie turbolenze , Si scusò- 
i! Governo con dire, che non essendo a Ge¬ 
nova il Minìftro Imperiale , crasi trovato oh. 
bligato a indirizzarsi a quelli delle altre Poten¬ 
ze .. Ma il titolo di Commissari , che portava¬ 
no gl’ inviati era motivo d s inquietudine. Fui 
rappresentato , che Commissari non se ne man¬ 
davano fuorché a Popoli sudditi y e. non mai 
a Stati liberi. Massimiliano, per non alienar¬ 
seli , dichiarò con politica , eh’ egli noa pre¬ 
tendeva dt pregiudicare in menoma parte alia 
k>r libertà col dare a’ suoi Miniftri un tal tito¬ 
lo ; e che non reclamava, per essere informato 
delle loro conteflazioni, che come successore 
dì Carlo V. lor protettore . 

Enrico III. succeduto dianzi s Carlo IX., il 
tjpale pretendeva anche più delFImperadore, s- 
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^e[ Re dì Spagna' nella- sovrani dì Genova ; 
c che fu fatto avvisato del moto, che dovasi 
queir ultimo Prìncipe in favore de’ Nobili sn- 
tìchi ; invio Renato di Birago, per assicurare 
ì nuovi della sua protezione. Quel Monarca 
era di sentimento , thè un’ ambizione rivale 
jitidiassesi d impadronirsi di quello Stato , sotto 
colore di fargli un servigio : ed il suo Minierò 
aveva ordine dì applicarsi seriamente a render 
sospetti a’Genovesi gli altri delie due Corone- 
Pochi certamente vi erano più atti di lui ad 
eseguire felicemente una tal commissione; e 
qualunque altra avesse anche richiefto una mag¬ 
gior accortezza , risoluzione , malignità , durez¬ 
za , falsità. Convien conoscerlo anche più a 
fondo » 

Renato di Bìrago, nsto a Milano d’ una fa¬ 
miglia nobile e antica, era rifuggito in Frati- 
eia , per sottrarsi alia vendetta di Luigi Sf rza s 
c:ie rìmprov gravagli il .suo attaccamento, a quella 
Nazione - V attaccamento era vero .• ma ; t? un 
attaccamento di vizio , d’ ambizione , d’ ingres¬ 
se » Essendo col suo artifizio piaciuto a Fran¬ 
cesco I. io fece Consigliere nel Parlamento ; a? 
appresso Sopran tender, te della Giuftiri :t . C a 
iX. poi gli conferì % carica di Gnauda-S’: 
e quella di Cancelliere di Francia, In ben. ..u» 
Tom, II, Y 
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renza di qucfto favore , secondo la sua maniera 
di pensare, formò e diresse co’Gondi, Guisa, 
e Caterina de'Medici V orribil disegna del San 
Bxrtùlommeo • Amelot de la Houssaye gli me ite 
in bocca quefte parole degne di lui : il Re 
non verrà mai a capo di diftruggen colle ar¬ 
mi gli Ugonotti : laddove se ne sbrigherebbe 
assai facilmente per via de* cuochi ; cioè coi 
veleno * Ecco la pittura che ne fa i! CavaUer 
Serviti * » Quello Cancellière di Nazione ita¬ 
liano e di Religione , era molto pratico degli 
affari di Stato j poco assai intendevasi della giu¬ 
stizia . Non aveva scienza * Nel refto , liberale^ 
voluttuoso , uomo da regolarsi secondo le cir- 
coftarvze, servo ligio de'voleri del Re : avendo 
detto più volte, ch'egli era , non Cancelliere dii 
Francia , ma del Re.» 

ÀN* x575* Alle preghiere d s Enrico III. Gregorio Xlìt 
lo aveva onorato del Cappello Cardinalìzio * 
Blrago brogliò per sì fatta guisa a Genova, 
e con tanto successo ^ animò tanto la Nobiltà 
nuova , ed inquietò tanto T antica , che Filip» 
po IL non divenne che piu impegnato ne! so- 
(tenere il suo partito * Ordinò a 1 Governatori 
delle sue piazze in Italia di far marciare delle 
truppe a ? confini dello Stato di Genova , Birago 
assai subito dichiarò in nome del suo Signore $ 
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che se qualche Potenza eftera avesse mai at¬ 
tentato alla libertà de’ Genovesi, prendendo 
motivo dalle loro discordie, egli avrebbe messo- 
in opera tutte le sue forze per sofienerla . 

In mezzo di quelli maneggi, i Miniftri deli’Im- 
peradore , e del Re di Spagna fingevano di vo¬ 
ler conciliare 1 due partiti. Ma con mezzi se¬ 
greti diftruggevano poi 1’ effetto de’ loro discor¬ 
si . La risoluzione si fu di aver ricorso alle 
armi . Gii antichi Nobili, avendo preso assai 
bene le lor misure , richiamarono quei dei ior 
Corpo a Finale , ove si erano ritirati . I nuovi 
nc confiscarono i beni, per servirsene a far 
loro la guerra , 

Don Cario Borgia, Duca dì Gandia, giun¬ 
ge a Genova , per cauteliate in nome di Filip¬ 
po alla Repubblica tutta la di lui assistenza; 
ma era anche quefta un’ impellora politica ; 
e le intenzioni del Miniilro erano effettivamen¬ 
te di moltiplicare i mezzi , e gl’ inganni per 
occuparne la sovranità . Era quelito più il pro¬ 
getto del Duca d 1 Alba che quello di Filippo. 
Quest' uomo crudele , e famoso crasi spiegato 
assai apertamente a quello proposito «ila pre¬ 
senza de’ Deputati de’Nobili antichi a Madrid . 
Aveva anche detto , che il solo mezze rb for¬ 
zar Genova a darsi quieta , era quella di A- -vi 

¥ a. 










coftrinre quattro cittadelle anzi che una ■, e 
di mettervi un buon presidio (*) - 


£*} li verissimo , che fu istinto quefl 1 offe ih ivo discorso 5 
Ma i Deputati risposero con fermerà , che Carlo K, lo avevtf 
inutilmente tentato ; e che , qualunque si fossero k dissen¬ 
sioni de 1 Genovesi ; si sarebbero immantinente riuniti fonica chi 
Potesse attentare alla ìor libertà m 

Molti sono i ritratti /iati de tìntali d.t Di tea d : Alba s 
per farlo conoscere , Ma iati forse men noti ì di luì rimarsi 
dalie dì luì crudeltà * Siam certi , eh* egli ne avesse stélla sua 
ititi ma malattia t e eh? èssendo quefii arrivati all* orecchio .dì 
Filippo II. gli fi.ee direi » ch'egli prendeva sopra di se il 
sangue sparso colle armi : ma che lasciava a di lui carico tuttQ 
quello che uvea fatto versare sotto k manna}e . » 

QitcfP uomo* che d&vevp mnfrare un giorno tanta capacU 
e bravura ì aveva cominciato dal far dubitare con tanto 
fondamento dell* una $ dell* altra j che avendogli Carlo V, 
conferito ì primari gradì per alcune considerazioni particolari , 
non gli confidò per gran tempo alcuna specie di cantando *Erà 
fitibilita sì fmte V opinione della di lui incapacità , che un rk 
^uardcv olissimo Spagano la gli mandò una lettera- con quella so¬ 
prascritta . Al Signor Duca à' Alba , Generale delie , trippe 
del He nei Bucato di Milano iti tempo di pace, e graid 
Maggiordomo del Re m tempo di guerra . Quefio /riffe sm* 
zito forse più di quel che crede vasi , alterò per sempre F ani» 
tno di quefi* uomo feroce * Un eccesso di umiliazione può con - 
durre talvolta alla barbarie * — Pare che la bravura e fere ffa 
fossero ereditarie in quefìa famiglia < Vieti rapportato , che tra* 
-mandasi Ambasciadore di Filippo III « presso di Enrico IV* un 
di luì cugino , gii dicesse pie fio Principe , che se fosse un* 
cor vissuto qualche anno-, .sarebbe andato a ripigliarsi la par- 
te del regno di N'avarra , invasa dalla Spagna , £/ Ambascia- 
dorè rispose, che Filippo IH. P aveva ereditata : che la giujìk 
%i& f fiuterebbe # -difenderla* Replico U Rei Reu t bene « 
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Qualunque sia la diffidenza 5 elle aver si do* 
vette deli'intenzione de'diversi Sovrani , appli¬ 
cati a far tornare in Genova la tranquillità 2 
j Nobili antichi fecero dichiarare, eh 1 essi in te- 
ramante si sottomettevano a!P arbitrio de* ior 
Miniftri - I nuovi Nobili, alieni dai mofìrarsi 
egualmente disporti, fecero sospettare colla lor 
resirtenza invincibile , che lor disegno fosse di 
tirare iti lungo le discordie , che li rendevano 
padroni dd!o Stato ^ avendone fatto allontanare 
gli avversar). 

Cortoro tennero un nuovo Consiglio : e Gio- 
vannandrea D* Oria li persuase con tanta effi¬ 
cacia della necessità di por fine ad una supe¬ 
riorità , che diveniva un'usurpazione ^ che im¬ 
mediatamente contribuirono tutti per irtabilire 
un mezzo da fornire le spese di un armamen¬ 
to , Ma cedendo in quefto solo alla necessità f 
c niente alla passione spedirono nel tempo 
Sesso un ordine a' Deputati, che avevano a Ge¬ 
nova; affinchè continuassero a disporre gli ani- 
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L.£ vojìre ragie ni $ott bclì ì e buone fna a tónto che io mi 

avvicini a P ampio uà : ma allora vedremo chi si attenterà di di¬ 

fenderla contro di me . A qnefìc parole 1 ' 'Ambasciadore P aliò s 
e corte a precipìzio alla porta , Il . Re , dimaadoìlo , eve an* 
dosso in tanta fretta: Tons mene * soggiunse , aó aspettar? 
V* Mi a Pampiona psr (Ufeuderla * 
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mi alla pace ■; a predarsi con una facilità gran¬ 
dissima a tutte le vie di accomodamento ; e 
scrissero al Senato * a fine di far vedere la- 
giuftizìa deile loro risoluzioni * con un* esatta 
enumerazione di tutti ì toni ? de' quali lagna- 
vansi ; lasciando sempre traspirare in tutto que- 
fìo la loro inclinazione alla pace . 

GiovannanJrea D y Oria ? Ammiraglio di Spa¬ 
gna s fu eletto da’ Nobili antichi Capitano 
Generale con gradimento di Filippo II.# 
die per dimagrarlo anche piu autenticamente? 
gli lasciò la iibenà di servirsi delle galee * ch'egli 
comandava in nome della Spagna , Con tal soc¬ 
corso ^ e col suo ardore ereditario ? potè farsi 
vedere molto predo solle cofte di Genova con 
trenta galee . Contuttociò pretendeva Filippo 
di osservare la neutralità i ma non era per 
quello più tenace della sua parola , o coerente 
nella condotta. A quella prima inesattezza Ag¬ 
giunse r altra di fornire delle truppe al partito # 
che smisuratamente favoriva; e di ordinare al 
Governato* 1 di Milano di somminilhargli delle 
munizioni, I nuovi Nobili dal canto loro ave¬ 
vano r appoggio del Papa c del Gran Duca di 
Toscana: ma quefìo non faceva che fossero 
eguali le forze , e sufficienti i soccorsi ■ Per 
n&l maniera D* Oria ebbe da principio dovari- 









*> crebbero di giorno in giorno per 
progressi felici. Avendo cominciato la guerra 
dalla presa di Porto-Venere ; s“ im P adrcnr P oco 
dopo di Scftri e di Chiavari. É facile a con¬ 
cepire, che se avesse voluto andar innanzi nelle 


conquifie, non Io avrebbero arre-fiato nei corso 
gii oliaceli . I nuovi Nobili si sollecitarono ad 
accordare il più gran potere a’ Minifiri delle 
Potenze . Si dolsero intanto col Re di Spagna? 
che assicurava!! sempre di una neutralità' si 
.ma! osservata ; e fecero segretamente dire a5 
Papa, che se avessero dovuto perdere la li¬ 
bertà , amavano meglio di farne un sacrifizio 
a lui , che 3 qualsivoglia altro Sovrano. li Som¬ 
mo Pontefice non era molto illuminato sul pe¬ 
rìcolo di una cieca ambizione ; e sarebfcesi dì 
leggieri espofto al rischio dell’accettazione. 
Via j Cardinali di Spagna sì adoperarono cosi 
joene presso del Papa , che non fu espofio alla 
disgrazia di lasciarsi sedurre . 

1 nuovi Nobili avendo troppo tardi preso il 
foro partito j gli antichi senza mofirar meno di 
disposizione ad arrendersi a quanto fosse de¬ 
ciso dagli arbitri ; proseguivano felicemente le 
loro imprese ; e già erasi sparso il timore a 
Novi, dove Giovambatifta Spinola, Luogotenen- 
del D 'Oria avea preso i mulini. Fece anche 
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ftar gente in agguato in tutte le fìrade , per le 
quali potevansi trasportare de’ vìveri a Genova* 
Gli abitanti di Novi, tutti sbigottiti e tremarti 
non chiedevano già semplicemente la pace , ma 
la gridavano * Gii assalitori si esibivano a di¬ 
sarmare: ma volevano , che si desse in lor ma¬ 
no Savona per piazza di sicurtà , durante la ne¬ 
goziazione; offerendo ortaggi, per garantite la 
rertimzione , che seguirebbe .immediatamente 
dopo il convegno. Venendo rigettate quefie 
proposizioni da’ nuovi Nobili ; gli antichi con¬ 
tinuarono le oli il irà ; e n’ebbero de’successi fe¬ 
lici . Assediarono Novi; che avendo cominciato 
dal temere., non finì con resiflere oflìnatamerste. 
Qvsda non aspettò che la prima intimazione* 
Cavi resi flette assai poco. Si avviarono a Ge¬ 
nova le truppe ; e la coflernazione fu generale, 
he donne , i fanciulli sì chiudevano nelle Chiese s 
i Cittadini vi trasportavano i loro .effetti prm- 
cipaU: molti cercavano di scampare fuori dì 
città. Era per anche presente il saccheggio 
di Genova: un discendente di D ! Oria apparec- 
ehiavasi a rinnovarlo: un Luogotenente, bravo 
come lui, era si può dire preceduto dapper¬ 
tutto della vittoria [*]...! Mediatori propo¬ 
sero una sospensione d anne : che fu conchiu- 


,f*) Spinate 
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sa - Cominciò h sicurezza , e il pentimento * 
Imperciocché se non si Difese la giufìizia si 
può dire almeno che si mancò dì prudenza , 
Finalmente tutto quello disordine 7 alquanto 
scandaloso, finì con un convegno , die avreb- 
be potuto e dovuto aver luogo fino da’ primi 
tempi. » Gli arbitri non si limitarono a deci¬ 
dere intorno alla queftione concernente r os¬ 
servanza delia legge del 15218, e della cassazio¬ 
ne del regolamento del J547* Fecero im nuo¬ 
vo regolamento , che risguardava le partì del 
governo politico, che sembravano abbisogna^ 
re di riforma * Il suo oggetto era di confonde¬ 
re per quanto fosse possibile gli antichi Nobili 
.co* nuovi; annullando rutto quello, che nuocer 
potesse a quello progetto ; e unendo per via 
di maritaggi le famiglie di entrambi ; di per¬ 
mettere di aggregare alla Nobiltà coloro, i 
cui servigi fossero giudicati degni di tal ricom¬ 
pensa : d'impedire le frodi , ì brogli ? le -invi-* 
die nell* elezioni 1 dì lasciare a*soli Nobili Tam^ 
miniffrazlcms del sovrano potere-; ma dì rìsero 
Lare alcune cariche per V ordine non ascritto ; 
a fine dì ammetterne gl* individui a uarcecipare 
degli onori , ed affezionarli con ciò più imi- 
marciente allo Stato, di cui san membri . y> 
.Dovette certamente rincrescere £ tutte le. 
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Potarne , che si unirono per contribuirà $' 
quefla regolamento , dì considerarsi separata- 
mente , e vedersi obbligata a proporlo, e ga¬ 
rantirlo . Rine oziavano esse con ciò al loro pro¬ 
getto cT usurpazione: ma riflettuto avevano so¬ 
pra le pericolose di luì conseguenze ? ed ama¬ 
vano meglio di veder Genova libera , che di 
aver a disputare delia di lei dipendenza a fronte 
di concorresti risoluti e prima e dopo la con- 
'" -quitta . 

IlN* 1576* q u j tutt i j ixilei Autori van d s accordo ner 
dire * che per cinquanf anni Genova non pro¬ 
vò cosa alcuna , che meriti di occupare ut? 
pofto nella di lei Storia : e da canto mio no* 
vomì pure obbligato a confessare , che te mie 
particolari ricerche non sono fiate più febei ^ 
Mi eonvien dunque come ad essi saltare* dirò? 
così i quella inevitabtl laguna * per venire ad 
avvenimenti , che non sono mens interessanti 
di quelli , che a riferir mi rimangono ■ Bisc- 
„ r .- f;n^ cominciare dall 5 esporne ì motivi* 

An. i 6 z$* Era il primo la gelosia e l'inquietudine, eh# 
causava alte Francia la gran potenza della Casa 
d* Aulirla * Era fiata fondata essenzialmente dsr : 
Carlo V, So (tenuta ed accresciuta da Filippo IL 
e suoi successori , era divenuta per lei come 
m colosso* ìa cui forza spaventale fessesi 
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■ odiosa la villa . Enrico IV. crasi prefìsso di 
abbatterne una parte ,■ senza speranza forse dì 
riuscirvi . La morte ne avea deluso i desideri* 
li primo colpo , che avrebbe voluto dare, sca¬ 
ricar dovevasi sullo flato di Genova . Luigi XIII» 
.che gli successe, ebbe Io flesso progetto, di 
cui trovò per avventura delineato il piano . Lo 
fiato de* di luì affari non gli permise di appli¬ 
catisi subito: ma non ne differì l’esecuzione 
appena fu libero Egli non poteva fare un 
.torto maggiore alla Spagna quanto col privarla 
“de’ vantaggi, eh’ ella ricavava dalle sue relazio¬ 
ni co’ Genovesi » Era unita con quello Stato 
per via di tutti gì’interessi., e di tutti gli ajuti. 
:■» Essa disponeva de’ di lui fondi , delle forze 
.di terra e di mare , del comodo de 1 suoi porti? 
La conquida di Genova portava necessariamente 
'.con se anche quella dì Milano , di Napoli , di 
SSieilia. rt 

La speculazione era sicura ; il progetto era 
maraviglioso -, 1’ esecuzione poteva esser facile; 
ma vi abbisognava un precedo . Lo forni ap¬ 
punto una quid ione insorta tra il Duca di Sa- 
voja , e i Genovesi .Ecco l’esposizione che se 
ne fa. Non potrebbe farsene in altri termini 
una migliore j, » Il Marchesato di Zuccarello 
situato tira Genova e il Piemonte , era da® 
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dato altre volte in feudo dall 1 Impc rado re a!ìa> 
Casa del Carretta * I Genovesi 1* avosno indi: 
acqui flato ; ed i Carretto ri e aveano lor ren^ 
duro omaggio per lo spazio di dugent* anni, e 
piò * Avendo avuto spesso occasione ì piccoli- 
feudi, che rilevano da Genova ? di cangiar con¬ 
dizione nel tempo delle discordie che I' ave¬ 
vano tri boiata 5. Zuccarello aveva riconosci m& 
per Sovrano ora 1' Imperadote , ora il Duca di 
Savoja } malgrado le doglianze, che ne faceva¬ 
no i Genovesi , Scipione Carretto , che posse., 
de va quel Marchesato nel 1566, ? fece un con¬ 
tratto co* Genovesi ^ e non solo assegnò loro 
de 1 canoni sopra il feudo ; ma accordò loro un 
diritto di preferenza in caso di- vendita * IV 
tal convegno fu ratificato dal! p Imperadore * Non: 
pertanto avendo Scipione avuto qualche perdita? 
er temendo che V Impera dorè non gli confiscas¬ 
se il Marchesato > lo vendette al Duca di Sa- 
vòja nel 1568. L*Imperadore non lasciò per 
quello di confiscarlo , e di mettersene al pos¬ 
sesso * Il Duca di Savoja si diede gran moto 
per reclamarlo ora in suo nome proprio y ora 
io quel dei Carretto . Dopo di essere per luo¬ 
go >empo durato l’aflFjre, fu finalmente termi¬ 
nato a svantaggio del Duca , e del Marchese- 
Fu dichiarato che Zuccarello apparteneva ail’Jna- 
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pera do re per un seguito delta confisca : e nel 
jól 4. T Imperadore Ferdinando IL avendolo 
fatto vendere alf incanto , fu aggiudicato alla 
Repubblica, come maggiore offerente. 

Cario Emmanuele, primo del nome , Duca 
di Savoja ne voile mate alla Repubblica « Se ne 
dolse, minacciò * La fermezza della risposa 
rirritò anche più. Tentò non ottante tutte te 
fi rade di un accom moda mento , anziché venire 
ad una rottura . Fece proporre , che il Ma*- 
ehesato di Zuccardlo non tettasse nè in mano 
de' Genovesi, nè nelle sue ; e che se ne desse 
iMuvcttimra a Carlo Barberino 7 fratello di Pa¬ 
pa Urbano VJIL Ma i Genovesi non vollero 
assolutamente levarsela < In quelle circottanze 
Luigi X1IL fece offerire al Duca di Savoja dì 
collegati eoa lui contro de’ Genovesi : Luigi 
aveva diversi motivi di disgutto contro di essi 2 
ì quali per altro non avrebbero avuto verni¬ 
mi! mente gran conseguenza , se la Spagna 00,1 
avesse dovuto risentire il .contraccolpo della veri* 
detta, che proponevasi di farne . Checché ne 
sia ? il Connettabite Lesdiguieres si portò a Sussi 
per trattare col Duca di Savoja 

Qui comincia una scena, che appartiene non 
tc^to alla filosofia quanto alla ftoria , Il farne 
caso non è Io flesso shje deviare da quanto sm 











sono propella * Lesdiguieres era molto pratico’ 
delle ftrade della Savoja , do? 1 era spedito : ed 
il Principe , che veniva a riceverlo , e trattano 
conosceva perfettamente il di lui nome, eh 3 es¬ 
ser doveva scolpito per sempre nella sua me¬ 
moria . Spieghiam tutto quello, rendendo noto 
da principio i! primo di quelli due celebri per-* 
sonaggi . 

Lesdiguieres , d 5 una famiglia antica , sì ap* 
plico di buon 5 ora alla milizia , e con molto va¬ 
lore * Le di lui gran qualità per la guerra Io 
fecero scegliere da’ Calvinifti per loro capo, do¬ 
po la morte dì Mombruno . Egli fece trion¬ 
fare il lor partito nel Delfinato , e conquidi 
molte piazze * Kiportò nel 13^8, una compiuta 
vittoria sopra De-Vins, Gentiluomo di Provenza, 
Cattolico ; e scrisse dal campo a sua moglie 
quelle poche righe , degne di uno Spartano 5 
Mia cara : jeri giunsi sin qui : oggi ne parto a 
1 Provengali sono disfatti . Addio * Temeva a 
ragione Grenoble dì noti essere assediato, e 
preso da Lesdiguieres - Il Parlamento gl 1 invio 
un Gentiluomo del paese , nominato Moidieu* 
per trattare con Rii - Era uno degli appassionati 
della lega \ che oltrepasso ì ^confini della sua 
incombenza j e che invece di parlare con mo¬ 
deratone , non adoperò che espressioni fiere £ 
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minacciami . Lesdiguleres ^ eh 1 era fornito di 
quella Fermezza , eh' è propria di un gran co- 
raggio ? si contentò di rispondergli sorridendo: 
che direfte voi dunque ? Signore , se /ò^rc in caso 
corn io 9 A' esser padrone del campo .,, . En¬ 
rico IV. che ne faceva gran conto nel tempo 
che ancor non era Re di Navarra, diedegli tutta 
3 a sua confidenza 5 quando sali il rrono di Fran¬ 
cia * Egli lo creò Generale delle sue Armare di 
Piemonte 5 Savoia 9 e Delfinata . Lcsdiguìeres 
riportò gran vantaggi sul Duca di Savoja nel 
1591* che disfece alla battaglia di Esparron * 
di Vigore nel 1591* ? di. Gresilane nel 1597* li 
Duca fece co fi mi re un forte considerabile a 
Barreaux sul territorio Francese in vifta dell* ar¬ 
mata, Venne quasi da tutti biasimato Lesdiguie- 
res ^ per aver sofferto un sì fatto ardire * La 
Corte * che sdottò il sentimento del campo * 
gliene fece un delitto? Vofìra Maeftà ? rispose 
freddamente al Re quello gran Capitano * hz 
bisogno di una buona fot terga per tenere in 
briglia quella di Momnielìano , Giacché il Duca 
dt Savoja ne vuol fare le spese ? bisogna lasciar* 
lo fare * Tojìochè la piana sia saffici ente me nts 
provveduta di cannoni e di munizioni ? io rn'in¬ 
carico di prenderla Enrico sentì tutta 
giallezza delle di \m mire, Lesdiguieres man- 









35 * 

ne la parola > e conquifìò tutta la Savoie 
Fa d 1 uopo ora dire una parola del Princìpi 
che spogliò de* suoi Staci da conquiftatore j 
alla cui presenza vien egli a trattare presente^ 
mente in qualità di negoziatore, 

Cario Etnmanuele L Duca di Savoja , deno¬ 
minato il Grande 7 diè prove segnalate di co¬ 
raggio ai campo di Mom bruno ; nelle giornate 
di Vigo , d* Aftì ; all 1 assedio di Verua , alle bar¬ 
ricate di Susa - Nel entrò nell’ impegna 

dì farsi Conte di Provenza * Si legge che as¬ 
pirasse anche al Regno di Francia , soflenuto 
da Filippo II. suo suocero . Dopo la morte 
deir Impcradore Mai ria fornii de’ disegni su! 
Trono Imperiale ; ad Regno di Cipro 7 che 
desiderò dì conquifìare 7 e sul Principato di 
Macedonia , che ì Popoli di quel paese- tiran¬ 
neggiati da 1 Turchi, gli proferirono * Nel Jt6oi # 
i Gin a vr ini furono art retti a difendere la loia 
città contro le armi di quello Prìncipe j che 
in tempo di pace tentar fece una scalata, En¬ 
rico IV, fece con lui un trattato 5 in forza del 
quale lasciargli il Marchesato di Saluzza ìa 
contraccambio delia E ressa , e del Rugai w 
Quando sì trattò di refHtuirlo , rispose» che 
ìa parola Refiitu\ione entrar non doveva giam¬ 
mai nella bocca de' Principi, specialmente gucr- 
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Zie ri. » Sempre !rs moto , si espose gl tra volta 
alle armi de’ Francesi, a quelle degli Spagnuo- 
ii * e de’ Tedeschi dopo la terribìl guerra delia 
Vairelina .... Dicevasì, che il di luì cuore era 
inaccessibile come il di lui paese . 

Con un Principe di quefìa qualità si fa a 
trattare Lesdiguiercs , uomo franco e leale : 
con un guerriero, che lo ha sovente sconfitto 
vìen ora ad abboccarsi quefto. Principe di gran¬ 
dissimo coraggio . La scena senza dubbio ? 
quand’anche fosse rifireita a’lor rispettivi ri¬ 
guardi , sarebbe interessante . S’ in con trace ; a 
ve desi ne’ loro occhi il pensiero . Signore , disse 
il Duca di Savoja ; noi due ci siam conosciuti 
pili da lontano ,• e non pensavamo certo di ve¬ 
dere: un giorno così vicini . =: Signore, rispose 
il Conneltabile : o da vicino , o da lontano, 
balla il conoscersi per amare di attediarsi una 
gioita (lima . Ho creduto che voi mi accor¬ 
ri erette la vostra , e ho preso i’occasione per 
ottenerlo , incaricandomi degli ordini del mio 
Sovrano. — Un brav’uomo , disse il Duca, sa 
ciò , che gli è dovuto , e conosce il pregio 
de’ sentimenti , ch’egli accorda . Un tal pensie¬ 
ro , Signore , mi dispensa dal dirvi , quanto 
io sia contento della sceka , che ci fa esse® 1 
vici ni - 

Tom, U. % 
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Dopo quarti scambievoli complimenti * en¬ 
trarono in materia. Essendosi il tutto preven¬ 
tivamente concertato } non vi ebbe altro a fare 
she sottoscrivere . Portava il trattato , che il 
Duca metterebbe in piedi un 1 armata di quindici 
mila uomini dì cavalleria ^ e dì dieci mila d’in¬ 
fanteria , che i Francesi darebbero a titolo di 
Sruppe ausiliari dieci mila fanti s e due mila 
cavalli m 7 che il Duca fornirebbe i viveri * le mu¬ 
nizioni s e T artiglieria \ che quelle truppe cojn^ 
binare farebbero di concerto la conquida dello 
Stato dì Genova j e che nella divisione $ che 
verrebbe fatta , il Re avrebbe Genova , tutta la 
corta orientale ¥ e la parte deir occidentale fino 
a Savona 5 e il Duca avrebbe Savona * ed iS 
reftante dello Stato fino alia Contea di Nizza* 
che faceva parte degli Stati del Duca medesimo* 

I Veneziani entrarono nella lega * Il segreto 
doveva essere assolutamente osservata s io fu $ 
ma non per quello non fu scoperta la lega * l 
Minirtri hanno occhi dì lince c , Quei di Spagna 
riseppero il tutto 5 e ne rendettero inteso il lo¬ 
ro Sovrano . Quello Monarca [ era allora Fi¬ 
lippo IV, ] maravigliato e sorpreso, fece esibire 
a’ Genovesi tutti i soccorsi , de’ qaaii potessero 
averpbisogno . La loro rispofta fu per esso 
iin oggetto di nuovo ftupore * Fecero I loro 
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più vìvi ringrazia mentì 5 e nulla accettarono di 
(quanto veniva loro offerto , Quefla risoluzione 
e un problema. Volevano essi torse presentare? 
alla Spagna un’idea vantaggiosa delle loro for¬ 
ze ? Si fidavano essi delie misure, che voleva- 
no prendere i Temevan eglino d’ introdurre 
nello Stato le truppe Spagnuole ? E’ probabile 
che la loro determinazione fosse un risultato 
dì tutte quefte riflessioni unite insieme * 
Ricusando le offerte della Spagna , ebbene 
ricorso al Papa . Egli acconsentiva ad ajutarliy 
e prometteva di far entrare nello flesso impe¬ 
gno il Gran Duca di Toscana. Ma non ebbe 
luogo quella disposizione ; perciocché essi vole¬ 
vano , che la Spagna essa pure si collegasse; ed 
il Papa non ne voleva sapere j essendo malcon¬ 
tento degli Spagna oli , 

Ridotti alle lor sole forze pensarono a! mezzo 
di dare a quefie tutta quella realtà , che po¬ 
tevano avere . Ingaggiarono truppe da tutte le 
partì 5 e senza far conto dì quelle , che già 
avevano, e delle lor milizie ordinarie, si videro 
forti di dieci mila uomini di fanteria , e da 
due mila cavalli . Armarono dieci galee ; e con¬ 
tar potevano sulle flotte , eh 1 erano ne’ porti di 
Spagna, Napoli , e Sicilia, che sarebbero en¬ 
trate ne’ lor porti , se fossero (late chiede m 
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ajuto. Quelle forze e quelle precauzioni Se 
credettero essi battami per rispìngere i nemici, 
che noti potevano avere accesso nel loro paese 
con un’ armata gran fatto numerosa per la dlf 
fìcohà di sussiftervr. 

Ma una tal supposizione non era fondata ; e 
un falso pregiudizio di quella conseguenza po¬ 
teva perderti irreparabilmente . Lesdiguieres ave¬ 
va messo insieme dieci mila fatiti , e mille di¬ 
gerito cavalli ; e 1 ’ armata dei Duca di Savoja 
era comporta di otto mila uomini d’ infanteria., 
e ottocento dì cavalleria . Egli aveva un A arti¬ 
glieria formidabile . La Francia spediva sulle 
corte una grossa squadra per facilirare le prov¬ 
vigioni, e secondare le operazioni di quelle trup¬ 
pe combinate . Si erano già arre fiati a Marsi¬ 
glia de’ piccoli badi menti , ebe vi erano airan- 
torà ; e che trasportavano dalia Spagna a Ge¬ 
nova cencinquanta mila ducati. Il Duca dì Guisa 
gli aveva presi come Comandante della squadra 
ausiliaria e 

Trattandosi di guerre cosi lontane dal tem¬ 
po , in cui se ne parla, e che non presentano 
che piccioli luoghi , fatti piccioli , invidie, per¬ 
dite egualmente picciole , che si succedono, e 
riguardano ; i motivi e risultati sono a un di¬ 
presso tinto ciò, clip se ne ha a presentare ai 
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Letto ?s ? altrimenti bisogna risolversi a fare una 
gazzetta piena più di parole che di cose j e tutte 
le voice che una tal gazzetta fosse ftata da altri 
compilata ; essendone già fiati autenticati i mo ¬ 
tivi , prescritte 1’ espressioni, e soggettate le 
frasi alla legge della ripetizione s bisogna deter¬ 
minarsi a rimpiazzare io Storico con un copifta= 
Non potendo a ciò adattarmi che con ripu¬ 
gnanza , mi diffonderò meno che mi sarà pos¬ 
sibile, senza trascurare in veruna parte fesseci 
zialc . 

■Lesdiguieres aveva raggiunto ad Arti Tarmata 
di Savoja : fu tenuto consìglio intorno alla di¬ 
rezione che dovesse avere la marcia $ ed il Uuc@ 
fece risolvere , che si marciasse dirittamente 
a Genova, per la via dei Basso Monferrato * 
Queito siitema sconcertò il piano di difesa de’Ge- 
novesi $ che essendosi immaginati, che il ne” 
mito entrerebbe nei loro dominio dalia parte 
di Nizza ; si erano specialmente impegnati a 
fortificare Ventimigiia , Portomaurizio, Aibenga s 
e Savona . Appena futono informati del prò” 
getto, si mìsero essi in idato di appartisi. 

Per andare dal Basso Monferrato a Genova. 
non vi erano che due ffrade } quella di Gavi, 
e quella di Rossiglione , turt’e due molto ma- 
lagevoli i specialmente J’ ultima, per la quale si 
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direbbe impossibile il farvi passare V artiglieria, 

I Genovesi avevano su quefte due fi rad e come 
per frontiere Qvada e Novi : ma credettero dì 
dover abbandonare quelli due porti ; ed atten¬ 
dere unicamente a mettere in buono flato di 
difesa Rossiglione e Cavi « Vi sì aggiunsero per¬ 
tanto de* nuovi lavori , e vi fu spedita una for¬ 
te guarnigione , Pensarono in seguito alla Capi¬ 
tale ■ Genova è dominata da montagne f che 
la cingono tutt* all 1 intorno * Quelle montagne 
furono assicurate con trinceramenti * Dopo quelle 
prime disposizioni si venne all' elezione de 5 Co- 
mandanti * Fu nominato Capitano Generale Gìo~ 
van Girolamo D’Oria ■ Era egli fiato al servi¬ 
gio delia Spagna ^ e vi si era fatto un gran no¬ 
me nelle guerre delle Fiandre * Ma era molto 
vecchio * Carlo D'Oria fu eletto per comandare 
un Città * 

Giovati Girolamo D’Gria disapprovò assai la 
risoluzione presa di abbandonar Ovada e NovL- 
Fece comprendere quanto interessasse per ogni 
verso dì tener lontano più che fosse possibile 
il nemico da Genova: che si sarebbe avuto con 
ciò il comodo di terminare le fortificazioni s 
che si andavano aggiungendo alle altre y che già 
proteggevano la piazza ; che in quefto fratterrr 
po si riceverebbero i soccorsi che si spèravano 








da Napoli, dalia Sicilia , e "dal Milanese ; che 
finalmente non ri era cosa che ramo temer .ss 
dovesse quanto il veder Genova assediata ; e ch e 
per conseguenza non erano mai troppe le pre- 
cauzioni cne si tessero prese per tenerne più 
lontano che fòsse possibile il momento * M® 
avendo visitate quelle piazze trovò che Qvada 
e Rossiglione erano fuori di stato di pcters» 
difendere . Stimò dunque di lasciarle per por¬ 
rate tutte le forze dalla parte di Gavi;-passo 
tatuo più importante, quanto eh’ era il solo, per 
cui i nemici potessero trasportare la loro ani» 
giìeria - Mise qualche poca truppa a Novi - e 

per essere a portata di difender Gavi, si portò 
a Voltaggio» 

Appena fu uscito d’Ovada, che i Nemici v, 
giunsero ; e se ne impossessarono senza diffi* 
colta . Essi avevano attraversato il Basso Mon¬ 
ferrato per le mentovate due ftrade ; avendo 
Lesdigufcyes marciato sopra Gavi, e il Duca di 
Savoia sopra Bossiglione . I Francesi avevano 
trovato qualche opposizione nel Monferrato 
Capriata avea chiuso le porte,: ma era fiata 
presa colia fòrza . Nel tempo che un diftaj, 
camento de Francesi s 'impadroniva d’ Ovada 
Lesdiguieres intimò la resa a Novi. Non si era 
avuto tempo a provvederne alla difesa ; e fi, 
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obbligata a rendersi, Dopo quefle spedfetonr, 
i nemici si videro aftretri a non fare più nulla, 
aspettando V artiglieria , Erano ì 15, di Marzo, 
Le piogge avevano fatto ingrossare 1 fiumi , e 
guadato le ftrade* Pochi erano i cavalli ed i 
buoi 5 e T artiglieria non poteva trasportarsi che 
per metà 5 abbisognando aspettare , che sì ri¬ 
mandassero i cavalli per l’altra metà. In que¬ 
llo intervallo i Francesi tentarono di prender Gavi 
d’assalto: ma furono rapititi con perdita * Be- 
nederto Spinola, Capitano dì gran nome, co¬ 
mandava in quella piazza * dov’erasi trincerato 
assai bene, e vi avea mille cinquecento uomi* 
01 di guarnigione. Le truppe del Duca dì Sa¬ 
voia non ebbero miglior successo a Rossiglione, 
Per quanto si fossero risoluti di abbandonarlo * 
Jacopo Spinola vi si era postato con cinque¬ 
cento milizie del Bisagno * Quelle imprese fe¬ 
lici incoraggiarono i Genovesi ; e Spinola ri¬ 
mase in Rossiglione a intendimento di mante* 
Elevisi ancora per qualche tempo. 

ì Genovesi avevano mandato quattrocento 
mila ducati nel Milanese, e altrove, per farvi 
leva di gente. Essendo giunte alarne compa¬ 
gnie di quelle nuove truppe , ebbero ordine di 
portarsi a Gavi ; ma furono incontrate da’ Fran¬ 
cesi , che \q batterono, e dissiparono * Frar- 








fante* il Duca dì Savoja marciava coti forza so- 
pra Rossiglione * Spinola comprese , che biso¬ 
gnava ritirarsi * Il Duca se ne impadronì quasi 
senza resilienza - La guarnigione fuggì ; una 
parte di essa occupò il cartello di Mazone in 
via di Genova \ il reftante andò in disordine fino 
al mare, I nemici s'inoltrarono a Campo \ e 
un di fiaccamente) a Ma zone ■ Ma quefto cartello 
era forte , tuttoché piccolo , Vi erano due pezzi 
di cannone, de'viveri, delle munizioni, un# 
guarnigione sufficiente ; e il Duca fu obbligato 
a fermarsi. 

Il nemico non era piu che a sette leghe da 
Genova ; e paco ancora crasi fatto per mettere 
in ìftato di gmfta difesa quella Capitale, Le 
trincee ftate ordinate per rinchiudere le mon¬ 
tagne , che !a dominavano , erano appena co¬ 
minciate * Non vi erano nè artiglieri esercita¬ 
ti , nè cannoni sulle batterie , Era di piò col 
sopraccarico di gente , che vi si ricoveravano 
ogni giorno 5 ed il grano de" magazzini a pro¬ 
porzione era poco , La diserzione aveva nota¬ 
bilmente indebolito le truppe della Repubblica^ 
e non vi era alcuna notizia delle sue leve dei 
Milanese . La presa da Rossiglione cortemò Ge¬ 
nova tanto maggiormente*, quanto piu perfetta 
yi appariva la sicurezza . Uno Scrittoi Ge>f 
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novese paragona una tal cofternazione a quella 
de’Romani sconfitti a Canne, e al Trasime¬ 
no [*] . Lo spavento accresceva il pericolo . Gli 
abitanti della campagna, che accorrevano da 
ogni banda nella capitale sparsero voce, ch’era 
fiato preso Mazone , e eh’ erano inseguiti dal 
nemico [ Avevano preso per nemici i soldati 
della guarnigione di Rossiglione, che fuggiva¬ 
no ] • La confusione era grande . Altri venivano 
.a chiudersi in Genova ; altri ne fuggivano a 
precipizio , e passavano co’ loro migliori effetti a 
Livorno. Il Senato esso pure intimorito, credette 
che Io Stato fòsse in un gran pericolo ; e de¬ 
liberò di limitarsi alla difesa di Genova. Si 
fece venire sopra le galee la guarnigione dì 
Savona ; e fu richiamata quella di Cavi e dì 
Voltaggio . Ma Girolamo D’ Oria , che non, si 
perdeva cosi facilmente dì coraggio , non si af¬ 
frettò a ricondurla, 

.Quello Generale si avvide , che l' ordine del 
Senato era fiato dettato nel primo filante del 
timore. Rappresento che non poteva eseguirlo 
senza esporre lo Stato al massimo de’ pericoli , 
che le guarnigioni dì Cavi e di Voltaggio non 
potevano ritirarsi in presenza del nemico, sen^ 
32 eorrer fischio di farle tagliare a pezzi : che 

--————- - 


4*> Sprinta iib, 8, 
























SS era fiato preso Rossiglione, era noto , che 
quella piazza non poteva durarla ; che il ne- 
mico non poteva cavare gran profitto da que-> 
fta presa; poiché la ftrada , che per essa ve- 
nivagli aperta, 'era impraticabile per l’artiglie¬ 
ria ; che fino a tanto che t Genovesi fossero 
padroni della firada di Cavi , noti vi era a te¬ 
mere per la Capitale ; e che bisognava conse¬ 
guentemente gifardarsi molto bene dal cedere- 
Cavi e Voltaggio, che la difendevano . 

A quelle ragioni si arrese il Senato : ma chia¬ 
mò a Genova Girolamo D* Oria e Benedetto 
Spinola, che comandavano in Gavi ; affinchè 
quelli due Generali, su'quali molto conta vasi , 
potessero co’ loro lumi essere di a]uro al Con¬ 
siglio. Giunsero in Sabato Santo ; ed il giorno 
di Pasqua fu rispedita a Savona ad insinuazioni 
taro la guarnigione, che si era richiamata ; e 
che non aveva nè pure avuto tempo di sbarca¬ 
re. In tal maniera i Genovesi cominciarono a 
rassicurarsi tre giorni dopo la presa di Rossi- 
gl ione r che area cagionato loro tante inquie¬ 
tudini. Nel tempo fiesso arrivarono dal Mila¬ 
nese due mila uomini d’infanteria, e dugento 
cavalli. Quello soccorso finì di dissipare ì ti» 
mori ; e fu proibito a chiunque si trovasse iir 
«ttà» di uscirne, o di fare portar vìa iior me*- 










bili. In seguito s 3 intrapresero i lavori delle 
firnificazioni e delle batterie. Ognuno pose ma° 
no all' opera con un ardore indicibile, 1 Citta¬ 
dini più dirtinti s gli Ecclesiaftici, le Donne * 
anche più ragguardevoli si confusero tra gli 
opera] \ ninno in somma credette di doversi, 
esentare da un travaglio, che interessava la si¬ 
curezza comune , 

In quello frattempo il Duca di Savoja si em 
impadronito di Sasselio, piccola piazza, che 
Cuopre Savona - Ìndi , tornando improvvisamen¬ 
te indietro , si era avanzato fino a Carosìo, 
luogo situato tra Voltaggio e Cavi a Girolarpo 
D* Oria marciò a Sassella ,* e lo riprese facil¬ 
mente mentre Tommaso Carracciolo si era 
Incaricato della difesa < 3 u Voltaggio e di Gavi fi 
Voltaggio era una città assai .popolata j9 .e mol¬ 
to ricca, ma totalmente smantellata , Travi un 
picco! cartello dinamo. Siccome quello pollo 
era sembrato importante nelle circoftanze ài 
quel tempo j era fiato fortificato con qualche 
trincee, e non vi erano meno di cinque mila 
fanti , e ottanta cavalliLc-sdigmeres era già 
da gran tempo nell' inazione in faccia dì Cavi* 
Voltaggio era minacciato dal Duca di Savoja; 
pa nessuno di due potevano agire senza T ar- 
/^lieria , che aspettavano con molta impaziegz&> 













Intanto il Duca mandò a riconoscere ì trin¬ 
ceramenti ? che coprivano gli approcci dì Vol¬ 
taggio . Le truppe che guardavano la tefìa di 
quelle trincee 5 avendo preso la foga ? appena 
ebbero scoperto la gente del Duca ; quella se 
b 1 impadroni„ Carraccìolo foce incontanente sor- 
tire quattrocento uomini per discacciamela - H 
Duca da cauto suo si avanzò con tutte le sue 
forze per sofìenere il di fiacca mento : e Carrai 
dolo uscendo egli flesso dì Voltaggio col re 
fi ;me delia troppi si mise iti ordine di batta¬ 
glia . II combat ti mento segui-; e i Genovesi 
furono rotti , Ca Traccio lo dopo di essere an¬ 
dato addosso al nemico colla picca alia mano/ 
e aver fatto prodigj di valore y rimase prigio¬ 
niero . Il Duca insegai i Genovesi fino nel 
sobborgo, dove perdette molta gente; ma se 
De rese padrone. Attaccò senza ritardo la città, 
che non era divisa dal sobborgo che per tm 
torrente * I Genovesi vivamente si difesero : ma 
furono finalmente obbligati a ritirarsi nd ca*= 
ih Ilo < Quivi non poterono per gran tempo 
durare ; mancando di viveri e di munizioni ; e 
si arrendettero dopa la promessa fatta loro 
di lasciarli ritirare in Genova. Quella capito- 
dazione non era che verbale ; e mentre faceva- 
il fuoco n appiccò alle min£ } che feccia 
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saitar io aria molte persone tanto degli ass#-' 
dianri quanto degli assediati, Il Duca riguardò 
quello accidente come un tradimento ; e senza 
far conto di una capitolazione, ch'egli pre- 
frese che gli assediati avesser violata , fece da- 
fe il sacco a Voltaggio , I suoi soldati ne le- 
varono un consideraci bottino , e vi commise^ 
so de’ gravi disordini. I Genovesi perdettero 
an tutte quelle azioni piu di due mila uomini, 
pane uccisi e parte prigionieri . I lor princi¬ 
pali Uffiziali furono presi. La perdita dalia parte 
del Duca non fu niente minore , 

La presa di Voltaggio non fu tanto inquie¬ 
tante in Genova quanto quella di Rossiglione • 
ma non ne furono minori le conseguenze . Non 
*1 era più che Cavi, che chiudesse al nemico 
la firada dì Genova ; ed era molto in dubbio, 
se dovessero affinarsi a difenderlo , Coloro, 
ch‘erano di sentimento dì abbandonarlo, fa¬ 
cevano presente , che la Repubblica non aveva 
più di truppe di quello ne avesse bisogno } e 
che invece di esporsi a perdere la guarnigio¬ 
ne di Cavi, come si era perduta quella dì Vol¬ 
taggio , sembrava più a proposito di richiama¬ 
re la guarnigione, per impiegarla nella difesa 
della Capitale. Altri per contrario soflenevano^ 
che bisognava procurare di conservar Cavi, quan- 
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do ancora perir vi dovesse tutta la guarnigione; 
poiché con trattenere ad ogni passo il nemi¬ 
co ? il mezzo trovato sarebbesì dì rovinarne 
le forze ; ed il tempo per ricevere ì rinforzi 
ehe si aspettavano. 

Mentre ì Genovesi qui fi tonavano sulla difesa 
di Gavj ; ij Duca di Savoja voleva , senza qui¬ 
vi arrecarsi, far di filare le truppe a Genova; 
ìa cut firada vendagli badante mente coperta 
da Voltaggio . Ma Lcsdiguieres , che tenevasì 
sempre avanci di Cavi , pretese che non potes¬ 
se si senza imprudenza lasciar indietro quella 
città j la cut guarnigione , ch’era considerabile, 
poteva nel caso di un siniflro tagliarla ritirata, 
o almeno arrecare i bagagli, ed il treno dell’ar¬ 
tiglieria . A tali ragioni il Duca si acchetò ; ed 
essendo finalmente giunta l’artiglieria per tan¬ 
to rempo aspettata, furono date le disposizio¬ 
ni necessarie per aprir la trincea. Ma in 
quello medesimo filante la guarnigione ricevette 
ordine dì evacuare la piazza. Tre mila uo¬ 
mini tentarono di fare una sortita al favor 
della sottese di ritirarsi nel Milanese, Per 
quanto dovessero appena fare due leghe ; tro¬ 
varono non pertanto Te ilrade si guaite, che 
temettero di non poter fare quella marcia in 
cica notte t e senza essere scoperti , Presero 











dunque j! partito dì rientrare ? ma nel di so* 
guente ottennero un ralvocondotttoj ed i ne¬ 
mici entrarono in Cavi .■ 

Il cat ilo Ilo non era ancora evacuato; e I' Uf- 
filiale , che vi comandava era risoluto di difen¬ 
dersi . Alcune cannonate avrebbero assai preRo 
fatto breccia ; cd egli perciò richiese una tre¬ 
gua di tre giorni , per informare il Senato delia 
situazione , in cui trovavasi, e per averne la 
risposa . In capo a tre giorni tornò il corriere 
con ordine di difendersi , e con la sicurezza 
di un pronto soccorso : ma i nemici il rat ten¬ 
nero ; c l’Uffiziale Genovese trovandosi senza 
risposa capitolò. Credette* taluni di poter in 
parte ravvisare quella disgrazia in una condotta 
non troppo felice negli affari de’Genovesi. li 
tempo soprattutto si era speso in dibattimen¬ 
ti : cd i Generali nemici più padroni delle loro 
deliberazioni che quelli della Repubblica f ave¬ 
vano assolutamente un gran vantaggio sopra di. 
essi. Io non iflabilirò sopra quello principio 
lamia opinione-, poiché potrebbe esser falsa, 
conumociò ha in suo favore la verosimiglianza. 

Avvenimenti si propizj mettevano il nemi¬ 
co in iftato d’inoltrarsi a Genova senza contra¬ 
ilo . Il Duca di Savoja era impaziente a il’ ec¬ 
cesso di marciarvi: ma Lesdiguieres noi volle , 
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£ransl viceadevoiinenìe disguffati . Lagnatasi 
Lesdiguieres che il Duca adempiva male il 
trattato di S'usa: che l’armata era sempre 
«diretta ad aspettare 1’ artiglieria ; che ì ma<- 
ga zzttii non erano sufficiente mente provveduti 
di viveri e munizioni. Egli prò te ito , che ii 
Duca in forza di quei trattato e rasi addossato 
tutto queito. ; che cominciar doveva dal sod¬ 
disfarvi ; giacché esso non partirebbe se non 
vedesse i magazzini forniti di viveri per tre. 
mesi.-Il Duca fu obbligato a consentire all,, 
domande del Connefìabile - ma .per non lascia? 
le sue truppe oziose , spedì il Principe di Pie¬ 
monte con sei a sette mila uomini., perché 
occupasse da coffa occidentale di Gettava , di 
cui per il trattato di Susa egli dovea rimaner 
i:i possesso . Alcune milizie Genovesi erano 
entrare nel Principato d’Gneglia, che altre 
volte apparteneva alia Repubblica; ma che era 
passato in seguito al Duca di Savoja. Quelle 
se n’ erano impadronite , ed avevano voluto 
prendere Prela, picciol callidio vicino: ma due 
mila Piemontesi n’ erano venuti in soccorso , 
etl avevaola liberata, cacciandone le milizie „ 

Il Principe di Pkrr.onte marciò verso la Pieve,, 
sulle frontiere del Principato ci’ Onegiia , e vi 

giunse, senz’ aver trovato odacelo alle ./frette 
Tom. IL A a ? 
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dove avea dovuto passare. Pieve « de’Ge¬ 
novesi : è ricca e popolata città al pari di Vol¬ 
taggio: ma nqn troppo forte . Girolamo D Oria 
ebbe ordine di entrarvi con mille uomini di 
truppa regolata: vi aggiunse mille cinquecento 
milizie; e vi si chiuse, risoluto di difendersi 
fino all’ ultimo . Era per altro sicuro di non 
potervi durare per lungo tempo , per il cattivo 
flato iti cui era quella piazza . 

Portava non pertanto speranza che i nemici 
non potessero trasportare 1* artiglierìa : e vi si 
mantenne infatti in più portamenti al di fuori 
per quattro giorni. Essendo poscia venuto ì f 
cannone , la sua gente si vide obbligata dì rien¬ 
trare in 'città con assai precipizio. Si parlò 
di capitolazione : ma T Uffiziale , defiiuato a 
trattarla, non ebbe la riflessione di esaminare, 
se colui col quale trattatosi fosse, a no ballan¬ 
te ménte autorizzato . Quella imprudenza corto 
cara a Genovesi . Essi avevano cessato dal far 
fuoco sulla fede della capitolazione: se nonché 
tutt’ all’ improvviso , disapprovando gli assedia¬ 
ti chi l’aveva sottoscritta , ruppero le porre , si 
sparsero per le vie della piazza ; e fatto avreb¬ 
bero man bassa sopra tutta la guarnigione se 
il Principe di Piemonte, informato dì quanto 
era occorso, non avesse Impedito la ftrage. 
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fn quello fatto vi morirono più dì cinge tuo no 
mini ; una parte de’quali si ammazzò > preci¬ 
pitandosi dalle mura per salvarsi . if numero 
de’prigionieri fu grande, tra’quali fu D’Oria. 
Noti vi furono che due Ufficiali, che si sal¬ 
varono entro il cartello - t e non si arrendette¬ 
ro, che sotto la condizione di poter ritirarsi 
ovunque volessero » Ecco un- altra perdita con¬ 
siderabile , e un infelice successo per mancanza 
di attenzione.. 

La presa della Pieve, e la prigionia della 
maggior parte de ila guarnigione J asciò Senza 
difesa tutte le città della coda occidentale delio 
Stato di Genova , eccetto Savona . Aibenga , 
Alassio, Oneglia , Porto-Maurizio , Sanremo, 
Vintimiglia si sottomisero al Principe di Pie¬ 
monte, 11 cartello di Vintimiglia volle resifte- 
re: ma fu obbligato ad arrendersi in capo a 
otto giorni .d’assedio ; le altre piazze meno im¬ 
portanti di quelle che ho accennato, aprirono 
le porte al nemico -, Non vi ebbe che Tricrsf 
sulle frontiere della Contèa di Nizza , che pro¬ 
fittando della sua situazione , si solleone contro 
l’attacco , che dovette soffrire . 

Ma il Duca di Savoja non perdeva intanto di 
villa il progetto di marciare verso Genova , 
Egli avea fatto de’grossi magazzini a Cavi.; 

Aaz 
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aveva fatto passare a Voltaggio V artiglieria 5 
avea messo insieme molte scale , e fatto rag- 
giuftare le ftrade ; crasi impadronito dì diversi 
porti , e fra gli altri dì Savignorce , che apri- 
vagli la valle del Bisogno, per dove T attacco 
di Genova era più facile che da qualunque al¬ 
tra parte * I Genovesi non credettero dì do- 
verio dìrturbare in quelle sue operazioni * Man¬ 
cavano di truppe e dì denaro . Avevano però 
del coraggio. 1 privati avevano mandato alla 
zecca la loro argenterìa , perchè sì monetasse , 
Ma quefto deboi soccorso non poteva per gran 
tempo bartare * Si dovevano ricevere delle gros¬ 
se somme dalia Spagna : ma non si erano vo¬ 
lute arrischiare sul timore, che la squadra 
Francese, che a momenti comparir doveva 
sulle corte, non se ne impadronisse. Le db 
seratom avevano ridotto a niente le gran leve 
fatte ; ]q quali anche avevano sofferto nelle 
riamate di Voltaggio* Cavi, e della Pieve* 
Le altre , che furono susseguente mente ordì- 
nate , non arrivavano* Te me vasi, che quaranta 
vascelli, che sì armavano in Ollanda, non si- 
unissero colla squadra d’Inghilterra * per raf¬ 
forzare quella, che avevano i Francesi a Mar 
sigila ; e che tutte quefte forze non piombas¬ 
sero sopra la Corsica [*] * I preparativi di 

(*) Egli è verissimo the E Connzftabile si era assira rat 
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guerfa , che' facèvaus! dai Gran Duca di Tosca¬ 
na, sembravano minacciare Sarzana , e Sarza- 
nello , piazze sulle quali egli aveva delle pre¬ 
tensioni . Bisognava spedirvi delle guarnigioni ? 
e far passare in Corsica molta gente , per ga¬ 
rantire quell’isola da una invasione. Quello' è 
ciò che poterono fare i Genovesi * Del rima¬ 
nente tutta la lor attenzione rivolsero alle for¬ 
tificazioni della Capitale, e proseguirono i la¬ 
vori, a’quali avevano dato mstm con tutto i! 
possibile ardore dopo la presa dì Rossiglione. 

Ne! massimo loro spavento per altro erano 
Vicini ad esserne liberati. Giunsero dì Spagna 
le loro galee, che recarono più milioni di dir, 
cati . Venuto quello denaro in tempo, che ne 
avevano il maggior bisogno , ed in rircollanzej 
che non sì lusingavano di riceverne , presero 
maggior cuore e speranza . Con si fatti mezzi 
non mancarono di soldati. Tre mila circa o eb¬ 
bero dai Milanese: quattro mila da Napoli p e 
pochi giorni prima ne avevano levato da mille 
cinquecento . La Sicilia ne forni ottocento , e 

Aa 5 

dì venti vai celli in Oliando. * Belhgeon erosi portato a far que^ 
ftb trattai*. ì vascelli dovevano esser forniti tl* arme t e db 
tnaniponi da guerra c da bocca per tei mesi * Dovevano esser 
pronti a partire in Maggio , li patta era dì pagare rìttqya 
mila lire al sacre per tiascstie bafiìtncuu » 
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molti altri da diverse partì - dì modo che m 
poco tempo si videro in Genova quindici mite 
nomini di buona truppa 5 comandati da ccceL 
lenti uffiziali * senza contare ie milizie del paese,, 
e le Compagnie cittadine * Per F altra parte le 
Potenze tf Italia erano troppo interessate a pro¬ 
tegger Genova 3 per abbandonarla nelle spiace¬ 
voli circoftanze ? in cut ella trovavasi » La squa¬ 
dra, compofta dì quaranta circa galee 3 approdò 
s Genova ■ il Papa e il Gran Duca di Toscana* 
che le avevano dato motivo d' inquietarsi, lon¬ 
tani dal dichiararsele contro , unirono le loro 
galee a quelle di Spagna * e Genova , che poco 
prima credevasi alla vigilia di sticcumbere , si 
trovò per quelli insperati soccorsi in htaro di 
far tefta , tanto in terra ^ che in mare contro di 
nemici, che si erano lusingati eh 1 ella non po¬ 
tesse oramai più reggere- 

I Genovesi con mete quelle fòrze non giu¬ 
dicari) no per altro a proposito di tentare di ri¬ 
prendersi ie piazze perdute . Temettero * che 
allontanando le truppe * esporrebbero Ja Capi¬ 
tale agF insulti dell' armata nemica ? eh* era vi¬ 
cina , Si contentarono di metter Genova e Sa¬ 
vona in Sfiatò di nulla tatnere ; e di lasciare^ 
che i nemici sì rumasse: da se ■ Queflo siftema 
.era tanto migliore , guanto che ie piazze fiate 
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frese 'eremo di po cà difesa^ e conseguente¬ 
mente obbligate a rendersi adii fosse fiato \ìa* 
cuore in quella campagna • 1 Genovesi non far 
datano molto a divenirlo . 

La fortuna infatti avea rotai mente cangiato a 
prò di loro ; e a misura eh* erano essi cresciuti 
di forze s indeboliti si erano ì nemici. La squa¬ 
dra che secondar doveva le operazioni del Du¬ 
ca di Savo]a * c Lesdfguieres non avea fatto 
che comparire ; quella de* Genovesi e de* code* 
gati V aveano obbligata a ritirarsi in Provenza. 
Luigi XIII* molto occupato nel suo regno dalle 
turbolenze cagionatevi dagli Ugonotti 3 non po* 
reva mandar rinforzi in Italia , Le truppe Fran¬ 
cesi e Piemontesi trovatosi in iftretrezza di vi. 
veri , Ad ogni momento vetiivan lor intercettati 
ì convogli P I soldati , che si allontanavano 
qualche poca dal campo * erano accoppati da? 
Paesani. Crebbero i disertori nell* armata ; che 
ìe malattie finirono dì diftruggere, Gli abitanti della 
falle dì Polcevcra presero quattro a cinquecento 
bovi cj che servivano a! traino dell® artiglieria $ ed 
i nemici sì trovarono in situazione di non po¬ 
tere far niente fino a che fosser Inr venuti di 
Francia de*cavalli* che non potevano arrivare 
che dopo lungo tempo. Finalmente crebbe Ja 
poca intelligenza tra il Duca di Savoja * e Les~ 
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diguieres ; i quali dal lóro ingresso nello State 
biella Repubblica in poi non avevano mai ope¬ 
rato di concerto . In .sì felici combinazioni L! 
Duca di Feria sì apparecchiava a marciare in 
soccorso de’ Genovesi con un’ armata di venti 
mila uomini . Non si trattava più di assedio di 
Genova . L’ armata combinata di Francia e dj 
Savoja era ridotta a sei o otto mila fanti , e 
due mila quattrocento cavalli . Le guarnigioni s 
che si fecero ritirare dalla maggior parte dei 
polli flati occupati , poco più la ingrossarono» 
Essa pensò a far prontamente la sua ritirata, 
e riprese la via dond’ era venuta . 

Lasciò alcune truppe in Novi e Gavi, e iti 
quell’ ultima piazza tutto il grosso cannone nel 
numero di diciannove pezzi , che non poteva 
trasportare ; attaccò il fuoco a Voltaggio , ed 
entrò nel Monferrato . Giunse ad Acqui verso 
la metà di giugno, e vi si trattenne per sei 
giorni » In seguito il Principe di Piemonte partì 
con un forte diflaccamento con disegno .di as¬ 
sediar Savona . Ma quello disegno non era effi¬ 
cace ; e tornarsene . 

I Genovesi poco più fletterò a ripigliarsi le 
piazze occupate dal Principe di Piemonte nella 
Riviera di Ponente : egli vi avea lasciato poca 
truppa , Tutto egualmente fu ripreso nella parte 
del Nord ; ma con minore facilità ■» 
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■Spinsero anzi più oltre i loro progressi : poi¬ 
ché entrarono nello Stato del Duca di Savoja , e vi 
fecero delle con quitta . Quanto al Duca dì Les¬ 
ti iguieres, ritornò in Francia , come ho già detto, 
ben poco contento del suo viaggio . La fortuna 
lo avea servito male ; c niente meno iì Duca 
di Savoja . Egli non fu contento che delia sua 
armata , che avea dato prove collantemente di 
valore , di confidenza, di docilità ; la quale il 
suo nome inspirava già da gran tempo ne’ sol- 
dati Francesi . In quell’ esercito e rati vi de’ Ge¬ 
nerali , de’ Colonnelli , e degli Ufhzlaii delle 
prime case di Francia. Il Conneflabile dovette 
ammirarne la bravura , e infaticabilità. Quan¬ 
do io mi rappresento le ftrade orribili , le mon¬ 
tagne scoscese, che si opponevano ovunque al 
loro ardore quando io penso similmente , che 
coftoro allevati fra le galanterie della Corte* 
erano perfetti soldati nella Liguria , sembrami 
di sognare. Essi venivano a far dei male ad 
una Nazione , di .cui scrivo la Storia , ed a cui 
sono attaccato . Ma la ftima che si ha per il 
valore è indipendente da’ motivi delia guerra. 
Per un seguito di quello sentimento, cedo bea 
volentieri ai piacere di nominarli, ,e farò qual¬ 
che note siti loro nome . 

u Maresciallo dì Crequì -■ Fu padre di colui. 
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if cu! ftmordtnaHo vai or® f e profondo saperr 
obbligarono ì! gran Condè a diro a Luigi XIV* 
B V. AL ha acauìjìato il più grand" uomo di 
guerra eli ella abbia mai avuto < Era cade nò 
delP altro, che rese celebre in Europa il 
duello eonEto dì D, Filippino, figlio naturale di 
Savoja, Quella differenza nacque da una ciarpa*- 
Cregni avendo preso un forte alle truppe di 
Savoja ; D. Filippino, pressato a ritirarsi , can¬ 
gio abito con quello d’ un semplice soldato, 
senza badare , che lasciava una bella carpa, toc¬ 
cata in sorte ad un uomo del reggimento di 
C re qui. il giorno dopo un trombetta delle trup¬ 
pe dei Duca di Savoja venne a chiedere i morti* 
Crequì f incaricò dì dire a D, Filippino, che 
f >s$e in avvenire piiV sollecito nel conservare i 
favori delle Dame * Quello rimprovero irrita 
D* Filippino , che mandò a sfidarlo . II Fran¬ 
cese difese a terra con un colpo di spada il 
Savoiardo , e gli accordò la vita 5 e un cerusico 
per medicarlo > Fu sparsa voce , che : Crequì 
vantavasi di avere avuto del sangue dì Savoia .e 
D. Filippino sdegnato , mandò a sfidarlo una 
seconda volta. Ma non fu più felice della pris¬ 
ma : lasciò ia vita presso del Rodano — Il Ma¬ 
neschi di Crequi, che diede luogo a guelfo ar¬ 
ticola s fu bravo egualmente che sue avo * & 
figlio » 
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VUleroì * Fu ajo di Luigi XI V. che Io fece 
Duca e Pari , e Marescia! di Francia , Capo 
del R. Consiglio delle Finanze . Era figlio deir al - 
troj di cui Enrico IV* fece il ritratto ne" se¬ 
guenti termini nel giorno , che andavasi co* suoi 
cortigiani trattenendo intorno a 3 talenti de' suoi 
mìniftri . » VilUtoi ha un grande esercizio negli 
affari, ed una piena cognizione di quelli , che 
si soa maneggiati a tempo suo , ne ? quali fu 
egli impiegato nella sua prima gioventù . Egli 
tiene un ordine meraviglioso nell 1 atnmmiftrazio™ 
ne della sua carica [ era Segretario di Stata ] % 
e nella diftribuzione delle spedizioni che passa¬ 
no p&t le sue mani. Ma un cuor generoso 5 
non si lascia dominare dall" avarizia , e fa ve¬ 
dere la sua abilità nel suo silenzio , e nel suo 
gran ritegno a parlare in pubblico * Contuttociò 
non potè soffrire , che si contraddicesse alle 
sue opinioni } credendosi * che dovessero 3 versi 
in luogo di altrettante ragioni. Eg ; i le ridusse 
al temporeggia re , ad aver pazienza , e ad as¬ 
pettare gli errori d s altrui : del che mi .san tro¬ 
vato per altro molto contento . Quell’ uomo, 
singolare aveva sposato ima donna anche più 
singolare ? e degnissima di luì . Lo spirito , la 
bet-à, la dolcezza, l’eguaglianza , la modellisi 
pendettero Maddalena dì Albaspina, uno de’ prì- 











mi ornamenti del In Cotte dì Enrico IV. Rorf- 
sard la celebra in un Sonetto , in cui consiglia 
al Re di svfli taire gli allori dovuti al suo me¬ 
rito all ’ Albaspina , che forma il suo nome . 

Arpajon - d’ un' amica famiglia di Rovergue, 
che si fa discendere dagli amichi Centi di Ta¬ 
losa. Si diede al servìgio assai per tempo : con ¬ 
tribuì molto a salvar Casale , il Monferrato , e 
*1 Piemonte , Si trovò alla presa di trenradue 
città della Franca Contea : s’ impadronì di Lu- 
neville , e di altre piazze : e nel 1 ^ 42 ,. fece 
tornare all’ ubbidienza tutta la Guienna . Tre 
unni dopo, minacciandosi da’Turchi T isola di 
Malta, si portò dal Gran Maftro ad esibirgli 
il suo servigio ; dal quale venne fatto Capo 
de! suo Consiglio , e Generalissimo deli’ arma¬ 
la de ila Religione . Il Gran Maftro Giovati 
Paolo Lascaris, e l’Ordine; mossi dalla rico¬ 
noscenza per lo zelo, col quale avea provvedu¬ 
ta alla sicurezza dell' isola ; gli accordarono 
per lui, e per tutti i suoi discendenti il privi¬ 
legio d’ inquartate lo flemma gentilizio colie 
arme deila Religione ; di nominare a libera scel¬ 
ta del padre, Cavaliere subito dopo la nascita 
uno de’ figlj ; che all’età d’anni ló. sarebbe 
flato Grati-Croce . Quello privilegio in man, 
canza di maschi fu efteso alla figlia deli’ ulti- 







ino rampollo di quefta famiglia , marnata col 
Maresciallo di Monchi-Noaiiles * 

Bassompkrre * Fu Marescial di Francia^ 
e Colonnello Generale degli Svìzzeri * Il Cardi¬ 
mi dì Kichelieu ? che aveva a dolersi della sna 
lingua satirica , e che temeva tutti quelli , che 
potevano fargli ombra , lo fece imprigionare 
nella Baftìglia nel 1631 , Rassompierre aveva pre¬ 
veduto V ascendente , che darebbe a quel Mi- 
niftro la presa della Kocceìla ( il baluardo dèi 
Proiettanti ) ; e però in quell 5 occasione disse: 
j> Vedrete che noi sarem tanto pazzi da pren¬ 
dere la Roccella . » Passò il tempo ticìla lettura* 
e nello scrivere . Un giorno andava rileggendo^ 
e svolgendo molto !a Bibbia , Mallevjlle il ri¬ 
chiese , che cosa egli cercasse < Un passo 9 
che non saprei- trovare , rispose il Maresciallo ; 
una porta da uscire di quella prigione. Non fu 
rimesso in liberta che dopo la morte del Car¬ 
dinale . Quando V ottenne era divenuto assaj 
corpulento, per mancanza di esercizio . La Rei- 
na gii dimandò quando avrebbe partorito ? Quarta 
rio avrò trovato una mammana? soggiunse, Qua= 
ri nello flesso tempo Luigi XIII, l s interrogò* 


(*) Si esse rvi , eh* egli non vi fece die un viaggio di sd set™ 
limane per r impiantire il Mare sciai - dì Cremai credete 

irto? 






Sa 

che età avesse ? Non sì diede che cinquantanni. 
Sembrandone sorpreso il Monarca : io ne ho sot¬ 
tratto , rispose, i dieci anni passati alla Bafli- 
glia ; perché non gli ho impiegati a servirvi <. 
Ecco un buon Cortigiano . Bassompierre era 
;Un benissimo uomo ; di uno spirito presente d 
se flesso ; snello , vivace e piacevole ; d’una no- 
bit cortesia , e di una rara generosità. La Du¬ 
chessa d ! Aiguiilon , nipote del Cardinal Biche- 
Jieu , gli esibì cinquecento mila lire , affinchè 
ne disponesse a suo piacere. Madama , le dissi 
ringraziandola : voftro \io mi ha fatto troppa 
male. , perchè io debba ricevere da voi tanta 
di bene . 

Boutevilk , figlio dì Luigi di Mommo rencì j 
aveva ereditato da suo padre il coraggio : ma 
ìo spinse tanto avanti, che gli divenne fatale » 
Era eftremo di que' di il furore de’ duelli, mal ■ 
grado gli editti di Enrico IV. e di Luigi XIII. 
Le prime novelle della mattina erano : chi si è 
battuto ieri te dopo desinare : sapete voi chi si 
sia battuto quefla mane ? Bouteville ebbe mag¬ 
gior dose di qualunque altro di una sì rana 
mania . Se alcuno gli avesse detto : ìt tale è bra¬ 
vo ; egli andavate incontanente a trovare,'e Ja 
prima proposizione era quella ; mi è flato detto , 
Signore , che voi foste bravo ;. bisogna che 
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lattiamo insieme * Ih cotefla specie infelice d^ 
combatti menti si era fatto una gran riputazione? 
e nd 1616 . uccise il Conte di Thorignl . L’an¬ 
no appresso il Conte di Chapelles [ Francesco 
de Kósmadet ] ed egli si batterono a* 12* di 
Maggio conrro il Marchese di Beuvron , ed it 
March, Bussi (Enrico d 5 Ambuosa ) che rimase 
ucciso da! Chapelles * 1 dite vincitori bramaro¬ 
no di avere un asilo in Lorena : ma furono ar^ 
rettati a Vitryde-brulé ; e decapitati a Parigi 
a’zr. di Giugno 1627, Morirono entrambi com 
la maggiore fermezza^ e non vollero 3 che si 
bendassero lor gii occhi sui palco . Boureville ad 
onta del suo carattere litigióso, ebbe degli ami¬ 
ci ? che gli furono sommamente affezionati . Dì 
tal novero era ii Commendatore di Valenti 
[ poscia Cardinale ] } ìl quale aveva allora un 
pizzicore sì grande di battersi colla spada* che 
volle sfidarlo a duello 5 quantunque fosse suo 
vero amico : perchè non lo aveva preso per se¬ 
condo in un duello seguito tre giorni prima* 
Quella contesa non fini che con un'altra > che 
BouteviiEe attaccò per una specie di facezia^ 
contro ìl Marchese di Porte? ; nella quale Va’ 
lengai servì di seconda contro Cavoie . Boutc* 
ville fu padre dd famoso Maresciallo di Lu* 
acemburgo * 
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Choiseul ( Duplessis Fralm ) si segnalò in molti 
asseti] , e combattimenti fino dalla sua gioventù* 
JMel 1^45. fu fatto Maresciaì di Francia . Nei 
1640. aveaguadagnato la battaglia dì Trancheron. 
"L'impresa più strepitosa di quello illuflre Co¬ 
mandante } fu la vittoria di Rhetel ; dove nel 
1650. sbaragliò interamente il Ma re sci al di Tu¬ 
re na, che comandava 1 armata S pagano la , Quella 
giornata fu un giorno di trionfo per la Corte- 
la cui tranquillità dipendeva dalla sorte delle 
armi . Choiseul un anno avanti era flato scalr > 
per Ajo di Monde , Fu facto Cordon-hka nei 
lòdi* Duca e Pari T anno dopo, Morì a Parigi 
nel 1675. di anni 78. commendabile egualmente 
pel suo valore y servigj , e fedeltà . Il Maresciat 
di Choiseul aveva voce di essere più capace di 
eseguire che d* ideare un progetto * Aveva , dL 
cono , più esperienza che ralente * 7 più di buon 
.senso che genio * Quando taluno è flato alia 
guerra senza molto genio , bisogna < die abbia 
javuto in grado eminente cune le altre qualità . fl 
Luigi XIV. lo ftimù ed amò finché visse . Non 
potendo più fare il Maresciallo la campagna 
del iò7i. à cagione dell 5 età, disse a quel Mu¬ 
rarci ne! profondo del suo rammarico, che in- 
Odiava ì suoi .figliuoli, che avevano T onore rii 
servirlo : che quanto a se * desiderava di morirei 
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dacché era divenuto Inutile . Il Re abbraccian¬ 
dolo, soggiunse : Signor Maresciallo , non si 
fatica appunto che per avvicinarsi aita riputazióne 
che vi siete acquiftata voi. Egli è giallo il ri¬ 
posare dopo rame vittorie . 

Ho detto che il principa! motivo della Fran¬ 
cia , nell’ esibire a! Duca di Savoja di aiutarlo 
nell’ impresa centro de’Genovesi, era d' indebo- 
lire per quanto fòsse flato possibile l'enorme: 
potenza della Casa d’ Aufiria . Quella Gasa ave¬ 
va già da molti anni la comunicazione de’ suo* 
diversi Stati , cor. far eoEruire de' forti all’ in¬ 
gresso della Valtelica , Molti Principi insospet¬ 
titi come la Francia di quelle minacciatiti pre-, 
tensioni , si erano collegati con essa, per obbli¬ 
gare la Spagna a disfarsi di quelli forti cd 
era flato convenuto , che si sarebbe rimessa itt 
mano ds! Papa, perchè in termine di tre mesi 
fossero demoliti , Il Papa ne prese effettiva- 
mente il possesso ; ma quelli sussi (levano . Luigi 
Xìll. era risoluto ci’ impadronirsene : ma preve¬ 
dendo che la Spagna vi sì opporrebbe aperta¬ 
mente , aveva cercato di di (trarre le forze di 
lei , impiegandole altrove ; s con quello inten¬ 
dimento appunto era andato in ajuto dei Duca 
di Savoja per portare la guerra nello Stato di 
Genova . La di lui presunzione fu giuftifìcara 
Tom. II. Eh 





dal fatto . Le farse delia Spagna , rivolte ad 
ajutare i Genovesi-,'troll furono più di elìaco' o 
al progetto contro alla Val tei ina „ Il Monarca 
Francese intanto giudicò a proposito -dì confi¬ 
dare (pi et a i in presa alla negoziazione . L’esito 
corrispose alla saviezza del pensiero. Fu sotto- 
scritto un trattato d 1 accomodarne tuo a Mousson 
in trigona tra il Re di Francia e di Spagna 5 
e vi furono inchiusi i Genovesi » Il Re di Francia 
s’ impegnò a muovere il Duca di Savoia ad accor¬ 
dale ad essi una tregua di quattro mesi; e a nomi¬ 
nare dite arbitri per terminare le loro 'differenze* 
Ij Re di Spagna da canto suo promise dì deter¬ 
minare i Genovesi ad accettare una tregua , c il 
compromesso ; e si co nehtose, che se dentro di 
quattro mesi non sì fosse fatto tin tale acromo- 
demento, i due'Re sì sarebbero essi Ressi adope¬ 
rati per terminarla. 

=7^ La necessità copriva E morivi delia Francia^ 

iò2 ^'e faceva in quella 'circo ftanza come in tante al¬ 
tre le veci della ragione ; mentre quella cassai 
spesso la ragione de' Principi . I suoi dì lì urbi 
'me fi ini T obbligavano a ripiegarsi sopra di se 
Ressa . Ma il Duca di Savoja , che non aveva 
i morivi medesimi per andarsi a chiudere nel 
circolo de’ suoi Stati , avrebbe voluto passeggiar 
nuovamente in quello dì Genova j sperando» d^ 























poterlo fare con maggior profitto ; .laddove que 
fio trattato legavagli e mani e piedi , c merte- 
vaio fuor d’ogni speranza . Per 1’ altra parte 
avea fatto assai spese per non dover desiderare 
ragionevolmente di potersene rifare . Cedette fi¬ 
nalmente alla forza $ ma tergiversando 5 e per¬ 
mettendosi delle infedeltà dì più d’ una specie, 
e delle ofiilità indiscrete e molto maggiori. Era 
sottoscrìtta la tregua ; ma su ss: fiera la guerra _ 
Permettendosi egli fiesso de’torti,* obbligava i Ge¬ 
novesi a permettersene essi pure . I suoi si au¬ 
mentavano il giorno appresso , e pigliavano il 
nome di giufiìzia . Quella politica non era nuo¬ 
va. Per buona sorte dovette rivolger l’animo 
altrove attesa la morte del Duca di Mantova - 
e i di lui progetti riguardo a’ Genovesi rimasero 
almeno sospesi . Ma egli non trascurò alcuna 
occasione che gli sì presentasse ; onde contri¬ 
buire a turbare quella tranquillità , die non 
poteva rapir loro personalmente, 

Fine del Tomo secondo „ 
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T AVOLA 

BEI NOMI 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO VOLUME. 

A 


./"Adorno Giorgia 

14 * 

* « * Barnaba 

47 ’ 

. « * Raffaele 

7 1 * 

« « * Paolo 

107. 

* - * Prospero 

00, izé„ 

* e * Antonio 

*12. 237. 

\ * é Agoftino 

152. 

* . * Girolamo 

180: 

Aiegre Ivone d ? 

380, 

Alba il Duca d* 

319 - 

Àmbuosa Cardinale d ? 

383; 

* ■ * Bussi Enrico de 


Amprugnano Gio- Andrea d’ 

139. 

Àngiò Luigi rì* 

5 * 

, * Renaio d 5 

179. 

* , Duca di Calabria 

19 ’ e scgg, 

e . Giovano! 

IlOf 


Bb 3 













390 


Arpajon 

38 ©« 

Asse reto Biagio 

5*- 

B 

Barberino Carlo 


Barbesieux 

2410 

Bassompierre 

381 . 

Bemcia 

35» 

Beuvron il Marchese di 

3 8 3 » 

Biguglia Ottaviano 

3°5° 

Bìrago Renaio 

3 ì 7- 

Salga r a Paolo 

233 . 

Bandendo Piero 


Bargia Duca di Gan dia 

339“ 

Solite vii le il Conte ài 

3 8 i- 

B canto me 

z6$„ 


£ 


Cardora Jacopo 

43 ^ 

Carretto Scipione de! 

348. 

» , Giovanni del 

125. 

'Carraccioli Tommaso 

3 ^ 4 “ 

Carlo VIL 

. 72. 

- Cd £40 "V e 

-%* 3 1 3 “ 



































Cario VflL 
Carlo IX. 

Carmagnola 
Càssida Piero della 1 
Cattaneo Tommaso 
* » * OJberto 

Chambre la 
Chaumonr il Maresc* 
Chapelles Francesco 
Cavallo Emm^nuele 
Cavoie 

Choiseul du Plessìs 
Clemente VII. 

Colombo Criftofano 
Colonna Prospero 
Cassa 

Crcquì il March, 

Cybo Principe di Massa 

D 

D* Oria Domenico 

* * Bartolommeo 

« . Antonio Filippo 

* « Antonio 


ffi 

i$6, e seg, 

ì l 9* 
129* 44, 
6 S . 
* 33 * 
*55?* 
3°7* 
2000 

zol 

5 8 S- 

384* 

236, 2 “ C), 
I 5 & 

M 3 * 

1 C9„ 

377‘ 

252» 


6 . 

5 . 

io» 

Bb 4 










39 * 

D’Oria Lazzero 136. 

. , Andrea 141- 

. , Filippino 2.25.243, 

. , Stefano 3 **’ 

, . Giorgio 339 ° 

. . Gio. Andrea 332. 

. . Gio. Girolamo 358. 

. , Carlo 338. 

Del Coarto £f’3* 

Drago t Rays 295 » 


E 


Emmamiele Carlo Duca di Savoia 349, 

Enrico IL ■ 190. 313. 

. . III. 33 *. 

■ , . IV, 35 1* 


F 


Ferdinando II. Imp- 3 - 4 9 * 

... He di Napoli 98. 

. » . L 334* 

Feria Duca dì 37 *“ 

Filippo IL 334 “ 

, , . IV. 3 , 54 * 





































Fieschi 

Ciò. Antonio 

m 

ji. 

4 t 

Gio, Filippo 

99 * 

4 e 

Orione 

21 1, 

* 4 

Sitiibaldo 

2 ÌJ. 

4 * 

Scipione 

2 14. 

» 

Giovati Antonio 

. 09 ‘ 

, 

Matteo * e Carlo 

14.6, 


Obietto 

I$6 f IpÓ* 

< « 

Gio, Luigi 

177 * * 73 - 

* 

Girolamo 

ZIG* 

« 

Ambrogio 

2 ir. 

Foglie:: 

a Lorenzo 

3 P 

. 

Oberto 

146* 

Fornsri 

C ri ft tifano 

30, 

Franchi 

Gìo. Battifia de s 

9 * 

s « 

Quilico 

Si- 

Francesco L 

ZI 7 * 2-§JU 

Fregoso 

Rolando 

&. 

4 

Tommaso 

15* 

£ fr 

Barifta * 

68,, 

■b * 

Piero 

71. % . 107- 

■> 4 

Gio. Luigi 

in. 

. , 

Paolo 

117, 1$ 7. 


Cesa re 

z6$ t zBi* 

1*. 4 

Spinetta 


.*, * 

Lu;gi 

il 9 * 
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Fregolo Arcivescovo 

no, 

. . Landolfo 

1ZJ , 

, . Bartclommeo 

117* 

, , Giovanni 

1 97‘ 

„ . Alessandro Vescovo 


. . Luigi 

m . 

. . Zaccaria 

zìi* 

. . Qctaviano 

2^-ZCU 


G 


Gitile Girolamo 

I±Q< 

Gentili Piero 

l 62 e 

Gibert Matteo 

* 79 * 

Giovanni d’ Anftria 

ÌÌ 5 * 

Giovanna Rema 

41* 

Giulio II. 

Iplr 

Giuftinianì Ottobon# 

5 * 

* . Niccolò 

6 5fl 

. 4 Ranfia 

146* 

. * Raffaele 

31 6 . 

. * Jacopa 

%?* 2 & 

Gon 23 ga Csgnino 

282, 

Gregorio XIIL 

ns* 
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595 

Grimaldi Giovanni 

33* 

. . Lamberto 

115* 

- . Cebà Ottaviano 

224* 

Guarco Barnaba 

29* 

* . Isnardo 

18 , 

• . Gregorio 

3 e* 

Guariti! 

75* 


L 


Ladislao Re di Napoli 

s; 

Land ria ai Conte 

170, 

Langey 

z6$. 

Laanoy 

187. 

Lascaris Paolo G M# 

380. 

Lautrec 


Lercaro Paolo 

9 ° 

Lesd igni ere s 

349, 

Lomellìfli Matteo 

& 5 <t 

« Carlo 

146' 

* * Jacopo 

410 . 

JLuìgi XIL 

152. JÓI, 

XIIL 

375 * 

Lusìgnaao Guido 

32* 

è * * Odetto 

\ 9 * 






M 


596 


Mdaspina 

3 

M lì rini Andrea de" 

^5* 

Massimiliano Iroperadore 

ti 6 - 

Medici Caterina de" 

3 2 4 * 

Moceda L T go 

225. 

Monfmato March, di 

48. 5. 

Moncaldo RafFade 

5 * 

* * Batifta 

18, 

Mont morene! 

244, 

Moro ne Cardinale 

335 ’ 

N 

Navarra Re dì 

57 * 

Negro Ottobono di 

3 

, * Babiìano 

3 < 5 , 

Nìnovo Giovanni 

66. 

Nove 

t8tf. 


* 



























o 


m 


Odiato Girolamo 

*39-’ 

Orleans Duca 

28 i. 

Ornano Vannina d* 

2p2. 

« * Alfonso 

3* 5* 

* - Michel Àngiolo 

328» 

Orsini Giordano degli 

3®3' 


F 


Pailavidni Vincenzo 
° . , Cri {tofane 

* . ■ Niccolò 

.'Passano Bartoiommeo da 
•- ■ Gìo, Gioachino 
- Pescara 
Ferruccio 

Piemonte Principe di 
Pio IT, 

Portes 


13*. 

SO?» 

305, 22.1» e seg» 
zGy 
S 1 » 
3 ?*>. 
123, 

3 %. 






39 8 

R 


Rangone Guido 


Raveftein il Cor di 

lóo. 175, 

Renea di Francia 

224. 

Rincooe 

264, 

Kochechoan 

191. e segg. 




Savona Vescovo di 

33 °- 

Salerno Arcivescovo 

199» 

Sampietro 

292. 

Sanseverinc 

M 9 * 

Suoli Caterina 

228» 

, - Antonio 

228, 

, . Filippo 

228. 

« * Giulio 

&16» 

Savonarola 

i? 9 . 

Schomberg Niccolò 

*7 9 ‘ 

Sessa Camillo Come di 

2 

Sforma Francesco 

18 

,* * Massimiliano 

ivi 

* * Galeazzo 

-*29* 

a , Lodovico 

143, 152, 

Simonetta Cecco 

142. 




































api »■ 
3 ^ 
44 * 

24®*’ 


Termes 

Thorigny Conte dì 
Torello 

Trivulzj Teodoro 


399 
2§2, 298, 

SÌ- ^ 5 . 

I 4 <J* 

45* 

ì(5ì. 

245 - 

3 <jo. 

5 “ 

291, 

28. 

284 '. 


Spinola Ago/ììno 
. , Francesco 

« . A'^ssandro 

. . Cardinale 

. » Tommasina 

. . Glo, Batifta 
, « Benedetto 
. Jacopo 
. » Oberto 
Solimano II, 
Sopranis Agoftino' 
Strozzi Piero 











V 


400 ' 


Vaierai Commendatore dì 

3 * 3 - 

Vailie r 

rio. 

Vicomercato 

117. 

Villeroi 

379 * 

Visconti Filippo 

34 - 

. . Cario 

t -3 % 

. . Ercole 

1664- 

Vivaldi Piero 





























































































